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			FINALMENTE PER SEMPRE

		

	
		
			A tutti coloro che si sono innamorati di Finalmente noi 
e hanno continuato a dimostrare affetto
e sostegno a questi ragazzi.

			Questo libro è dedicato interamente a voi.

		

	
		
			1.

			«Vuoi sposarmi?»

			Non sapevo che cosa dire.

			Ero Samantha Strattan. Per molto tempo, finché Mason e Logan non erano entrati nella mia vita, non ero stata nessuno. Poi ero stata la ragazza di Mason Kade o la sorellastra di Logan Kade. Ero stata loro. Mi ci era voluta un’estate decisamente incasinata per rendermi conto di aver perso di vista a un certo punto chi fosse Samantha Strattan, e ora la mia anima gemella, il ragazzo che per me era la vita stessa, mi stava facendo la domanda che negli ultimi tempi era diventata il mio incubo.

			«Mason.» Dalla gola non mi è uscito altro. «Io…»

			Non riuscivo a respirare.

			Non riuscivo a muovermi.

			Non riuscivo a guardarlo.

			Non riuscivo a distogliere lo sguardo.

			Lui non era l’incubo. Era il sogno.

			L’incubo era il matrimonio di mia madre. Il matrimonio dei genitori di Mason. Tutti i tradimenti, le menzogne e i rancori. Sarei morta se tutto ciò fosse capitato a noi.

			Che cavolo? Ma che cavolo, davvero! Oddio. Quelle parole mi giravano nella testa all’infinito. Ero in un film dell’orrore.

			L’ho guardato abbassare al rallentatore le sopracciglia quando si è accorto che restavo in silenzio. Poi ha capito che non avrei proprio aperto bocca, il che diceva tutto.

			Mi sono sentita cadere all’indietro, come se qualcuno mi avesse spinto in un dirupo alle mie spalle di cui ignoravo l’esistenza. Stavo precipitando… precipitando… ho allungato le braccia cercando di aggrapparmi a qualcosa, a qualsiasi cosa, pur di arrestare la caduta. Ho trovato solo aria e di lì a poco avrei toccato terra.

			Prima ho visto il muro.

			È calato dietro i suoi occhi e il suo viso si è trasformato in una maschera indecifrabile. Ha stretto la mascella e si è spostato all’indietro sulle ginocchia finché non è riuscito ad alzarsi. Una volta in piedi, ha spento le candele tea light disposte intorno a noi che illuminavano la radura. Ho percepito la distanza fisica ed emotiva che ci separava.

			Sbam!

			Avevo toccato il suolo.

			«Mason.»

			«No.» Ha scosso la testa. Adesso era così gelido. «Andiamo.» Ha raccolto la coperta e si è diretto all’Escalade. Lo aveva quasi raggiunto. Ha allungato la mano verso la maniglia…

			«Sì.»

			Mi è uscito sotto forma di sussurro. Ero sconvolta.

			Il matrimonio: quella parola mi terrorizzava. Però tradire non era da me. Né da Mason. Non saremmo stati dei bugiardi. Non ci sarebbero mai stati rancori. L’ho guardato, l’ho visto immobilizzarsi e un attimo dopo girarsi verso di me. Aveva la schiena così rigida. Era ancora teso, ma mi ha fissato negli occhi.

			Ho annuito, a lui e a me stessa. Sì, lo avrei sposato. Sì, lo avrei amato per sempre. Sì, non avrei mai permesso che diventassimo come loro.

			«Sam?»

			«Sì.» Mi stava tornando la voce. Ho annuito di nuovo. «Sì! Ti sposo.»

			Si è incamminato verso di me. «Ne sei sicura?» Ha chinato la testa, continuando a sostenere il mio sguardo.

			Ho assentito. Lo ero, non avevo dubbi. Ho alzato le braccia appena mi ha raggiunto e lui mi ha afferrato sollevandomi.

			«Sì», ho bisbigliato ancora affondando la testa nella sua spalla.

			Lui non era James. Io non ero Analise. Non avremmo ripetuto quello a cui avevamo assistito crescendo.

			Ho spostato la testa in cerca delle sue labbra. «Ti amo.» L’ho baciato con tutta la passione che avevo in corpo. Sapevo che la mia titubanza lo aveva ferito e dovevo cancellare quel dolore. «Sì, sarò tua moglie.»

			Mi ha tenuto stretta per un istante, dopodiché mi ha posato a terra. Mi ha preso per la vita e si è scostato.

			«Perché quel silenzio?» ha chiesto.

			Si meritava la verità.

			«Perché ho una paura folle dopo quello che hanno combinato i nostri genitori. Ho paura del matrimonio. Una parte di me pensa che sia una gran cazzata dopo aver visto quello che mia madre ha fatto a David e aver sentito quello che James ha fatto alla vostra.»

			Di nuovo era calato il muro. Mi sono aggrappata alle sue braccia. L’ho trattenuto quando voleva ritrarsi. «Ma io e te non siamo così. Ho paura, devo essere onesta, ma noi possiamo invertire quel ciclo. Non faremo come loro. Quello che avremo, e che abbiamo, è ben più sacro di quanto loro credessero di avere.»

			Appena ha iniziato a comprendere, parte della diffidenza è scomparsa dal suo volto. Ha assentito soltanto una volta, soltanto leggermente. «Ne sei sicura, Sam? Ho sempre pensato che ci saremmo sposati, però non avevo intenzione di chiedertelo così presto. È solo che… quando ho visto tua mamma percorrere il corridoio della chiesa, avrei voluto che fossi tu a farlo.»

			Tutto si è sciolto in me.

			Le insicurezze.

			Le preoccupazioni.

			Il mio cuore.

			In quel momento mi sono sentita così mortificata e l’ho stretto tra le braccia. Che cosa avevo fatto per meritarmi tutto questo? Per meritarmi lui?

			«Ti amo», ho mormorato premendogli le labbra sulla pelle. «Maledettamente tanto.»

			Lui mi ha messo una mano sulla nuca. «Maledettamente tanto», ha ripetuto.

			In quell’istante ha squillato il suo cellulare e Mason ha lanciato un gemito.

			«Dannazione», ha imprecato infilando la mano in tasca.

			Appena è spuntato il telefono, lo abbiamo guardato entrambi. Era Logan. Ci siamo scambiati un’occhiata. Aveva già chiamato per il video della rissa, che era arrivato all’allenatore di Mason. Se ci ricontattava così presto, non c’erano buone notizie.

			Mason ha premuto il tasto Accetta accostando il cellulare all’orecchio. «Sì?»

			Ho fatto per liberarmi dall’abbraccio, ma lui mi ha stretto a sé. Non voleva lasciarmi e, mentre mi innamoravo ancora un po’ di più (se mai era possibile), mi sono rilassata contro il suo corpo appoggiandogli la testa sul petto.

			«Torni a Cain stasera?» ha chiesto Logan all’altro capo del telefono. Sembrava teso.

			Mi sono preoccupata, ma non ho sollevato la testa. Stavo troppo bene per muovermi.

			«Ehm…»

			Ho alzato lo sguardo.

			Mason ha inarcato un sopracciglio, voleva sapere che intenzioni avessi.

			Ci eravamo appena fidanzati. Sarebbe stato bello avere un po’ di tempo per noi, però eravamo alle prese con una grave emergenza. Sarei voluta restare a Fallen Crest ma ho detto: «Dovremmo tornare. Altrimenti non staremo tranquilli».

			Lui ha annuito rispondendogli di sì.

			«Bene.» Logan è parso sollevato. «So che sei in guai seri a causa di quella rissa, ma potrei aver bisogno di una mano con quei tizi che hanno conciato per le feste l’amico di Taylor.»

			«Lo stesso per cui abbiamo dovuto affrontare il capo di quella banda criminale?» Mason ha alzato gli occhi al cielo.

			«Lo hanno riempito di botte perché è gay. Si meritano che gli capiti qualcosa di peggio», è sbottato Logan. «Possiamo essere creativi se non ti va l’idea di un pestaggio.»

			Mason ha risposto con voce tirata. «Dovrai raccogliere un po’ le idee perché non posso fare niente di violento, a meno che non sia sul campo da football. Mi controlleranno come dei maledetti falchi, e questo ammesso che mi permettano ancora di giocare.»

			«Te la caverai ma sì, io e Nate ci rifletteremo bene. Ci vediamo quando arriverete qui.»

			«Sì.»

			«Ciao, Sam!» ha esclamato d’un tratto Logan.

			Mi sono avvicinata di più al telefono. «Ti prego, non mettere Mason nei pasticci.»

			Lui ha fatto un verso di protesta. «Io posso anche attaccare briga, ma è sempre lui quello che li mette ko. C’è una ragione se lavoriamo in squadra come fratelli.»

			Negli occhi di Mason è apparso un lampo di rabbia. «Okay. Saremo là tra qualche ora», ha risposto stringendo le labbra.

			Ha chiuso la telefonata e mi ha guardato. «Non hai detto niente.»

			«Nemmeno tu.»

			«Lasciavo che fossi tu a decidere.»

			Gli ho premuto una mano sul petto sentendo il battito del suo cuore. «Lo so. Teniamo il nostro fidanzamento per noi per il momento. Appena lo annunceremo, non sarà più nostro. Ne parleranno tutti e faranno commenti su qualsiasi cosa.» Ho piegato la testa per guardarlo. «Capisci cosa intendo?»

			Il suo sguardo è diventato cupo e vi ho visto tutto il suo amore. «Sì.» Mi ha messo una mano sulla nuca. «Ti amo.» Poi le sue labbra hanno trovato le mie.

			Ho chiuso gli occhi assaporando l’attimo.

			Il mio uomo.

			La mia metà.

			Il mio futuro marito.

			Tante cose ci aspettavano sul nostro cammino, ma in quell’istante lui era mio, completamente mio. Le mie labbra si sono mosse sulle sue mentre lo baciavo appassionatamente, e lui mi ha stretta più forte.

		

	
		
			2.

			Mason guidava e io non riuscivo a smettere di guardarlo, di studiarlo. Non era più un ragazzo, anche se in realtà non mi era mai sembrato tale. Era un uomo e sarebbe diventato mio marito. Era una cosa che mi lasciava sbalordita. Per sempre. Ma in fondo, questo era stato ben chiaro fin dall’inizio. Eppure in un angolo della mia mente c’era ancora una vocina che temeva ripetessimo i comportamenti dei nostri genitori.

			«Cosa c’è?» mi ha chiesto Mason.

			«Eh?»

			Mi ha fatto un mezzo sorriso tenendo una mano sul volante. «Sembra che tu abbia qualcosa. È la storia del fidanzamento?»

			«Sì.» Mi sono premuta una mano sullo stomaco. Sentivo le farfalle là. «Ti preoccupa?»

			«Cosa? Che mio padre sia stato un pessimo marito o che tua madre fosse una psicopatica?»

			«Tutte e due le cose.» Mi sono girata sul sedile sollevando una gamba per potermi sedere di traverso, sempre con la cintura di sicurezza allacciata. Ho appoggiato la testa al sedile, osservando bene Mason.

			Le sue labbra erano perfette. Adoravo sfiorarle con le mie, sentire il suo corpo contrarsi al mio tocco. La sua mascella… caspita, se era forte, e mi aveva fatto tremare le gambe un’infinità di volte. I suoi occhi di un verde splendido sapevano guardarmi dentro. Si voltava, vedeva i miei e vi si intrufolava leggendomi l’anima. Era stato così all’inizio. E lo era ancora.

			Non ho mai voluto che smettesse di farlo.

			E i suoi capelli neri, li portava di nuovo alla militare, anche se gli erano cresciuti quel tanto da permettermi di afferrarli. Era una cosa che mi faceva venire ancora di più voglia di lui. Quando stava sopra di me, gli occhi cupi di desiderio, le spalle frementi alle mie carezze, adoravo ogni parte del suo corpo scolpito e definito come quello di una statua. Lo faceva per il football, si allenava tante ore al giorno, e quel pensiero mi ha fatto stare male.

			Il football.

			Si sarebbe sistemato tutto.

			La lega gli avrebbe permesso di giocare. Era Mason Figlio di puttana Kade. Era un grande ricevitore, la star della squadra della Cain University, e veniva nominato regolarmente dalla ESPN. Quell’anno ci sarebbe stata la selezione. Qualcuno lo avrebbe convocato. Sarebbero stati idioti a non farlo.

			Gli ho toccato la mano, appoggiata alla sua coscia. «Le cose si metteranno a posto. Lo sai.»

			Lui non ha fatto commenti, si è limitato a ruotare il palmo verso l’alto e a intrecciare le dita con le mie.

			Mi sono ricordata allora di quello che aveva detto poco prima di farmi la proposta: che era fregato. Che la NFL non ammetteva scandali, e un video di Mason Kade che pestava a sangue un altro ragazzo lo era. Non avrebbe avuto importanza che lo avesse fatto per proteggermi, non quando avessero controllato la sua fedina e iniziato a scavare. Là c’era parecchio. Mason e Logan facevano a pugni e incendiavano auto da ben prima che entrassi nella loro vita. Non si comportavano mai da bulli ma, se qualcuno li aggrediva, rispondevano. Era la loro regola. Più che provocare, reagivano.

			Sapevo che avrebbero continuato a farlo, ma doveva esserci una svolta. Mason ci aveva già provato in passato e aveva imparato a essere più scaltro nel difendersi. Quest’estate aveva ceduto di nuovo alla violenza, ma ormai era un capitolo chiuso.

			Sarebbero stati più furbi. Dovevano…

			«Smetti di preoccuparti», ha esclamato.

			«Mmm?» Lo stavo fissando, persa nei miei pensieri.

			«Ti stai preoccupando. Lo sento.» Mi ha strizzato la mano. «Ti credo.»

			Ho sollevato la testa dal sedile. «Sì?»

			«Sì.» Mi ha guardato di lato, sorridendo ancora.

			Dio, quella bocca.

			«Hai detto che tutto si metterà a posto», ha aggiunto. «Di solito hai ragione. Ti credo.»

			Il cuore mi martellava nel petto. «Bene.» Ero senza fiato. Non so perché mi sconvolgesse tanto il fatto che Mason credesse in me. Lo aveva sempre fatto.

			Qualsiasi fosse la ragione, sarei andata fino in fondo. Sapevo che Mason e Logan, e anche il loro padre, avrebbero fatto tutto il necessario per garantirgli un futuro nel football, ma io non sarei stata da meno.

			Mi sentivo la gola paralizzata, tanto che sono riuscita solo a mormorare: «Ti amo». Il sentimento allora mi ha travolto rianimandomi e rinvigorendomi.

			Lui mi ha strizzato l’occhio, e il suo largo sorriso è diventato malizioso. «Lo so.»

			Ho finto di colpirlo sul braccio e un attimo dopo è diventato serio. «Anch’io ti amo», ha detto.

			Logan ci ha mandato un paio di messaggi mentre eravamo in viaggio, e nell’ultimo ci diceva di andare dritti a casa di Taylor. Abbiamo superato l’uscita che portava a casa nostra e poco dopo ci siamo fermati di fronte a quella in cui era cresciuta Taylor. Però né lei né Logan sono venuti ad accoglierci.

			Ad aprirci la porta è stato il padre di Taylor, un uomo affascinante poco più che quarantenne dai capelli castano-dorati. Si tiene in forma, il che è logico dato che è uno degli allenatori di Mason.

			I due si sono guardati.

			Mason si è preparato adottando una maschera impenetrabile e raddrizzandosi in tutta la sua altezza. Non si faceva mai piccolo per la paura davanti a nessuno. Né avrebbe cominciato ora, però sapevo che era teso. Rispettava il padre di Taylor, il coach Bruce, soprannominato Broozer. E il coach Broozer non aveva un’aria molto allegra.

			Alla fine è indietreggiato e siamo entrati. Mi ha salutato con un cenno mentre passavo seguendo Mason.

			«Andiamo in cucina», ha affermato facendoci strada.

			Abbiamo percorso il piccolo corridoio d’ingresso superando il soggiorno e le scale prima di raggiungere la cucina. Ho avuto la netta impressione che in casa non ci fosse nessuno.

			Broozer ci ha indicato le sedie nella sala da pranzo. «Sedetevi.»

			«Credevo che ci fosse mio fratello», ha osservato Mason.

			«No.» Ha indicato la cucina. «Volete un po’ d’acqua o qualcos’altro da bere? Posso farvi un caffè oppure ci beviamo un Gatorade. Mason?»

			Lui si è seduto in fondo al tavolo. Io mi sono sistemata accanto a lui.

			«Per me niente», ha risposto.

			«Sam?»

			Ho scosso la testa. Avevo la sensazione che non ci saremmo fermati molto.

			«Perché Logan mi ha detto di passare prima qui?»

			Il padre di Taylor si è versato un bicchiere d’acqua e si è accomodato con calma su una sedia. Ha scelto l’estremità opposta, più vicina alla cucina, di fronte a noi. Si è allungato in avanti posando le braccia sul tavolo ed è rimasto in silenzio ancora per qualche secondo prima di fare un profondo respiro. Ha stretto il bicchiere tra le mani e ha abbassato lo sguardo, quasi intendesse parlare al tavolo.

			«Non è il massimo, Kade.»

			Mason ha stretto la mascella.

			«Logan ha detto che il tuo caso è stato rigettato e io ho chiamato l’FCPD», ha proseguito. «Hanno confermato quello che ha detto. L’intero dipartimento è stato d’accordo. Sei in tempo per cominciare gli allenamenti con la squadra, quindi non verrai sospeso. Il tuo caso è stato chiuso. Non c’è motivo di punirti ulteriormente, però devo avvertirti…» La sua voce si è abbassata in modo minaccioso. «Se si sparge la voce di quel video, se finisce online e si solleva un polverone, potremmo essere costretti a riconsiderarlo in modo adeguato.»

			«Quindi sono a posto a patto che nessuno ne venga a conoscenza o si infuri?» Mason ha stretto di nuovo la mascella. «Altrimenti dovrete punirmi per salvare la faccia. Ho capito bene?»

			Broozer ha avuto un lieve tic alle palpebre prima di annuire. «Sì.»

			«È una stronzata.»

			«È quello che passa il convento. Tu non sei stato di certo d’aiuto. Quel video è spaventoso. Conosco la tua reputazione e se un reporter si mette a scavare, potrebbero fare di te un esempio.»

			«Un esempio di che?»

			Broozer si è chinato in avanti, lo sguardo serio. «Di ogni altro ricco stronzetto che se la cava dopo aver commesso un omicidio.»

			«Stavo proteggendo la mia ragazza.»

			«Non penseranno questo.» Ha indicato la finestra. «Tutti quelli che odiano i benestanti e i privilegiati non ti vedranno come il ragazzo che si fa avanti per proteggere chi ama. Vedranno il tuo bel viso, scopriranno quanto ricco è tuo padre e quanto è violento il tuo passato. Verrai sbattuto in prima pagina su qualche rivista come una testa di cavolo che l’ha fatta franca. Non si informeranno per capire quale fosse il vero problema.»

			Mason si è appoggiato allo schienale.

			L’ho osservato. Non sembrava arrabbiato, ma in genere non lasciava trasparire nulla. Era chiuso in sé. Il coach si stava comportando in modo onesto e sapevo che Mason lo apprezzava, benché capissi la sua frustrazione. Era proprio uno schifo. Non sarebbe stato tranquillo sapendo che Caldron e Adam gli stavano addosso. Quei due imbecilli erano ancora una spada sulla sua testa.

			Gli ho toccato la gamba sotto il tavolo e lui mi ha guardato con la coda dell’occhio. Ha tenuto le mani giunte sul tavolo ma la sua gamba si è spostata di più verso di me.

			Abbiamo sentito alcune portiere sbattere e abbiamo guardato in quella direzione. Da dove ci trovavamo, non riuscivamo a vedere fuori, ma da lontano ci è arrivata subito la voce di Logan.

			«Senti.» Broozer si è raddrizzato sulla sedia. Ha indicato il tavolo e vi ha pestato sopra il dito due volte. «So con che genere di ragazzo sta mia figlia e so fin dove lui si spingerebbe per aiutare suo fratello. Non dovrai dirgli una sola parola di tutto questo. Meno se ne parla e più in fretta tutto verrà dimenticato. Mi capisci? Se Logan viene a saperlo, combinerà qualcosa. Non potrà farne a meno. È animato da buone intenzioni, ma se non lo gestisci nel modo adatto potrebbe davvero incasinarti la vita.»

			Mason non ha avuto il tempo di rispondere.

			La porta si è aperta e la voce di Logan è rimbombata nella casa. «Mason! Sam! Ragazzi, ci avete battuto.» Si stava trascinando dietro Taylor quando ha svoltato l’angolo. Ha allargato le braccia. «Allora amici miei, come va la vita?» ha esclamato. Dando una pacca sulla spalla al coach Broozer, ha aggiunto: «Cosa mi racconta, Pop-n-Lock?».

			«Pop-n-Lock?» gli ha fatto eco lui, perplesso. «In che senso?»

			Taylor ha alzato gli occhi al cielo avvicinandosi al frigo. «Ha iniziato a chiamarti Pop-n-Law e a un certo punto è diventato Pop-n-Lock.»

			Logan è scoppiato in una fragorosa risata e ha pestato la mano sul tavolo. «Ragazzi, siete tornati. Broozer aveva buone notizie per voi, vero?» A quel punto si è rivolto a Pop-n-Lock. «Che cosa ha detto a mio fratello? Pensavo che ormai fosse a posto.»

			Il padre di Taylor ha fatto per rispondere, ma Mason lo ha preceduto.

			«È così, a patto che nessuno ci punti sopra i riflettori.»

			Broozer gli ha lanciato un’occhiataccia. «Ed ecco rovinato l’intero piano di non dire nulla.»

			Mason ha ricambiato lo sguardo con altrettanta rapidità. «Come se potessi nascondere qualcosa a mio fratello.»

			«Aspetta.» Logan ha aggrottato la fronte sollevando un dito. È restato in silenzio mentre studiava prima Pop-n-Lock, poi Mason, quindi ancora il coach. «Nessuno? Intendi proprio nessuno?»

			«Il contrario di qualcuno», ha replicato Mason.

			Logan lo ha guardato. «Sai cosa intendo. Siamo fottuti. Se la prendono tutti con noi. Che ne dite di festeggiare stasera?»

			«Vi do un’idea.» Il tono del coach è diventato sarcastico. «Perché non provate a non cacciarvi nei guai?» Ha portato il bicchiere al lavandino. Superando sua figlia, le ha sfiorato il braccio e i due si sono scambiati un sorriso affettuoso. «A proposito, i video del football mi chiamano.» Ha dato una pacca sulla spalla a Mason. «Tieni la testa bassa. Non ascoltare quell’idiota di tuo fratello…»

			«Ehi!» ha esclamato Logan, ma dal tono non sembrava offeso da quell’affermazione.

			«…e ti aspetto lunedì mattina all’allenamento.»

			Mason ha annuito. «Grazie, coach.»

			«Non c’è di che.» Broozer ha indicato Logan. «Proteggi mia figlia. È la mia anima.»

			Lui ha gonfiato il petto. «Sempre.»

			Poi il coach ci ha lasciati soli scomparendo all’interno della casa.

			Logan ha sfoderato un sorrisetto furbo tornando dritto al punto in cui si era interrotto. «Che ne dite di divertirci? Nate è pronto a dare una festa folle. Volevamo organizzarne una da lui, ma adesso siamo tutti qui.»

			Mason si è alzato prendendomi per mano. «Stasera festeggeremo, ma in qualsiasi pasticcio si trovi il vostro amico, forse stavolta me ne starò in disparte.» Ha osservato con attenzione prima Taylor, poi Logan.

			Le labbra di quest’ultimo hanno formato una linea dritta.

			Taylor ha assentito. «È assolutamente e perfettamente comprensibile», ha risposto. «Si tratta del tuo futuro.»

			Mason ha annuito.

			Mi sono sentita sollevata. L’unico che pareva voler protestare era Logan. Ha incrociato il mio sguardo socchiudendo gli occhi. «Tu non hai detto una parola. Cosa ne pensi?»

			Ero confusa. «A proposito di che?»

			«Del motivo per cui mi serve aiuto. Quelli sono dei bastardi. Ci è mancato poco che spedissero Delray in ospedale.»

			«Stai esagerando un po’.» Taylor si è morsa il labbro e mi ha guardato. «Ma Jason è ridotto male. E penso che lo rifaranno.»

			«Decisione presa. Andremo e gliele daremo di santa ragione», ha annunciato Logan.

			«Sì, senza di me», ha replicato Mason. «Non posso fare a pugni. Probabilmente non potrò farlo mai più.»

			«Dai. Sul serio?»

			«Sì», ha risposto Mason. Ha stretto la presa sulla mia mano e io ho sollevato lo sguardo, preoccupata. Logan gli stava facendo pressione. Mason voleva sempre essere presente per coprire le spalle al fratello, ma non poteva. Doveva restare al di fuori dei radar, e questo lo stava uccidendo.

			Mi sono messa di fronte a lui, liberando la mia mano. Ho incrociato le braccia al petto sentendo Mason prendermi per la vita. «Basta, Logan.»

			«Basta cosa?»

			«Basta fare lo stupido. Vai in cerca di guai perché ti annoi. Lo sai.»

			Lui si è irritato. «Hanno picchiato Delray. Taylor sta con me, e questo significa che anche lui è mio amico. Come posso…»

			«Ci sono altri modi!» Avevo esaurito la pazienza. «D’accordo, come vuoi. Massacrali di botte ma smetti di far sentire Mason in colpa se non può darti una mano. Se vuoi il suo aiuto, scegli un altro sistema. Se non lo vuoi, rispetta la sua decisione.»

			Taylor è scoppiata a ridere. «Ho appena visto uno scorcio del vostro futuro. Logan che va in cerca di casini, Mason che tenta di capire cosa fare e Samantha che alla fine dice l’ultima parola.» Ha fischiato piano rivolgendo un sorriso sensuale al suo fidanzato. «Voi ragazzi non avrete mai una vita noiosa. Mai.»

			Logan ha ricambiato il sorriso entrando in cucina e mettendole un braccio attorno alla vita. L’ha attirata a sé sollevandola un po’ da terra. «Solo perché tu sarai qui con noi.» L’ha cinta con l’altro braccio sprofondandole la faccia nel collo.

			Lei ha strillato divertita, colpendolo sul braccio. «Sai che mi fai il solletico. Smettila!»

			Logan si è scostato e le ha sorriso. «Aspetta solo che torniamo a casa mia. Ti farò vedere cosa ti fa il solletico. Ti mostrerò come certe cose possano fare il solletico in profondità.»

			Poi si è guardato attorno con un sorriso beffardo. «Siamo pronti a festeggiare?»

			Lo eravamo.

		

	
		
			3.

			La musica era martellante.

			La nostra casa era gremita di studenti della Cain University, giocatori di football e studenti dell’altro college privato della città. L’alcol scorreva liberamente e tutti si stavano divertendo.

			Mason era seduto davanti al falò con Nate e alcuni dei suoi compagni di squadra. Logan era alle loro spalle, aveva una birra in mano e stava tirando ferri di cavallo in coppia con Matteo. Stavano giocando contro due ragazzi che non conoscevo e si lanciavano insulti d’ogni tipo.

			Io ero al bar esterno, servivo da bere. Ho visto alcune compagne del primo anno, ma la nostra amicizia si era ormai affievolita. Facevano la loro vita, e io stavo con Mason e Logan. Mi sarebbe dovuto bastare. Giusto?

			Ho studiato Mason mentre ascoltava Nate. Il fuoco gli illuminava il viso, ma gettava anche ombre scure sui suoi tratti scolpiti. Il mio cuore ha sussultato e mi è parso che mi salisse in gola. Ho tentato di soffocare qualsiasi emozione si stesse facendo strada in me, decisa a dominarmi. Sentivo che qualcosa non andava.

			«Fai la barista come secondo lavoro?»

			Taylor si è seduta su uno sgabello e mi ha rivolto un largo sorriso. Stava scherzando, ma i nostri sguardi si sono incrociati a lungo mentre rievocavamo un ricordo comune. C’era stata un’altra festa, e un altro bar dietro a cui non molto tempo prima ci eravamo nascoste.

			Sono scoppiata a ridere e ho indicato un barattolo vuoto. «Forse dovrei metterci davanti un cartello per le mance?»

			Lei ha sbuffato incrociando le braccia sul banco. «Di questo passo potresti proprio riceverne. Le persone sono ubriache, e anche parecchio.»

			Una ragazza ha strillato e ci siamo voltate verso di lei. Un ragazzo la stava inseguendo in giardino. Era seminuda: aveva il seno scoperto e i jeans aperti, i capelli scompigliati e il rossetto sbavato, ma a quello strillo era seguita una risata. È sfrecciata oltre il bar. Non ero l’unica a essersi fermata a guardarla. La maggior parte dei ragazzi l’avevano notata.

			Ha gridato di nuovo e il suono si è trasformato in un gemito pieno di desiderio appena lui l’ha afferrata. Le ha messo un braccio attorno alla vita e l’ha premuta contro la casa. Un attimo dopo aveva la bocca sulla sua, e lei gli si è aggrappata alle spalle circondandolo con le gambe.

			Taylor ha sospirato osservandoli. «Una parte di me pensa che sia una cretina, quindi forse dovrebbe subirne le conseguenze.» Ha indicato un gruppetto di ragazzi che avevano estratto il cellulare per filmare una scena porno in diretta. «Ma l’altra parte di me sa che dobbiamo intervenire, soprattutto se è sbronza.»

			Un paio di ragazze sono spuntate da dietro l’angolo, arrivavano dalla stessa direzione da cui era venuta la coppia ubriaca e semi-svestita. Erano entrambe della mia altezza e di corporatura sottile. Una aveva i capelli scuri, l’altra ricci, di un biondo luminoso, e una carnagione più chiara. La prima sembrava essere la leader. Aveva la mascella squadrata molto contratta e i capelli raccolti in una treccia aggressiva. Quella con la carnagione chiara aveva più slancio nell’andatura e probabilmente una personalità più effervescente. Aveva anche un sorriso che le incurvava le labbra, tuttavia quando si sono fermate vedendo i due fare l’amore, il sorriso le è scomparso dietro la mano e ha spalancato gli occhi, avvilita.

			La ragazza con la treccia aggressiva si è voltata verso l’amica. «Cosa facciamo? È fuori di sé.»

			Le spalle dell’amica hanno preso a tremare mentre si sforzava di non ridere. Tutto inutile. Si è piegata in due ed è scoppiata in una sonora risata. «Se ne pentirà», è riuscita a dire tra un verso e l’altro. «Va male. Va molto male.»

			La prima ha alzato gli occhi al cielo. «Delle idiote. Queste sono le mie amiche.»

			Io e Taylor ci siamo guardate.

			La seconda ragazza si è accasciata a terra, sempre in preda al riso, con le lacrime che le scorrevano sulla faccia.

			Treccia Aggressiva si è limitata a scuotere la testa. Ha messo le mani sui fianchi e ha guardato prima l’amica che stava facendo l’amore poi quella a terra. «Che diavolo faccio?»

			Taylor si stava trattenendo dal ridere.

			«Vuoi bere qualcosa?» le ho gridato.

			Lei ha guardato verso di me arrossendo. «Dimmi che non hai sentito.»

			Ho scrollato le spalle. «Mi dispiace.»

			Si è guardata attorno e ho capito perché avesse supposto che nessuno poteva averla sentita: perché a nessuno interessava origliare. La musica era ancora assordante e, tranne per i due ragazzi che stavano filmando la scena, tutti gli altri erano assorti a parlare con i loro amici. Logan e Matteo stavano ancora lanciando ferri di cavallo. Non penso che Mason e i ragazzi davanti al fuoco sapessero neppure nella coppia seminuda. C’era anche qualche altra ragazza, ma stavano tutte osservando i ragazzi.

			Lei ha scosso la testa e ha toccato sulla spalla l’amica ancora in preda al riso. «Grace, vieni.»

			La ragazza si è rimessa in piedi barcollando ed è quasi crollata su uno sgabello due posti più in là rispetto a Taylor. «Scusa. Sono…» Ha grugnito… «Grace, e sono completamente…» C’è stata un’altra risata, seguita da un singhiozzo. «…fuori combattimento in questo momento.» Ha guardato l’amica con gli occhi sgranati. «Scusa, Court. Sono proprio un disastro.»

			Court ha guardato i due ragazzi con i telefoni. «Devo mettere fine a tutto questo. Nettie ne sarà umiliata.»

			«No, no.» Taylor è scesa dallo sgabello. «Chiamo qualcuno che se ne occupi. Credimi, gli piacerà.»

			Court e Grace, che ora stava soprattutto singhiozzando, sono rimaste a guardare mentre Taylor si faceva strada tra la folla verso Logan. Hanno sgranato gli occhi.

			«Quello è Logan Kade?» ha chiesto una di loro.

			Ho sollevato lo sguardo, ma nessuna delle due mi ha prestato attenzione. Il singhiozzo sembrava cessato e Grace stava con la bocca lievemente aperta.

			Taylor ha toccato il braccio di Logan e lui ha accostato la testa alla sua. Sul volto gli è comparso un sorriso pieno d’amore, che tuttavia è svanito quando lei ha continuato a parlare. Logan ha socchiuso gli occhi e ha guardato verso il bar. Ho indicato la coppia e lui si è avvicinato per poterla vedere. Ha detto qualcosa a Taylor, che si è incamminata verso di noi mentre Logan parlava con Matteo.

			Matteo ha riferito il messaggio a Mason, indicando i ragazzi che stavano filmando. Lui si è alzato insieme a Nate e agli altri radunati attorno al fuoco, voltandosi a guardare.

			Logan è venuto verso il bar, infilandosi dietro il banco al mio fianco.

			Si è chinato, ha collegato la manichetta al rubinetto dell’acqua e lo ha aperto. Ho seguito con lo sguardo il tubo fino all’estremità. L’acqua usciva accanto alla casa, a circa un metro e mezzo dalla coppia.

			«Hai intenzione di bagnarli?» ho chiesto.

			Mi ha strizzato l’occhio. «Sarà un vero piacere.»

			Mentre si avviava, Mason si è piazzato davanti ai ragazzi che stavano filmando la scena. Matteo e Nate lo hanno affiancato per nascondere loro la visuale. I due hanno protestato e fatto per spostarsi… finché non hanno alzato lo sguardo e visto chi avevano davanti. A quel punto sono scattati sull’attenti e hanno cercato di spegnere i telefoni.

			Mason ha detto qualcosa che non sono riuscita a udire e ha afferrato i cellulari. I ragazzi hanno protestato di nuovo, ma si sono ben presto resi conto di avere di fronte mezza squadra di football che li stava accerchiando. A Mason non sarebbe mancato l’aiuto, in caso di bisogno.

			Comprendendo di non avere alcuna possibilità, hanno atteso che Mason cancellasse il video da un cellulare. Aveva dato l’altro a Nate, che sembrava occupato a fare lo stesso.

			Logan aveva ormai la manichetta in mano e si è piazzato con i piedi ben divaricati per terra, puntandola come avrebbe fatto un pompiere. Ha dato uno strattone al tubo, premuto il pollice sull’estremità e inondato d’acqua la porno coppia.

			La ragazza ha lanciato uno strillo e lui un urlo, il volto piegato in una smorfia di rabbia. Si è voltato di scatto e ha visto Logan e tutti gli altri che li stavano osservando. La ragazza si è fatta piccola contro la casa, coprendosi il seno con le mani. Il labbro inferiore ha preso a tremarle.

			«Merda», ha borbottato Court avvicinandosi all’amica.

			Grace è rimasta ferma con un sopracciglio sollevato. Aveva un’aria calma e serena e sembrava contenta di restare dov’era a guardare la scena come se fosse un film.

			Mentre Court abbracciava Nettie e l’aiutava a coprirsi, il ragazzo con cui questa stava facendo l’amore ha tentato di allontanarsi. Logan non glielo avrebbe mai permesso. Ha continuato a inondarlo d’acqua ridendo finché l’altro si è infuriato. Ha allungato di scatto una mano ma Logan si è limitato cambiare il getto della manichetta, e l’acqua è schizzata in alto infradiciandogli il volto.

			Ho girato lo sguardo. Mason stava venendo da me con i due telefoni. I rispettivi proprietari erano scortati dai suoi compagni di squadra.

			«Quei due creeranno problemi?» ho chiesto.

			Lui mi ha passato i cellulari ignorando Grace, rimasta di nuovo a bocca aperta. «Ho detto loro di tornare domani a riprenderli. Voglio assicurarmi che non abbiano caricato quel video da qualche parte.»

			Ho controllato gli schermi. Soltanto uno era protetto da una password e l’ho sollevato. «Ti sei fatto dare la password?»

			Lui ha annuito guardando Logan che stava ancora bagnando il ragazzo urlante. «Conosci quella ragazza?»

			Ho scosso la testa e ho indicato Grace. «Ma lei sì.»

			Mason si è voltato con un’espressione impenetrabile. «È tua amica?»

			Lei si è portata la mano al mento chiudendo la bocca, poi gli ha sorriso. «Sì.»

			Mason l’ha studiata. «Sei ubriaca?»

			«Sì.» La ragazza ha continuato a sorridergli estasiata. «Tu sei Mason Kade.»

			Lui ha guardato verso la casa. Court si stava avvicinando con l’amica seminuda. «Hai una maglietta del personale o qualcosa di simile dietro il banco?» ha esclamato.

			«Una maglietta del personale?»

			Mi ha guardato perplessa. «Sì, lavori a questa festa, no?»

			Credeva che fossi una cameriera.

			Taylor ci ha raggiunto indicando Logan. «Ha finito di giocare con quel tizio. Si sono fatti dare il suo nome e il suo numero, così se succede qualcosa, almeno sappiamo chi è.»

			Court l’ha guardata riconoscente. «Ti ringrazio moltissimo.»

			«Ha chiesto una maglietta», ho detto a Taylor. «Puoi…»

			Volevo chiederle se potesse stare al banco mentre andavo a prendere una T-shirt in camera mia, ma lei ha sollevato una mano.

			«Ci penso io», ha affermato. «Metà del mio guardaroba è comunque qui. Torno subito.»

			«Oh, bene.» Court ha rilassato le spalle, visibilmente sollevata, e mi ha fatto un cenno. «Grazie per l’aiuto, a te e alla tua amica.» Ha sorriso mesta. «Chi immaginava che la tua amica conoscesse di persona Logan Kade.»

			A quel punto su tutti noi è calato un silenzio imbarazzato.

			Aspettavo che si rendesse conto della presenza di Mason. Ma in fondo forse non sapeva chi fosse. Dopo qualche altro istante di silenzio, Court ha guardato Grace. Lei ha indicato Mason, e solo allora Court si è accorta che c’era qualcun altro con noi dietro il banco. Lo ha fissato sgranando gli occhi. È sbiancata in volto e le sue labbra hanno formato una piccola “o”.

			Non era una reazione tanto rara, ma lo stupore sulle facce delle persone quando capivano chi fosse Mason si manifestava di solito a distanza. In genere era con i suoi compagni, con Logan o con me quando lo notavano. Prima iniziavano i mormorii, poi seguivano le reazioni più varie. Rispettavano la sua privacy e si tenevano lontani oppure si avvicinavano a guardarlo. A volte si precipitavano da lui per chiedere un autografo o dargli il numero di telefono, gesto tipico delle ragazze.

			La reazione più buffa era quando lo fissavano inebetiti, come se fosse un alieno. Una volta ho sentito un ragazzo dire al suo amico: «Quello non è Kade. Non è abbastanza grosso. Kade è un maledetto mito».

			L’altro aveva scosso la testa. «Mmm. Sono piuttosto sicuro che sia Mason Kade. Non arriva al metro e novanta. Guarda i suoi dati. È lui, amico.»

			«Comunque sia, potrei batterlo. Non è poi tanto imponente.»

			Forse Mason li aveva sentiti, però non aveva reagito, come non lo ha fatto ora. Tendeva a ignorare gli altri.

			Ha fissato Court. «È tua amica?»

			«Ehm.» Ha attirato Nettie più vicino a sé, usandola quasi come scudo. «Sì… tu sei Mason Kade, vero?»

			«Sì», ha risposto brusco. «Quanto è ubriaca?» Ha guardato Nettie con un’aria infastidita. «Quanto ubriaca sei? Con quel tizio era consensuale?»

			Mi è venuto un lampo.

			Consensuale. Era preoccupato. Ragazza aggredita sessualmente alla festa di Mason Kade avrebbero tuonato i giornali e nel giro di poco tutti avrebbero pensato che il colpevole fosse lui.

			Maledizione.

			Era come se mi avessero dato uno schiaffo.

			«Cosa?» Nettie tremava tra le braccia di Court. Hanno cambiato posizione, adesso era Court a dare le spalle a Mason. L’ho guardata mentre chiudeva gli occhi e faceva un respiro. Aveva bisogno di un istante. Riuscivo a capirla.

			Mason incuteva timore, soprattutto quando era arrabbiato. E in quel momento era furibondo.

			Mi ha lanciato un’occhiata chiedendo aiuto. Mi sono fatta avanti proprio mentre Taylor stava uscendo di casa e le ho indicato di rientrare.

			«Perché non andiamo tutti dentro? Possiamo parlare in privato.»

			Court e Nettie hanno annuito sollevate e si sono avviate verso la porta del patio dove Taylor stava aspettando.

			Le ho seguite e, girandomi, ho notato che Mason si era incamminato dietro di me. Gli ho messo una mano sul petto. «Forse è il caso che tu resti qui.»

			«Grace!» ha gridato Court. «Vieni.»

			La terza amica è scesa dallo sgabello sempre con un’aria appagata e serena, coronata ora da un sorriso idiota. Mentre ci superava, ho visto quant’era appannato il suo sguardo. Mi sono chiesta se il giorno dopo si sarebbe ricordata qualcosa. Delle tre, Court era la più sobria. Al secondo posto veniva Nettie, fradicia e tremante.

			Le ragazze sono entrate e io mi sono girata a guardare Mason. Non si era mosso.

			«Sai quanta attenzione potrebbe attirare su di me?» ha chiesto.

			Lo sapevo, eccome. Sono rabbrividita all’idea di non averci pensato prima. «Non permetterò che ti succeda niente. Okay? Voi ragazzi l’avete protetta. Questo varrà pure qualcosa.» Ho fatto per andarmene ma lui mi ha afferrato per un braccio.

			«Sam.» L’ho guardato. «Grazie per il tuo aiuto.»

			Non avevo fatto ancora niente. «Ringraziami dopo, a letto.»

			A quel punto si è rilassato e le rughe attorno alla sua bocca si sono attenuate. Mi ha baciato mormorando: «Credimi, ti ringrazierò per il resto della nostra vita».

			Ho sentito un fremito in tutto il corpo.

			Ho premuto le labbra sulle sue prima di rientrare. Mason avrebbe pensato al bar. Di quello, non avrei dovuto preoccuparmi. Ho sentito un sorriso incurvarmi le labbra. E un altro fremito scaldarmi.

			Per un attimo mi sono dimenticata del nostro problema.

			Sarei diventata sua moglie. Mi sono toccata l’anulare. Mason aveva messo la mano in tasca quando mi aveva fatto la proposta la prima volta, poi aveva suonato il telefono e l’intera vicenda del football e del video della rissa aveva preso il sopravvento. Dopo, me lo aveva chiesto di nuovo ma a quel punto la mia esitazione aveva rovinato tutto.

			Aspettavo da allora che mi desse l’anello. Lui tuttavia non lo aveva fatto, e avrei rispettato il suo desiderio. Me lo avrebbe dato quando avesse deciso che era il momento. Ho messo da parte le mie insicurezze e ho avvertito un lieve brivido al pensiero del segreto che condividevamo.

			Non lo sapeva nessuno. Neppure Logan.

			Non potevo aspettare che lo annunciassimo ma, quando mi sono diretta verso la sua camera, mi sono bloccata. Ho sentito le voci delle ragazze e ho fatto un profondo respiro.

			Prima dovevo fare un’altra cosa.

		

	
		
			4.

			«Cosa ti è saltato in mente, Nettie?» ha chiesto autoritaria Court scrutando l’amica.

			Lei era seduta sul bordo del letto di Logan con i gomiti sulle ginocchia e la testa tra le mani. Aveva i capelli neri aggrovigliati e ancora umidi, ma adesso indossava una felpa di Logan. Le stava larga, dandole l’aspetto di un gattino salvato dall’annegamento. Ha sollevato la testa e si è asciugata la faccia con la manica.

			«Court, non prendertela con me. Okay? Sono già abbastanza incavolata», ha risposto tirando su con il naso.

			Grace era appollaiata sul divano dall’altra parte della stanza. Era seduta di traverso con un piede per terra e l’altro tirato su. Aveva ancora lo sguardo appannato e non faceva che sbattere le palpebre.

			«Dai, Courtney», ha esclamato sbadigliando. «Net ha conosciuto un ragazzo.» Ha assunto un’aria sognante e Nettie ha fatto una risatina. Grace ha ammiccato. «Ha sentito quel fremito speciale che solo la tequila ci dà e si sono innamorati… con un certo esibizionismo.»

			Nettie ha riso più forte.

			A quel punto Courtney ha incrociato le braccia al petto, infastidita. «Non è divertente.»

			Grace si è alzata dal divano indicando Nettie con un ampio gesto. «Sul serio, Courtney. Logan Figlio di puttana Kade…» Si è girata verso Taylor che si trovava poco oltre la soglia accanto a me «…che, ci sono appena arrivata, è probabilmente il tuo fidanzato. Tu sei Taylor Bruce?»

			Lei ha annuito. «Sì.» Ha sollevato la mano in un saluto imbarazzato. «Ciao.»

			Grace ha ricambiato prima di continuare. «Voglio dire, davvero, Nettie, indossi la felpa di Logan Kade. Sei nella sua camera. Il ragazzo con cui facevi l’amore in pubblico è stato cacciato dalla festa.»

			Mi sono schiarita la voce. Mi aveva dato il la. «A proposito di quel ragazzo…» Ho fatto una pausa. Mi hanno guardato tutte. «Chi era?»

			Nettie ha fatto una smorfia prima di lasciar ricadere la testa tra le mani. «Solo il mio più grande imbarazzo di sempre», ha detto gemendo.

			«È un tizio che le piaceva del corso di scienze politiche. Sono stati insieme a un’altra festa e va avanti da allora. Spero che ti diano qualcosa in più per averci aiutate.»

			Sono rimasta in silenzio, confusa. Poi ho capito. Era ancora convinta che fossi una cameriera.

			Taylor mi ha guardato perplessa.

			Ho scosso la testa. Adoravo l’anonimato.

			Avvicinandomi, ho incrociato le braccia. «Ma era consensuale, giusto?»

			Nettie mi ha fissato inespressiva, poi ha capito. «Oh, certo! Stavo solo facendo la stupida.» Mi ha rivolto uno sguardo penetrante. «Courtney ha detto che due ragazzi ci stavano riprendendo? È vero?»

			Ha risposto Taylor prima che potessi farlo io. «Sì, ma ci ha pensato Mason. Sono piuttosto sicura di averlo visto cancellare qualcosa dai loro telefoni.»

			Nettie ha spalancato ancora di più gli occhi, sbigottita. «Mason Kade?»

			«Te l’ho detto. Poco fa era al bar.» Courtney ha lasciato cadere le braccia infilando le mani in tasca.

			Grace ha sospirato con aria sognante. «Lui sì che è uno con cui mi lascerei riprendere. Santo cielo, quel ragazzo è di un altro pianeta.»

			Ho faticato a non sorridere.

			Taylor si è morsa il labbro con un luccichio negli occhi. «Ehm, sì. Si è impossessato dei video e i ragazzi sono stati cacciati dalla festa.» Ha guardato le tre amiche. «Ragazze, vi serve un passaggio da qualche parte?»

			Grace e Nettie hanno indicato entrambe Courtney con un gesto approssimativo. Lei si è passata una mano tra i capelli. «Faccio io da autista. Stasera sono quella che non beve.»

			«Com’è tornato a casa Jonathan?»

			Ho guardato Nettie. Lo aveva chiesto a Taylor, ma Taylor aveva guardato me.

			«Il ragazzo con cui facevi l’amore?» ho detto.

			Lei ha annuito. «Era venuto con noi. Non credo che conosca nessuno qui.»

			Quella ragazza si preoccupava di un tizio che per poco non la faceva finire in uno squallido film porno? Sul serio? Ho scrollato le spalle. «Non so come sia tornato a casa ma so che lo hanno mandato via.»

			«Oh.» Ha incurvato le spalle. «Okay.»

			Se l’era presa per questo? Non capivo se fosse stupida o ingrata, ma temevo che questo avesse potuto costituire un problema per Mason. Ho tenuto la bocca chiusa.

			«Grazie.» Si è guardata attorno nella stanza. «Dico sul serio. So che per voi è stato un fastidio.» Sembrava sincera mentre fissava Taylor. «Pensi che possa ringraziare il tuo fidanzato e Mason?»

			«Ehm.» Il suo sguardo è guizzato verso di me. Ho scosso la testa nel modo più lieve possibile, e lei si è rivolta a Nettie. «Sarò onesta, Logan probabilmente non ti riconoscerebbe e Mason… ti assicuro che sarà circondato da tutti i suoi compagni di squadra.»

			«Sì.» La testa di Nettie si è mossa appena. «Hai ragione. Magari in un altro momento? Potrei dir loro qualcosa se li incontro al campus.»

			«Certo.» Il sorriso di Taylor si è rilassato. «Forse ora la cosa migliore è che tu stia tranquilla. Che vada a casa, sai?»

			Nettie si è alzata guardando le amiche. Come noi quattro, anche loro muovevano compatte. Stavolta è stata Grace a far strada scambiandosi occhiate preoccupate con Court per Nettie, che ha continuato a fissare per terra mentre uscivano dalla camera e lasciavano la casa.

			Si sono voltate tutte a guardarci dal marciapiede e ci hanno fatto un breve cenno di saluto prima di raggiungere l’auto.

			Taylor è rimasta accanto a me sulla soglia e, appena sono scomparse, mi ha dato un pugno sul braccio. Era lieve, privo di forza, però ha imprecato. «Accidenti a te, Sam. Hanno creduto che fossi una cameriera. Hai lasciato che fossi io la portavoce ufficiale dei Kade.»

			Sono scoppiata a ridere. «Direi che è stata un’esperienza fantastica, non lo nascondo.»

			Lei ha lanciato un gemito e io l’ho seguita in giardino, verso il bar.

			Dietro il banco c’erano Mason e Logan, con Nate e Matteo seduti sugli sgabelli. Altri due ragazzi erano in piedi nelle vicinanze. Ci hanno guardato mentre ci avvicinavamo.

			«Tutto bene?» ha chiesto Mason.

			Ho annuito infilandomi dietro il bancone, contro di lui. Mi ha messo la mano sul fianco bloccandomi là. «Tutto a posto», ho aggiunto. «Era imbarazzata ma è stato consensuale. Si sono messi insieme a un’altra festa e lui è venuto qui con loro.»

			«Sul serio?» Logan si è piegato all’indietro tenendo Taylor, che stava davanti a lui, per le anche. «Hanno portato quello stronzo qui?»

			«Sì. Lei ci ha chiesto come abbia fatto a tornare a casa.»

			«Aspetta.» Logan si è raddrizzato spostando Taylor di lato. «Stai dicendo che non aveva un passaggio?»

			«Secondo la ragazza se ne stava malconcio a pochi metri da qui. No.»

			Logan ha guardato i due ragazzi in piedi dietro Nate e Matteo. «Qualcuno lo ha tirato su o lo ha portato da qualche parte?»

			Uno ha scosso la testa. «Gli abbiamo indicato la strada dicendogli di cominciare a camminare.» Ha alzato le spalle. «Lui lo ha fatto.»

			Mason ha guardato preoccupato Logan. «Cosa stai pensando?»

			«Lei potrebbe tenere la bocca chiusa, ma lui no. Se è abbastanza incazzato, potrebbe parlare. E viviamo a dieci chilometri dalla città. Fa’ un po’ tu i conti.»

			Ho sentito la mano di Mason contrarsi, seppur lievemente. Ha stretto la mascella. «È una bella camminata, perfetta per andare su tutte le furie.»

			«Esatto.» Logan ha guardato i ragazzi. «Dovremmo andare a cercarlo, dargli un passaggio fino a casa. A quel punto sapremmo anche dove vive.»

			Tutti hanno fissato Mason.

			Lui ha fatto un breve cenno. «D’accordo, ma non dite niente.»

			Si è voltato verso Logan. «Tu vai con loro.»

			Logan, i due ragazzi e Matteo se ne sono andati, mentre Nate è restato. «Questa storia non ti si ritorcerà contro», ha assicurato a Mason. «Non temere. Ci penseremo noi.»

			Lui ha assentito, ma la sua mano ha continuato a stringermi il fianco.

			Gli ho sfiorato il viso. «Andrà tutto bene.»

			Mason non ha risposto. Si è limitato ad appoggiare la fronte alla mia.

		

	
		
			5.

			Volevo correre.

			Appena ho aperto gli occhi, ero già pronta a partire. Il giorno prima avevo saltato la mia corsa. Avevamo passato tutto il sabato a pulire dopo la festa e la sera a coccolarci. Chef Logan aveva dichiarato che sabato sera ci sarebbe stata la festa del BBQ e aveva messo insieme un’intera serie di prelibatezze alla griglia: non solo carne, benché non perdesse l’occasione di esaltare quest’ultima, finché Taylor si era stancata.

			Non eravamo andati a letto troppo tardi, ma adesso erano le quattro del mattino. Non sentendo i respiri costanti e profondi di Mason mi sono messa a sedere. Lui non c’era. La sua metà del letto era vuota.

			Mi sono alzata, sono andata in bagno e mi sono vestita il più in fretta possibile. Mi sono allacciata le scarpe e stavo srotolando il cavo degli auricolari quando sono passata davanti al soggiorno. Mi sono bloccata di colpo.

			Mason non era nemmeno là, ma l’ho visto dalla finestra anteriore. Stava facendo stretching fuori, sul portico.

			«Stai bene?» gli ho chiesto raggiungendolo.

			Lui ha avvicinato il piede al gluteo allungando il quadricipite. «Vengo con te.»

			Non era insolito che corressimo insieme, ma non alle quattro del mattino.

			«Cosa c’è?»

			Si è messo a ridere estendendo la gamba. «Domani ho un allenamento. Ho pensato di correre con te stamattina.»

			Ehm…

			Ha aggrottato la fronte. «C’è qualche problema?»

			Mi sono grattata dietro l’orecchio.

			Lui ha sorriso con uno sguardo divertito negli occhi. «Non vuoi che corra con te? O che corra in generale?»

			Non era quello, però ho alzato una spalla incamminandomi sul vialetto in direzione della strada. Mason mi ha affiancato allungando il braccio di traverso sul petto per continuare lo stretching.

			«È solo che… è che…» Dio. Cosa mi prendeva?

			«Sam.» Mi ha toccato il gomito fermandomi. «Che cosa sta succedendo?»

			Ho scosso la testa mettendogli una mano sul petto perché volevo toccarlo. Ho sospirato frustrata. «Scusa. Non so che cosa stia succedendo. Mesi fa sarei andata in estasi all’idea che corressi con me la mattina. Ma quest’estate…»

			Le cose avevano iniziato a cambiare. Io avevo iniziato a cambiare.

			«Cos’hai?» ha chiesto.

			Mi sono morsa il labbro. Non volevo che corresse con me. È stato come un violento pugno al petto. Non ero pronta per questo ma, appena me ne sono resa conto, ho capito che non era il vero problema. Volevo spazio, quello era il punto, ma forse no. Avevo un sacco di confusione in testa. Non avrei voluto dire quale fosse il vero problema, però dovevo farlo. Mason si meritava la verità. Si meritava quel rispetto.

			«Le cose sono cambiate quando tutti hanno iniziato a sposarsi.»

			Lui ha sollevato le sopracciglia senza però commentare.

			Ho ripreso a camminare. Mason mi è rimasto a fianco. Tenevo il telefono e gli auricolari in una mano aprendo e chiudendo l’altra. Non sapevo cosa farne mentre parlavo.

			«Non mi sono preoccupata quando David e Malinda si sono sposati», gli ho rivelato. «Per noi il matrimonio non era in vista, almeno non ancora, poi però ho cominciato a pensare alle nozze di Analise e James. Ero entrata in agitazione quando siamo tornati a casa per l’estate e ho creduto che fosse solo perché c’era mia madre. Una sera però ho scherzato con Heather sul fatto che si sposasse con Channing e lei ha detto che lui voleva farlo. Sono rimasta sconvolta.» Ho smesso di camminare.

			Mason era sempre vicino a me. Stava ascoltando.

			«Mi ha sconcertato perché mi sono resa conto che avremmo potuto essere tu e io. Credo che sia presto, ma so che molti si fidanzano all’ultimo anno di college o subito dopo. E tu sei all’ultimo anno, perciò quando ho iniziato a pensarci, è venuto a galla tutto. Analise, com’erano lei e David, le storie che mi hai raccontato su tuo padre.»

			Ho incrociato il suo sguardo. «E in parte anche la tua rabbia nei suoi confronti», ho aggiunto piano. «Sei ancora arrabbiato. So che il sentimento non è più tanto forte, ma c’è. Per te non sarà mai un padre normale. Non avrai mai una relazione del genere, e lo stesso vale per me e Analise. Lei mi ha davvero lasciato andare, e ne sono contenta. Non sento più nessun peso o pressione da parte sua, però sono anche triste. Adesso ho una scelta e devo dire addio al tipo di relazione che avrei dovuto avere con mia madre. Riesci a capire?»

			Lui ha annuito. «Ed è tutto legato al fatto che ci sposeremo?»

			«Perché è la realtà che conosco. Quella in cui sono cresciuta.»

			Mason mi ha sfiorato il braccio su e giù con il pollice, calmandomi. «Conosci Malinda e David. Sono un buon esempio di una realtà che non abbiamo conosciuto.»

			«Lo so.» Avevo cercato di ripetermelo. Malinda e David andavano bene. Analise e James no. «I nostri genitori potrebbero ribaltare i pronostici e riuscire a vivere qualcosa di bello insieme, ma io mi aspetto che accada l’inevitabile. La parte disincantata di me sa che Analise comincerà a tradirlo nel giro di due anni. E David e Malinda…» Mi sono premuta una mano sulla fronte. La pressione stava salendo anche lì. «Chi lo sa? Sono ancora all’inizio, ma spero che restino così.»

			«Sam.» La mano di Mason è scesa lungo il mio braccio afferrandomi la mia. «Vuoi che ritiri la proposta? Che aspetti un paio d’anni? Perché posso farlo.»

			Lo volevo? Non sono stata colta alla sprovvista, ma mi sono presa un istante per pormi davvero quella domanda.

			Mi piaceva il fatto di essere fidanzata.

			Ma mi faceva anche paura.

			Ho scosso la testa stringendogli la mano. «Non ti sto chiedendo di ritirare la proposta. Ti sto chiedendo d’essere paziente con me. Il matrimonio mi spaventa e non voglio sentirmi così per tutto quello che ti riguarda.»

			Lui si è avvicinato di più appoggiando la fronte alla mia. «Ne sei sicura?» Mi ha toccato il dito nel punto in cui avrebbe dovuto esserci l’anello. «Ho qualcosa da mettere qui, sai.» Ha abbozzato un mezzo sorriso. «Volevo farti una sorpresa in un’occasione migliore. Ma posso aspettare e richiedertelo più in là. Attendere non è un problema.»

			Una sensazione di calore mi ha pervaso tutto il corpo.

			Mi sono sentita ricambiare il sorriso. La pressione si era un po’ allentata.

			«Non voglio che ritiri la proposta, ma magari potresti chiedermelo di nuovo quando mi darai l’anello?»

			Mason stava cercando di leggermi dentro, mi osservava attentamente. «Sicura?»

			Non avevo una risposta chiara. Però mi piaceva sapere che eravamo fidanzati e sapere che gli altri non sapevano. Mi piaceva anche l’idea che sarebbe stato paziente con me e che a un certo punto me lo avrebbe richiesto. Non intendeva tirarsi indietro. Era più una questione di «essere sicuri». Tutto qui.

			Ho scosso la testa alzando gli occhi al cielo. «Sono proprio incasinata.»

			«No. Tua madre lo è. E ti ha contagiato un po’. È logico.»

			«Non sei arrabbiato?»

			«Mai.»

			Ho fatto un profondo sospiro sentendo le lacrime pronte a sgorgare. «Grazie, Mason.»

			Ha posato le labbra sulle mie tanto dolcemente, tanto affettuosamente, e poco prima di baciarmi ha aggiunto: «Non devi mai ringraziarmi. L’amore è anche questo».

			L’ho baciato anch’io alzandomi sulle punte dei piedi. Lui mi ha messo le braccia attorno alla vita e mi ha sollevata mentre il bacio diventava più passionale.

			Mason mi aveva fatto la proposta e io non volevo ferirlo, ma non ero stata onesta nemmeno con me stessa. L’agitazione all’idea di sposarmi non sarebbe svanita. Non potevo scacciarla con la forza. Era parte di me. Da bambina avevo visto brutte cose e non potevo rovinare la mia vita con l’uomo che amavo. Lo amavo più di me stessa. Lui era migliore dei nostri genitori messi insieme, e quello che avevamo era la cosa più bella di cui avrei potuto far parte.

			Non avrei mai voluto perderla.

			Ma non potevo neanche lasciare che venisse contaminata.

			Ci siamo scostati e io ho giurato a me stessa di affrontare le mie insicurezze.

			«Adesso sei pronta a correre?» mi ha sorriso.

			Il bisogno di scattare era tornato e ho annuito. «Oggi andrò veloce. Pensi di poter stare al mio passo?»

			Lui è scoppiato a ridere ed è partito correndo piano. «Direi che sono più che in grado di gestirmi.»

			Ho riso dandogli un pugno scherzoso sul braccio mentre lo raggiungevo. Poteva anche essere un atleta tonico e allenato, pronto a entrare in una squadra di professionisti, ma io ero Samantha Figlia di puttana Strattan. Ero in grado di battere tutti e, dopo quindici chilometri, sono passata in testa.

			Un’ora e mezza più tardi Mason è tornato verso casa, io invece sentivo di dover fare ancora qualche chilometro. Avvertivo una sorta di frenesia, perciò ho imboccato un sentiero nuovo alzando il volume della musica.

			Attorno a Cain scorreva un fiume, che in un tratto non era lontano da casa nostra. Studiavo il sentiero che lo costeggiava dalla primavera precedente. Ora che io e Mason ci muovevamo di nuovo su un terreno sicuro, nulla avrebbe potuto fermarmi. Ho aumentato il passo, mosso le braccia un po’ di più e dopo nemmeno un chilometro stavo quasi volando.

			Quella corsa sembrava diversa. Non era brutta. Non era soddisfacente. Era semplicemente diversa, e non riuscivo a capire perché.

			Poi, dopo tre chilometri, ci sono arrivata.

			Mi sono bloccata di colpo.

			Non c’era niente che non andasse. Per questo era diversa. Non provavo quella sensazione da… una vita.

			Quattro anni prima avevo perso tutto ciò che avevo: la famiglia, le mie due migliori amiche, il ragazzo. In un solo fine settimana li avevo persi tutti.

			Il primo anno ero sopravvissuta a stento, ma mi ero creata una famiglia diversa con Mason e Logan.

			Poi avevo ritrovato David.

			Avevo incontrato un’amica leale.

			Trovato una nuova matrigna.

			Iniziato un rapporto concreto con il mio vero padre.

			E in ultimo: Analise mi aveva infine lasciata libera.

			Le ultime due questioni che mi avevano assillato erano il futuro di Mason nel football e i miei timori nei confronti del matrimonio, però ora sembravano entrambe sotto controllo. Avevo riavuto tutto quello che mi era stato portato via: una famiglia, la mia anima gemella, un’amica leale… e adesso Mason mi aveva offerto un futuro.

			Eppure, anche mentre ricordavo tutte queste belle cose, riemergeva qualcosa che non era del tutto positivo.

			Mi ero focalizzata tanto sull’idea di conservare la mia nuova famiglia, di non perdere mai Mason e Logan, che quegli ultimi quattro anni erano trascorsi senza che avessi raggiunto un altro obiettivo importante: trovare me stessa.

			Non sapevo ancora quale indirizzo di studi né chi fosse Samantha Strattan, almeno non del tutto.

			Mi sono girata incamminandomi verso casa. Dopo un po’ ho trovato un marciapiede e ho chiamato Mason.

			Si stava facendo la doccia. Mi ha risposto Logan e ha acconsentito a venirmi a prendere. Non è passato molto prima che l’Escalade giallo si fermasse davanti a me. Quando siamo arrivati a casa, Mason indossava una tuta comoda. Era seduto rilassato alla sua scrivania con un’aria deliziosamente rinvigorita.

			Mi erano tornati tutti i vecchi nodi allo stomaco.

			Lui ha alzato lo sguardo e un sorriso gli ha subito illuminato i tratti. «Ehi. Com’è andato il resto della corsa?»

			Sono entrata in camera nostra e ho chiuso la porta.

			Il suo sorriso si è affievolito. «Pensavo che fosse tutto sistemato quando sono tornato indietro. Cosa c’è che non va?»

			«Io.»

			A quel punto il sorriso è scomparso del tutto. Si è raddrizzato sulla sedia spingendola indietro per guardarmi. «Di cosa stai parlando?»

			«Quando io e Analise siamo venuti a vivere con voi, avevo perso ogni cosa. Negli ultimi quattro anni, voi ragazzi siete diventati tutto per me. Mi sono focalizzata solo sull’obiettivo di non perdere te o Logan.»

			Mi sono seduta sul bordo del letto appoggiando le mani sulle ginocchia. «Non mi sono più occupata di me. Ero sempre concentrata su di voi. Ho accettato il lavoro da Manny per occupare il mio tempo quando non stavo con voi. Mi sono trasferita in uno studentato e avevo intenzione di farmi le mie amicizie, ma di nuovo tutto è ruotato attorno a voi. La mia compagna di stanza mi è arrivata per causa tua. Poi quest’estate ho accettato il lavoro a quel luna park del cavolo perché non avevo idea di quello che stavo facendo. Logan non c’era, tu eri impegnato e io seguivo Mark perché è quello che ho fatto negli ultimi quattro anni. Seguivo semplicemente l’onda.»

			Mi faceva male la gola e avvertivo un’oppressione ai polmoni.

			«Sam.» Mason si è allungato in avanti. Aveva un tono dolce.

			Ho chiuso gli occhi per un istante. Era la voce che amavo tanto e avrebbe detto quello che diceva sempre. Che sarebbe andato tutto bene. Che ogni cosa si sarebbe messa a posto. Che sarebbe stato là per me. Lo amavo moltissimo anche per questo, perché il suo sentimento per me era puro.

			«Non dire qualsiasi cosa tu stia per dire.»

			Lui si è incupito. «Allora che cosa vuoi fare?»

			«Non lo so, ma credo che questa sia un’altra ragione per cui ho paura del matrimonio. Non mi conosco più. Sono al terzo anno e dovrei sapere quello che voglio fare. Ormai avrei dovuto scegliere il mio indirizzo di studi.»

			«Sam.» Ha avvicinato di più la sedia. «Logan stesso lo ha appena capito. Penso che sia normale. Io sapevo quello che volevo fare solo perché ho chiaro fin dalla terza superiore che la scelta sarebbe stata tra economia e il football. Ho sempre amato atterrare gli stronzi sul campo.» La sua bocca si è piegata in un sorriso spregiudicato. «O sarei stato il capo di me stesso. Era escluso che qualcun altro mi desse ordini. Ho problemi con l’autorità, proprio come Logan. Solo che lo dimostro diversamente.»

			Ho annuito. «Lo so, e so che Logan ha appena capito quello che vuole fare, io però non ne ho proprio idea. Come posso impegnarmi a costruire un futuro se non so bene chi sono io?»

			«Ne abbiamo parlato. Va bene. Ci prenderemo il tempo necessario. Non dobbiamo fare niente adesso. Cavolo. Ci resta ancora un mese dell’estate.»

			Aveva ragione. Ho cercato di ripetermelo, però quella sensazione non mi piaceva. Ora che avevo compreso che cosa non andasse, volevo trovare una soluzione. Non volevo essere più persa.

			«Sam.» Mason si è avvicinato ancora, adesso le sue ginocchia toccavano le mie. Mi ha preso la mano nelle sue. «Hai tutto il tempo che vuoi. Io non vado da nessuna parte. Logan neppure. Non ci perderai, qualsiasi cosa tu faccia.»

			Ho intrecciato le dita con le sue.

			«L’idea di non conoscermi non mi piace», ho ammesso.

			Mi ha strizzato la mano. «Allora impara a farlo.»

			Mi sono messa a ridere. «Per te è così semplice. Lo hai sempre saputo.»

			Ha scrollato le spalle. «Anche tu lo saprai. Solo che ci arriverai in un momento diverso.»

			«Grazie, Mason.»

			Il suo sguardo si è incupito e un attimo dopo ero seduta sulle sue ginocchia. Mi ha preso per la vita e, appoggiandosi allo schienale della sedia, mi ha tenuta ferma là.

			«Non devi mai ringraziarmi, ma se proprio ti senti in obbligo…» Ha ammiccato e il suo intento è stato chiaro appena mi ha infilato la mano sotto la maglietta cercando le mie labbra.

			Dopo un attimo ci siamo trasferiti sul letto e ogni discorso è cessato.

		

	
		
			6.

			«Dove ti sei persa esattamente? Forse potremmo ripercorrere i tuoi passi. Potresti ritrovarti là dove ti sei vista l’ultima volta?»

			«Ah ah.» Ho alzato gli occhi al cielo.

			Logan mi stava accompagnando al centro di orientamento del campus. Era lunedì mattina e normalmente il cortile sarebbe stato gremito di studenti, salvo che eravamo in anticipo di un mese. Gli unici studenti in giro erano quelli rimasti a seguire i corsi estivi e gli atleti come Mason, che avevano già iniziato gli allenamenti.

			Ho guardato i prati verdi rigogliosi e i viottoli asfaltati che attraversavano il cortile in varie direzioni. Era tranquillo e strano nello stesso tempo.

			«Andrò a parlare con qualcuno e forse mi faranno fare un test che mi aiuti a capire meglio quello che voglio fare in futuro.»

			Lui ha sorriso cacciandosi le mani in tasca. «Lascia che ti aiuti a questo proposito. Sono Logan Kade.» Ha indicato se stesso, poi me. «Tu sei Samantha Strattan. Ti scopi mio fratello da quasi quattro anni.»

			Mi ha teso la mano e io l’ho ignorata. «Ah ah. Proprio spiritoso.»

			«Mi diverto.»

			«Tu scherzi, ma sai cosa intendo. Quest’estate raccoglievo la spazzatura al luna park. Se non è un grido d’aiuto, non so cosa sia.»

			«Non disprezzare chi lavora nei luna park. Hanno grandi disponibilità di cui un giorno potremmo aver bisogno.»

			 Ho decisamente ignorato il commento. Vedevo il centro di orientamento più avanti sulla destra e ho aumentato il passo.

			«So che avresti potuto passare la giornata con Taylor», gli ho detto. «Quindi apprezzo che mi abbia accompagnato.»

			Lui ha alzato le spalle. «Il tuo ragazzo è occupato con il football tutto il giorno. La mia donna se ne sta con il suo gruppo. Mi è sembrato giusto trascorrere questa giornata insieme.»

			Stavo per aprire la porta ma lui ha afferrato la maniglia e l’ha aperta per me.

			«Devo ammetterlo, non pensavo al centro di orientamento quando mi hai chiesto se potessi venire al campus con te. Immaginavo che saremmo finiti in mensa: ci saremmo intrufolati e avremmo mangiato gratis o roba del genere.»

			«Possiamo farlo dopo.»

			Stavamo attraversando l’atrio quando mi sono sentita chiamare.

			Ho sollevato lo sguardo notando uno dei miei allenatori di atletica che scendeva le scale.

			«Coach Carillo. Salve.»

			Sui quarantacinque anni, con i capelli corvini brizzolati qua e là, indossava la tuta della Cain University. Al collo portava un fischietto.

			Ha studiato Logan mentre gli dava la mano. «Logan Kade, giusto?»

			«Sì, signore.» Lui gliel’ha stretta. «Ci siamo incontrati un paio di volte alle gare di Sam.»

			«Il fratello di Mason Kade.»

			«Esatto.»

			L’allenatore ha annuito con un’aria di approvazione. Si è girato verso di me e ha socchiuso leggermente gli occhi. «Che cosa fai qui?»

			«Ho appuntamento con il consulente.»

			«No, voglio dire, che cosa fai in questo edificio?» Ha guardato l’orologio. «Oggi inizia il cross-country. Perché non sei là?»

			«Oh.»

			Non ero mai entrata nella squadra di cross-country, visto l’impegno in termini di tempo che richiedeva. Era uno sport autunnale, proprio come il football, e trovare il tempo per stare con Mason era già problematico quando giocava. Sarebbe stato quasi impossibile se avessi anche fatto parte di una squadra. Inoltre, nella corsa su pista riuscivo meglio che in qualunque altra disciplina.

			«Non mi sono mai iscritta.»

			«Cosa?» Ha strabuzzato gli occhi e incrociato le braccia sopra il portablocco. «Mi stai prendendo in giro? Perché no? I tuoi tempi sono straordinari. Saresti una delle migliori della squadra.»

			«Io…»

			Ho lanciato un’occhiata a Logan. Non sapevo che cosa dire. Avrei dovuto spiegare al mio allenatore che avevo deciso di non farlo per poter passare del tempo con il mio fidanzato? Non pensavo che avrebbe rispettato una scelta del genere.

			Ho alzato le spalle. «Ho deciso così. La corsa su pista mi basta.»

			Lui ha scosso la testa. «Sei qui per vedere un consulente ma, Sam, io ti esorto davvero a unirti alla squadra di cross-country. Potrebbero aver bisogno di una runner come te. Sai una cosa? Vieni nel mio ufficio domani. Vorrei parlarne più approfonditamente con te.» Ha chinato la testa, sempre incrociando il mio sguardo. «Lo farai?»

			«Ehm… certo. Sì.»

			«Bene.» Si è apparentemente rilassato e si è premuto il portablocco sul fianco. «Allora a domani.» Dando una pacca sulla spalla a Logan, si è avviato verso la porta. «È stato un piacere rivederti, Kade.»

			«Anche per me.» Logan ha atteso che la porta si richiudesse. «Perché non gli hai detto la verità? Non ti sei iscritta a causa di Mason, vero?»

			«Perché non capirebbe.»

			Lui ha sbuffato. «Sei quel tipo di ragazza.»

			Ci eravamo incamminati nel corridoio verso gli uffici dei consulenti ma mi sono bloccata. «Che vuoi dire?»

			«Lo sai. Quel tipo di ragazza.» Ha sorriso. «Quella che mette il fidanzato al primo posto.»

			«Non sono così.»

			«Invece, mi sembra proprio di sì.» Mi ha indicato. «Non vuoi ammetterlo ma stai mettendo Mason al primo posto. È una figata, Sam. È solo per metà dell’anno. Nell’altra metà ti dedichi al tuo sport. La corsa su pista.»

			L’ho guardato torva. Detestavo il modo in cui lo aveva detto, come se fossi debole e sottomessa.

			Però aveva ragione.

			In autunno avevo messo Mason al primo posto.

			Il che mi bruciava.

			«Quindi stai dicendo che dovrei unirmi alla squadra di cross-country?»

			«Se vuoi. Spetta a te decidere. Mason ti ha mai chiesto di non farlo? Ti ha detto che si arrabbierebbe se lo facessi?»

			Mi sono irrigidita. «Stiamo parlando dello stesso ragazzo?»

			Mason mi aveva messo al primo posto. Lo aveva sempre fatto e avrebbe continuato a farlo.

			Il sorriso di Logan si è allargato. Ha schioccato le dita indicandomi. «Esatto. Sai che a Mason non importerebbe, quindi puoi rilassarti. Non sei quel tipo di ragazza. Il tuo fidanzato non ti costringerebbe a scegliere lui al posto di te stessa. Hai preso tu da sola questa decisione.»

			Mi sono irritata di nuovo. «Smetti di prendermi in giro.»

			«Non ti sto prendendo in giro.» Ha sollevato le mani. «Sul serio. Ma mi ero sempre chiesto perché non ne facessi parte. Avevo immaginato che ci fosse una buona ragione. Voglio dire, ho pensato che probabilmente c’entrasse Mason ma che dietro ci fosse altro.»

			Ho riflettuto per un momento. Avevano gare ogni weekend e a volte anche durante la settimana.

			Non avrei più avuto tempo. Non lo avrei quasi più visto.

			Alla sola idea… no. Non potevo. Mi sono incamminata. «Non posso farlo. Non lo vedrei più.»

			«Non è per questo che sei qui?»

			Mi sono bloccata di nuovo. Ho sentito la rabbia crescermi nello stomaco. Mi sono girata verso di lui. «Piantala, Logan.»

			«Senti.» Si è grattato la nuca. «Non posso essere ipocrita. Ti voglio bene, Sam. Sei la mia famiglia e so che Mason desidererebbe che facessi quello che vuoi. Voi due state bene insieme. Nel vostro rapporto non ci sono punti deboli, perciò cosa stai combinando? Perché scegli lui al posto di qualcosa che ami? Ti piaceva alle superiori. Ti piaceva correre, ed è quello che fa questa squadra, e non solamente per un paio di chilometri. È l’unica cosa che ami, nel senso letterale del termine. Se l’unico motivo per cui ti tiri indietro è Mason, so che mio fratello ti direbbe di farlo. Ne avete mai parlato?»

			Conosceva la risposta. Mi sono rifiutata di dirlo, limitandomi a fissarlo.

			Logan ha sospirato abbassando la mano. «È come pensavo. Fammi indovinare. Ti ha chiesto se saresti entrata nella squadra e tu hai risposto di no. E questa è stata probabilmente l’intera conversazione, giusto?»

			«Non del tutto.»

			Ha sbuffato. «Forse ti ha chiesto se ne eri sicura e tu hai detto di sì. Poi ha lasciato perdere. È così?»

			Stavolta c’era andato un po’ più vicino. Ho digrignato i denti. «Sei arrabbiato perché non ha insistito? È questo?»

			«No, ma il vero motivo per cui oggi sei venuta qui è perché non sai quello che vuoi fare. Forse dovresti fare qualcosa che desideri. Forse è il primo passo. Invece di sottoporti a uno stupido test, unisciti a quella squadra. Sì, sacrificherai il tempo che hai con Mason, ma è solo per qualche mese. Non è che tu non viva con lui. Già prevedo un sacco di sesso a mezzanotte.»

			Ho tentennato. Aveva ragione, però sarebbe stata dura.

			«Se lo facessi…» Ho allungato di scatto una mano quando il suo sorriso è diventato malizioso. «…ed è un se grande come una casa. Ma se lo facessi, dovresti farmi una promessa.»

			«Certo. Qualunque cosa.»

			«No. Non dirlo. Sono seria. Dovresti davvero farmi una promessa.»

			Il sorriso è svanito e lui si è fatto serio. «Te lo prometto.»

			«Non dovrai mettere nei guai Mason.»

			Logan ha sgranato gli occhi. «Cosa intendi?»

			«Sta camminando sulle uova. Non devono succedere disastri. Non deve succedere niente. Il suo nome non deve essere associato a nessun tipo di scandalo.»

			Lui ha scosso la testa. «Non sai chi siamo? Ci saremmo dovuti chiamare Mason e Logan Scandal, non Kade.»

			«Il padre di Taylor ha detto che se qualcuno venisse a sapere che hanno chiuso un occhio sul video, potrebbero esserci conseguenze. Se parecchie persone se la prendessero per il fatto che un ragazzo ricco non viene punito, Mason verrebbe cacciato dalla squadra. Verrebbe sospeso, o peggio. Sai che non sarebbe affatto un bene per la sua carriera. Deve ancora essere convocato.»

			«Stronzate. Non accadrebbe mai.»

			Ho sollevato un sopracciglio. Sapeva che sarebbe potuto accadere. Solo, non voleva ammetterlo.

			Ha imprecato sfregandosi la mascella.

			Ho assentito. «Basta che una sola persona lo scopra, si infuri e si metta a parlare.»

			«Lo so. Ho sentito quello che Mason ha detto nella cucina di Taylor. È che… non mi piace.»

			«Non metterlo nei pasticci. Sii furbo. Io entrerò nella squadra, se tu non metterai Mason nei guai.»

			Logan è rimasto immobile a guardarmi.

			Ho allungato la mano.

			Lui l’ha guardata. Se me l’avesse stretta, avrebbe onorato il patto. Il che avrebbe significato niente risse, niente scherzi, niente giochetti con i combustibili.

			La parte di lui che lo avrebbe aiutato a diventare un grande avvocato era quella di cui Mason ora non aveva bisogno nella sua vita. Non poteva incasinargli le cose.

			Ha fatto un sospiro di resa e mi ha stretto la mano. «Affare fatto.»

		

	
		
			7.

			Logan aveva ragione.

			Mason è stato comprensivo e mi ha addirittura incoraggiato quando gli ho raccontato del coach Carillo e del patto con suo fratello. Ha ridacchiato a questo proposito, però ho notato il sollievo nei suoi occhi. Era vago, ma c’era. Riuscivo a capirlo perché al di là di quanto era meglio per la sua carriera, se Logan si fosse trovato in difficoltà, lui lo avrebbe aiutato, al diavolo le conseguenze.

			In questo modo il timore d’essere costretto a farlo era attenuato un po’.

			Io invece ero molto preoccupata. Avrei dovuto fare l’impensabile: allargare i miei orizzonti. Non potevo restare nella mia zona di comfort.

			La sera prima avevo parlato al telefono con Carillo e lui mi aveva promesso di chiamare il collega del cross-country avvertendomi di presentarmi presto. Ed eccomi qui, di primo mattino.

			Ero arrivata davanti agli uffici degli allenatori alle sette. Soffiava una brezza freddina, ma piacevole. Indossavo l’abbigliamento da corsa, un paio di leggings sotto i pantaloni della tuta, e avevo saltato la corsa delle quattro del mattino contando di correre più tardi con la squadra. Il mio corpo però era pronto a partire ora. Sentivo il fremito.

			«Ehi!»

			Mi sono voltata e ho visto che un’altra macchina si era fermata nel parcheggio. Taylor mi stava raggiungendo svelta.

			«Cosa ci fai qui?» ho chiesto.

			Era vestita in modo simile a me. Io però avevo rubato una felpa della Cain University di Mason. Lei invece ne indossava una nera con cappuccio.

			«Logan mi ha detto che oggi avresti partecipato alla selezione per la squadra di cross-country.» Ha alzato le spalle. «Non sono al tuo livello, ma nemmeno un’incapace. Ho pensato che avrei potuto tentare anch’io.»

			«Ne sei sicura?»

			Ha alzato di nuovo una spalla distogliendo lo sguardo. «Sì. Voglio dire, da quando sto con Logan sono migliorata. Credo di potermela cavare o almeno di poterci provare.» Ha sgranato gli occhi. «A meno che tu non voglia. È una cosa tutta tua? Posso tornarmene a casa. Dico sul serio. Ho pensato che sarebbe stato carino condividere con te qualcosa in cui non c’entrino Logan e Mason. Capisci cosa intendo?»

			Mi sono tranquillizzata. Lo faceva per me.

			Le ho stretto la mano. «Grazie, e sarei felice se corressi con me.»

			«Oh, fiuu.» È scoppiata a ridere fingendo di asciugarsi la fronte. «Ho pensato che se fossi stata al posto tuo, mi sarei agitata all’idea di entrare in una squadra al terzo anno. Avrei voluto un’amica al mio fianco.» Si è avvicinata di più abbassando la voce. «Sarà dura stare al tuo passo, ma vorrei davvero provarci.»

			«No. Ti ringrazio, lo apprezzo.» Le ho sorriso. «Carillo ha detto di cercare l’ufficio del coach Langdon.»

			Stavano arrivando altre auto e ben presto varie ragazze si sono dirette verso di noi. Mentre io e Taylor ci incamminavamo verso l’edificio degli allenatori, alcune si sono buttate sull’erba davanti alla porta iniziando a fare stretching, a chiacchierare e a ridere tra loro.

			Una ha guardato nella nostra direzione e un attimo dopo ha sgranato gli occhi. Rimasta senza fiato per la sorpresa, ha dato una pacca sul braccio all’amica. L’ho vista dire qualcosa e indicarci.

			È stato allora che l’ho riconosciuta. Era la ragazza ubriaca e seminuda alla festa.

			Ho lanciato un gemito. «Non so se sia un bene o no.»

			Taylor aveva posato la mano sulla maniglia. Si è voltata a guardare. «Che cosa?»

			Ho indicato Nettie con un cenno e anche lei ci ha fissato. Ho riconosciuto Grace. Una terza ragazza stava facendo stretching accanto a loro. Ho scommesso che fosse Courtney.

			«Le grandi amiche della festa di questo fine settimana. Guarda.»

			Taylor si è irrigidita. «Oh no. Stanno venendo qui.»

			Si erano mosse verso di noi in gruppo, ma Courtney non sembrava entusiasta come le altre due.

			«Ehi!» Grace ci ha salutato e si è bloccata un attimo prima di finirci addosso. «La fidanzata di Logan Kade.»

			Altre ragazze erano arrivate per fare stretching e molte di loro si sono voltate alla sua esclamazione. Anche chi era ancora impegnata negli esercizi sembrava prestare ascolto.

			Io e Taylor ci siamo scambiate un’occhiata. Se avevamo sperato di restare anonime, di essere conosciute soltanto come Taylor e Sam, ormai era finita. Era solo questione di tempo prima che anche il mio segreto venisse a galla.

			«Che cosa fate qui?» ha esclamato Nettie.

			Lei e Grace si sono focalizzate su Taylor. L’unica che mi stava guardando era Courtney, e aveva un’aria vagamente accigliata. Ha socchiuso gli occhi piegando la testa a destra.

			«La ragazza del bar, vero?»

			Ho tossito.

			«Strattan!»

			Un uomo sotto la cinquantina dall’aspetto atletico e dalla mascella forte è uscito dalla porta alle nostre spalle. Il portablocco, il fischietto, la tuta e il fatto che avesse la stessa aura dell’allenatore Carillo indicavano chiaramente chi fosse.

			Mi sono girata verso di lui. «Il coach Langdon?»

			Lui ha annuito, squadrandomi. «Martin dice che vali il mio tempo.» Poi con la stessa freddezza ha squadrato Taylor. «Non ha mai accennato al fatto che avessi un seguito.»

			«Questa è…»

			Taylor ha teso la mano. «Taylor Bruce. Non sono all’altezza di Sam, ma mi chiedevo se potessi provarci anch’io. Nelle giornate buone riesco a fare sedici chilometri.»

			Lui non le ha stretto la mano. «Bruce?»

			Lei l’ha ritratta. «Mio padre è l’allenatore Broozer.»

			«Caspita!» ha esclamato qualcuna.

			Abbiamo sentito Nettie bisbigliare dietro di noi. E come in una sorta di reazione a catena, sono seguiti altri mormorii e commenti.

			Taylor ha guardato preoccupata dietro di sé. Doveva ancora abituarsi, per me invece era diventata la norma con il passare degli anni. Le altre capivano a chi eravamo legate. Si eccitavano. Ci prestavano molta attenzione. Volevano diventare nostre amiche, ma questo era solo un aspetto. L’altro era l’invidia. Forse disprezzavano i ragazzi con cui dormivamo o le persone con cui eravamo imparentate. Logan. Mason. L’allenatore Broozer. Non aveva importanza. Se la nostra stella brillava più della loro, chiunque fossero, non erano contente.

			Di solito c’era anche un gruppetto di indifferenti. Non conoscevano Mason, Logan o il coach Broozer, e non avevano interesse a farlo. In genere erano queste le ragazze che cercavo come compagne di classe o, nella fattispecie, come amiche nella squadra.

			Ho sbirciato pure io al di sopra della mia spalla.

			Alcune ci stavano guardando storto. Metà aveva un luccichio negli occhi e un ampio sorriso, ma ce n’erano due ancora concentrate sullo stretching.

			Il mio sguardo si è spostato su Courtney. C’era sospetto nei suoi occhi, misto a qualcos’altro in cui normalmente non mi imbattevo.

			«Broozer è tuo padre?» stava dicendo Langdon.

			Quelle parole mi hanno riportato al loro discorso.

			Taylor ha annuito. «Sì, signore.»

			Lui è rimasto in silenzio rimuginando la questione, poi ha fatto un cenno. «Okay. D’accordo. Ma se non sarai all’altezza, non avrai il posto.» Mi ha fissato. Il suo sguardo si è indurito come se mi stesse analizzando. «Martin mi ha detto i tuoi tempi. Se riesci a fare quello che sostiene, anche tu sarai nella squadra.»

			«Sì, signore.»

			Non mi ero aspettata niente di diverso e mi sono girata per fare stretching quando mi ha chiamato di nuovo.

			L’ho guardato. «Sì?»

			«A volte corriamo con la squadra di football. Per te è un problema?»

			Ho spalancato gli occhi scuotendo la testa. «No, signore. Perché dovrebbe esserlo?»

			«So della tua relazione con Kade.» Ha indicato le ragazze che stavano facendo stretching. «E quelle lo saranno?»

			Merda. Ho buttato giù il groppo in gola. «No, signore. Ci penserò io.»

			«Okay. Finisci lo stretching e preparati. Voi ragazze partirete tra cinque minuti.»

			Un attimo dopo è andato a parlare con una ragazza apparentemente ignara di tutto nella zona più lontana del prato. Lei e la compagna si sono tolte gli auricolari per ascoltarlo.

			Courtney le ha guardate. «Sono Faith Shaw e Raelynn Quang. Sono le stelle della squadra. Due principesse viziate dai loro ricchi paparini… e anche dal nostro coach.»

			«Perché me lo stai dicendo?»

			Nettie e Grace stavano ancora adulando Taylor, quindi erano distratte, ma Courtney ha abbassato comunque la voce. «Perché tu sei Samantha Strattan, vero?»

			«Il mio nome ti dice qualcosa?»

			Ha riso alzando gli occhi al cielo. «Avrei dovuto fare due più due. Sono stata un’idiota a presumere che fossi una barista. Non eri vestita come una che lavora al banco. Stavi solo dando una mano, giusto?» Non ha aspettato una risposta. «Avevo iniziato a domandarmelo poco fa, poi però il coach ti ha chiamato Strattan. Nel giro delle runner sei nota. Nella squadra di corsa su pista sei la più in gamba. Mi ero sempre chiesta perché non fossi entrata in quella di cross-country, ma era a causa del tuo fidanzato, Mason Kade, vero?»

			«E sarebbero affari tuoi?»

			Ha riso ancora. «No, ma non ho potuto fare a meno di chiedertelo.» Ha indicato con un cenno Faith e Raelynn, che ora stavano guardando nella nostra direzione. Mi correggo: stavano guardando me. Non c’era ostilità né emozione nei loro occhi, ma ho percepito una presa di coscienza nell’aria. Il coach Langdon si è spostato sul marciapiede e le altre si sono alzate. Era quasi ora di correre ma in quel momento è scomparso tutto, tranne quelle due ragazze e me.

			Avevano concorrenza, e se ne stavano rendendo conto.

			La cosa avrebbe potuto farsi interessante.

			Courtney ha sogghignato piano. «Nettie e Grace non hanno capito chi sei, ma aspettati che escano di testa. La loro reazione non sarà affatto paragonabile all’entusiasmo che hanno per la fidanzata di Logan.»

			Ho digrignato i denti. Ero Samantha Strattan. Non mi sarei fatta conoscere come la fidanzata di Mason Kade in quella squadra. Non lì. Ero una runner ed ero brava.

			«Si chiama Taylor», ho risposto brusca prima che potessi trattenermi. «Impara a usare il suo nome.»

			Mi sono allontanata afferrando Taylor per un braccio e trascinandola nella nostra parte di prato. «Dobbiamo sbrigarci con lo stretching. Tra poco suonerà il fischietto.»

			Lei si è chinata con me, afferrandosi le dita dei piedi. «Quanto correremo oggi?»

			«Non lo so.» Mi sono voltata e ho visto Courtney, Nettie e Grace assorte a parlare. Avevano la testa china. Non sapevo che cosa si stessero dicendo ma non aveva importanza. Il sangue aveva preso a ribollirmi nelle vene. Tutte quelle ragazze avrebbero mangiato la mia polvere.

			Dovevo correre.

			L’allenatore Langdon ci ha dato un paio di minuti ma, appena ci siamo alzate, ha avvicinato il fischietto alla bocca. Le ragazze lo sapevano ed erano pronte. Si sono messe gli auricolari, hanno sciolto le braccia e sono balzate al loro posto.

			Faith e Raelynn erano a un’estremità del gruppo, come se costituissero una squadra a sé. Le altre erano tutte insieme, io e Taylor all’estremità opposta.

			«Quanto si corre al mattino?» ho chiesto alla ragazza più vicina.

			«Al mattino facciamo otto chilometri. Poi nell’allenamento del pomeriggio puoi correre quanto vuoi.»

			Soltanto otto? Speravo di più.

			«Strattan?»

			Ho guardato l’allenatore.

			«Segui le ragazze. Conoscono l’itinerario.»

			Il che significava che dovevo stare al passo con loro. Non potevo andare più veloce per conto mio. “È la prima corsa”, mi sono detta.

			«Okay, coach.»

			Lui ha assentito e fischiato.

			Un attimo dopo eravamo partite.

			È andata più o meno come mi aspettavo.

			Faith e Raelynn hanno assunto il comando e il resto della squadra sembrava contento di seguirle. Io sono rimasta con Taylor, che teneva tranquillamente il passo. Procedeva costante in fondo al gruppo e io correvo leggermente all’esterno aspettando il mio momento.

			Faith e Raelynn si sono voltate a guardarmi all’inizio, ma quando sono rimasta indietro vicino a Taylor, si sono rilassate e messe al comando della squadra. Erano entrambe snelle, portavano i capelli raccolti in alto in uno chignon e avevano un’andatura sicura. Erano brave, e lo sapevano.

			All’inizio anche le altre ragazze ci tenevano d’occhio, però superato il sesto chilometro si sono perse nella corsa. Taylor andava sempre bene. Sembrava in grado di fare altri otto chilometri. Quasi mi avesse letto nella mente, ha ammiccato.

			«Puoi andare», mi ha detto con il solo movimento delle labbra.

			Ho annuito. Non ho avuto bisogno d’altro e ho preso ad avanzare.

			Ho riconosciuto la sensazione nelle gambe. Ho capito quando abbiamo cominciato l’ottavo chilometro. Le ragazze davanti hanno aumentato il passo. Per loro l’ultimo chilometro era semplicemente una corsetta di ritorno a casa. Lo avrebbero coperto in fretta. Mentre si staccavano, lo spazio tra loro e il gruppo è diminuito. Anche la squadra aveva aumentato la velocità.

			Mi sono spostata di lato fino a raggiungere la testa del gruppo. Qualcuna se n’è accorta, ma sono rimasta indietro finché non siamo arrivate a metà dell’ottavo chilometro. A quel punto sono scattata in avanti tenendomi sempre di lato, ma coprendo la distanza tra la squadra e Faith e Raelynn. Stavamo affrontando gli ultimi duecentocinquanta metri quando si sono accorte di me. Ero proprio dietro di loro, le tallonavo quasi, e questa volta ho guardato avanti.

			Se avevo ragione, l’allenatore Langdon sarebbe stato là. Appena abbiamo superato un boschetto, l’ho visto in attesa, intento a consultare il cronometro.

			Era il momento.

			Ho abbassato la testa superando le ultime due ragazze.

			Loro hanno aumentato il ritmo ma io ho continuato.

			Ho raggiunto il mio passo normale, ma Faith e Raelynn sono riuscite a mantenere il loro, almeno per quella distanza. Mi sono rimaste appiccicate al fianco finché abbiamo superato l’allenatore. Poi si sono messe a camminare. Io invece ho corso sul posto. Volevo fare di più.

			Lui ha controllato il cronometro e si è avvicinato. «Bene, fai indubbiamente parte della squadra. Non credo sia una coincidenza che oggi hanno fatto tutte tempi migliori del solito.» Mi ha osservato mentre correvo sul posto. «Vuoi continuare?»

			Ho annuito. «Non conoscevo l’itinerario.» Ho fatto un sorrisetto. «Adesso sì.»

			Mi ha studiato, inclinando la testa di lato. «Martin aveva detto che i tuoi tempi sono buoni. Me lo aspettavo. Supponevo che tenessi testa a quelle due.» Ha indicato Faith e Raelynn, che stavano facendo stretching mentre il resto delle compagne arrivava alla spicciolata. «Ti sei trattenuta?»

			Non avevo intenzione di vantarmi, perciò ho scrollato le spalle. «Mi lasci solo fare il mio. Non se ne pentirà.»

			Lui è sembrato rifletterci un attimo prima di assentire. «Manderò dentro le ragazze e aspetterò. Tu fanne altri otto. Sorprendimi con i tuoi tempi, Strattan.»

			Non mi serviva altro.

			Stavolta ho corso per me.
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			La seconda corsa non è durata altrettanto.

			Sono sfrecciata davanti al coach Langdon e lui mi ha mostrato il mio tempo scuotendo la testa. «Che anno fai?»

			«Il terzo.» Ho avvicinato il piede al gluteo per allungare il quadricipite.

			Taylor mi ha salutato dal marciapiede. Si era fatta una doccia e accanto aveva due bicchieri da asporto. Sentivo il profumo del caffè da dove mi trovavo. Il suo aroma si mescolava con il mio sudore.

			«Perché partecipi solo quest’anno? Hai buttato via due anni, Strattan.»

			Ho deglutito, abbassando la gamba. «Avevo i miei motivi.»

			Lui ha sbuffato tornando verso l’edificio. «Ora sei parte della squadra. Anche la tua amica. Corriamo il mattino e alle tre ogni giorno. Trovati qui per le sette e trenta e alla pista di atletica alle tre. La nostra prima gara sarà tra due settimane, ma la tua prestazione non mi preoccupa. Bevi. Più tardi ti darò un programma nutrizionale.»

			Ha fatto un cenno superando Taylor, che si è alzata con i caffè. «Sono entrata nella squadra anch’io. Hai sentito?» Mi ha dato il mio bicchiere.

			Percependo l’eccitazione nella sua voce, ho sorriso. «Davvero pensavi che non ce l’avresti fatta?»

			Lei ha alzato una spalla sorseggiando un po’ di caffè. «Non sapevo in cosa mi stavo cacciando. Ma sono contenta. Logan farà i salti di gioia per me.»

			Sono scoppiata a ridere. «Si comprerà un fuoristrada di qualche tipo e ci seguirà. Questo lo sai, vero?»

			Ha increspato il labbro. «Hai ragione. Metterà la musica a palla e si porterà dietro asciugamani, acqua e barrette proteiche per noi.»

			Ho annuito. Mi aspettavo ben di più. «Con lui ci sarà anche Nate.»

			«E Jason.»

			«Faremo conoscere il nostro fan club alla squadra. A quel punto sì che ci adoreranno!»

			«Caspita.» Il suo sguardo si è illuminato. Ha guardato al di sopra della mia spalla e io mi sono girata. Alcune ragazze stavano uscendo dall’edificio. Si erano fatte la doccia e qualcuna aveva in mano un caffè mentre rideva con le altre. Ho aspettato ma né Faith né Raelynn sono spuntate alle loro spalle.

			«Se stai cercando le due dive, te le sei perse», ha osservato Taylor. «Non che abbiano fatto scenate, ma quando sei ripartita, nessuna ha detto una parola. C’è stato silenzio totale. Penso che si aspettassero un’esplosione, invece quelle due si sono allontanate su tutte le furie. Sono state le prime ad andarsene ed erano incavolate.»

			Non mi sorprendeva molto, ma non sono riuscita a dire niente. Courtney, Grace e Nettie si stavano avvicinando. Adesso Courtney sfoderava un sorriso largo quanto quello delle amiche.

			Grace ha parlato per prima. «Sei proprio una stronza. Ci hai fatto credere d’essere la barista a quella festa.» Mi ha dato un lieve pugno. «Non avevamo idea che fossi la fidanzata di Mason Kade e… oddio, Faith e Rae sono livide di rabbia. Sapevamo di te, ma non ti eri mai unita alla squadra. Credevano di potersi prendere senza problemi i primi due posti. Adesso dovranno combattere come le altre.»

			Courtney mi ha toccato il braccio facendo un cenno laterale con la testa.

			L’ho guardata perplessa, seguendola.

			«Sta’ attenta», mi ha detto appena ci siamo spostate di qualche passo.

			«In che senso?»

			«Faith e Raelynn sono ricche. Tutt’e due. Sono cresciute correndo insieme. I loro padri sono intimi amici, quindi sono un po’ come sorelle.»

			«Mi stai dicendo che mi faranno del male?»

			«No. Non sto dicendo che ti faranno fisicamente del male, ma non escluderei che possano escogitare un modo per eliminarti dalla squadra. Guardati solo le spalle.»

			«D’accordo. Grazie per l’avvertimento.»

			Lei ha annuito. Ha sollevato le spalle facendo un profondo respiro e ha ripreso a sorridere. «Non ci posso credere. La nostra squadra è sempre stata divertente, ma oggi allenarsi è stato tutt’altra cosa. Sono eccitata all’idea di vedere cosa succederà.»

			Ho sollevato lo sguardo. Grace e Nettie stavano ancora chiacchierando con Taylor, che mi stava osservando.

			Per un’infinità di ragioni ero felice che Logan l’avesse incontrata. Era bello avere qualcuno alle spalle. Mi mancava Heather da quando avevo iniziato la Cain. C’erano state amicizie occasionali, ma nessuna era durata più di tanto.

			Taylor si è avvicinata. «Sei pronta? Logan mi sta bersagliando di messaggi. Vuole che ci vediamo a colazione.»

			Grace e Nettie l’hanno seguita. «Dove andate?» ha chiesto quest’ultima.

			«Ehm…» Taylor ha fatto per parlare.

			Courtney è intervenuta aggiungendo: «Perché magari faremo un salto anche noi in quel locale. Sai, un’altra volta».

			«No, lo chiedev…»

			Courtney le ha lanciato un’occhiata eloquente interrompendola di nuovo. «Abbiamo da fare stamattina. Ci andremo un altro giorno.»

			«Oh.» Nettie ha chiuso la bocca.

			Grace si è rabbuiata.

			Taylor si è messa alcune ciocche dietro l’orecchio e si è guardata intorno, stando attenta a non incrociare lo sguardo delle ragazze.

			La situazione si era fatta imbarazzante.

			Logan non avrebbe voluto estranei a colazione. A volte Taylor non trovava le parole per descrivere il suo atteggiamento selettivo, però Courtney ne era a conoscenza. O pareva esserlo. Logan aveva una reputazione. Gli piaceva stare con gli altri ma era difficile. Non andava a colazione con chiunque.

			Mi sono schiarita la voce. «Dobbiamo parlare di questioni di famiglia ma potremmo vederci a colazione domani?» Ho scrutato il gruppo.

			Logan non sarebbe venuto. Quella era la parte non detta dell’accordo.

			Nettie ha sorriso. «Mi sembra magnifico.»

			Anche Courtney si è schiarita la voce. «A proposito, mi brontola lo stomaco. Andiamo, chicas. Mi aspettano ancora alcune ore di lavoro.»

			Quando se ne sono andate, Taylor ha fatto un bel sospiro. «Logan sarebbe stato molto più sgarbato.»

			Ho sogghignato mentre raggiungevamo le nostre macchine. «Sarebbe stato brusco, non gliene sarebbe fregato un accidente di ferirle.»

			Lei ha guardato di lato. «Tu hai avuto più tatto. Grazie.»

			Ho scrollato le spalle avvicinandomi all’auto. «Ho un po’ più d’esperienza, tutto qui. Sto con loro dalle superiori.»

			«Sì.» Ha guardato la sua per un momento. «Pensavo a me stessa quando io e Logan abbiamo iniziato a uscire. Il secondo semestre è ruotato tutto attorno a lui… e a Jason. L’altra mia amica è scomparsa. Si è concentrata sulla sua vita.» Mi ha guardato di nuovo. «Mi sentivo così intimorita da te.»

			«Be’, non devi. Qualsiasi cosa sia cambiata, mi fa piacere. Sono contenta che tu sia nella squadra con me.»

			«Anch’io.» Ha sorriso. «Ci vediamo a casa?»

			Mi sono annusata la maglietta arricciando il naso. «Sì. Devo farmi una doccia.»

			«A presto.»

			Abbiamo finito per scegliere un ristorante a qualche chilometro dall’università ma, quando siamo entrati, non eravamo gli unici studenti presenti. Ho riconosciuto un tavolo di cheerleader della squadra di football. Non erano in divisa, però portavano i capelli raccolti in trecce e i loro volti luccicavano per il glitter. Sedute a un tavolo d’angolo in fondo, c’erano alcune ragazze che ricordavo dallo studentato del primo anno. Mentre il responsabile di sala ci accompagnava al nostro, abbiamo superato diversi tavoli di ragazzi. Non ci ho fatto caso finché Logan non si è fermato. Si è levato un grido d’esultanza e lui ne ha salutati alcuni avvicinando il pugno.

			Taylor mi si è accostata. «Sai chi sono?»

			Ho scosso la testa. «Non ne ho idea. Non erano giocatori di football ma erano alti e avevano gambe lunghe e magre. «Forse giocatori di basket?»

			Un attimo dopo, quando eravamo al tavolo, Logan ha confermato la mia ipotesi.

			«È la giornata delle squadre. Non sapevo se fosse oggi o più tardi questa settimana.»

			«Cosa significa?» ho chiesto.

			«Tutte le squadre vengono qui. Ci sarà anche Mason. Chiunque si trovi da queste parti verrà qui oggi a godersi un bel pasto.» Mi ha indicato. «Voi ragazze siete della squadra di cross-country.» Ha sorriso malizioso. «Io sono entrato perché sono semplicemente fantastico. Sono la mia squadra.»

			Taylor mi ha guardato. «Nessuno ci ha detto niente.»

			«Sul serio?» Lui ha indicato il ristorante. «Quella ragazza ha un giubbotto della squadra di cross-country. È la vostra, giusto?»

			Courtney, Grace e Nettie non ci avevano avvertito. Mi avevano fatto credere che fossero state loro a mollarci. Quando ho guardato, ho visto che Logan aveva ragione. Erano sedute a un grande tavolo con il resto della squadra, e a un altro con l’allenatore e una donna sconosciuta c’erano Faith e Raelynn. Avevano entrambe un’aria compiaciuta, come se non avessero alcuna preoccupazione al mondo.

			Non ci avevano informate di proposito.

			Logan si è insospettito. «Non lo sapevate?»

			«Non ci hanno detto una parola.» Ho stretto la mascella.

			Taylor si è spostata di scatto all’indietro guardandole in cagnesco. «Questa non gliela lascio passare.»

			«No, cavolo.»

			«Ragazze, dite sul serio? Siete state tagliate fuori?» Logan ha fischiato piano. «E secondo voi sarei io quello che può mettere nei guai Mason?» È scoppiato a ridere. «Che cosa avete intenzione di fare?» Ha guardato Taylor ma stava studiando me.

			Era una mia decisione.

			Ho cercato di formulare il miglior piano d’azione.

			Subito dopo ho visto Faith e Raelynn dirsi qualcosa e scoppiare a ridere. La donna e il coach Langdon parevano ignari, assorbiti nei loro discorsi, ma il resto della squadra ha guardato verso di noi. Faith si è allungata verso di loro riferendo qualcosa e ben presto anche quel tavolo ha preso a ridere. L’unica che sembrava a disagio era Courtney. Grace e Nettie ridevano, ma non come le altre. Le tre si sono scambiate un’occhiata.

			Stavano parlando di noi.

			Ho spento il cervello. Mi sono alzata. Non sarei stata lo zimbello di nessuno. Né ora né mai. Mentre rivivevo i flashback del mio terzo anno alla Fallen Crest Academy con Jessica e Lydia che mi deridevano trascinando con sé il resto degli studenti, una parte della vecchia Sam si è risvegliata.

			Mi sono fatta strada a zig-zag tra i tavoli. Dovevo avere una certa espressione perché mentre li superavo, tutti ammutolivano. Stavo attirando l’attenzione. Non mi importava neppure di questo. Stavo salendo i gradini che portavano alla sezione in cui era seduta la squadra quando mi hanno visto.

			Sui due tavoli è calato il silenzio. Gli unici due che non avevano ancora idea di ciò che stava succedendo erano l’allenatore e la donna. Mi sono fermata tra loro e ho guardato Faith e Raelynn.

			«Di chi è stata l’idea di tagliarci fuori?»

			Courtney ha fissato il piatto, Grace si è morsa il labbro e Nettie ha stretto le labbra in una linea dritta. Ho guardato Faith e Raelynn. «Siete state voi, ragazze?»

			Faith si è gettata la treccia scura dietro la spalla e ha proteso il mento. «Calmati. È un evento per le squadre dell’anno scorso. Un festeggiamento in anticipo. Non è niente di ufficiale.»

			«È vero?» Mi sono voltata verso Langdon. «Non è ufficiale?»

			Lui si è incupito e una grossa ruga gli è comparsa sulla fronte. «Faith, Raelynn, non avete informato le nuove ragazze?»

			Faith è arrossita. «Sono arrivate soltanto poche ore fa.»

			«Non importa. È un evento per le squadre. Non si è parlato dell’anno scorso o di quest’anno e, anche se così fosse stato, non mi interessa. Una squadra è una squadra.» Mi ha indicato continuando a rivolgersi a loro. «Se volete andare ai campionati nazionali, la accetterete in squadra.» Ha guardato la donna. «Vieni, Ruth. Voglio presentarti ad alcune persone.» Ha lanciato un’occhiata veloce a me e al resto delle ragazze. «Lasciamo che la squadra sistemi le cose.»

			Faith ha chiuso di scatto la bocca e mi ha guardato torva rigirando la forchetta nelle hash browns.

			«Chi era?» Le ho chiesto appena si sono allontanati.

			Lei si è sforzata di sorridere e si è voltata a parlare con Raelynn escludendomi.

			Quella stronza… ho fatto per avvicinarmi ma una mano mi ha preso per il braccio tirandomi indietro. All’inizio ho creduto che fosse Taylor, poi mi sono resa conto che la mano era più forte.

			«Lungi da me dall’essere coinvolto in una disputa tra donne», ha affermato Logan mentre Faith e Raelynn sollevavano lo sguardo. «Ho visto Sam in azione. Un piccolo avvertimento: meglio non farla incazzare.»

			Faith ha socchiuso gli occhi. «Che tenero. Il tuo fratellastro prende le tue difese.»

			Dunque sapeva chi fosse Logan.

			Si è chinata in avanti posando il gomito sul tavolo e mettendosi quasi in posa per noi. «A buon intenditore poche parole. Non vedrai mai un uomo combattere le mie battaglie. Sono abbastanza donna da saper badare a me stessa.»

			«Quindi non vedrò il tuo ricco paparino?» ho replicato.

			Il sorriso falso le è svanito dal volto ed è tornata a guardarmi storto. «Senti chi parla. Conosco Park Sebastian. So bene chi è il tuo paparino. Non stai peggio di me.»

			Quella bastarda sapeva chi ero. E chi era Logan. Ho immaginato sapesse anche di Mason, e conosceva addirittura Park Sebastian, l’idiota che in passato aveva cercato di reclutare Mason nella sua confraternita e non aveva preso bene il rifiuto, proprio per niente.

			Aveva fatto bene i compiti.

			«Allora è così? Tra noi à guerra dichiarata?» ho chiesto. «Perché?»

			Faith ha afferrato la borsa sospirando e si è alzata. Raelynn l’ha seguita all’istante. Faith ha sollevato il mento come se fosse troppo nobile per respirare la nostra stessa aria.

			«Se ti aspetti un abbraccio di benvenuto dalla squadra, scordatelo. Questa è la mia squadra. I tempi vincenti sono i miei, non i tuoi. Oggi è stato solo un piccolo esempio di come posso rendere la tua permanenza nel gruppo un inferno vivente. Resta pure. Distruggerti per me diventerà un hobby.»

			Si è mossa, ma io l’ho afferrata per un braccio. Quando ha cercato di liberarsi, le mie dita hanno stretto la presa. Ha ansimato e il suo sguardo sconvolto ha incrociato il mio.

			Non prendevo le minacce alla leggera.

			Era a pochi centimetri soltanto e ho detto con un tono basso, sommesso, assolutamente letale: «Ora scoprirai quello che posso fare. E provo quasi pena per te».

			Ha sgranato gli occhi.

			L’ho mollata e se n’è andata di corsa. Ha pensato di superare Mason con una spinta all’ingresso, ma ha cambiato idea e lo ha aggirato con Raelynn alle calcagna.

			Logan è scoppiato a ridere. «La gelida Strattan è tornata. Bene. Ma ricorda: niente di tutto questo può ricadere su Mason.»

			Mi sono irritata. Non sarebbe andata così. Non lo avrei permesso.

		

	
		
			9.

			Sono tornata da Logan e Taylor per fare colazione. Poco dopo è arrivato Nate e Mason ci ha raggiunto quando la squadra di football ha saputo che ognuno poteva stare con chi voleva. Il resto delle ragazze del cross-country ha lasciato il ristorante proprio mentre lui si sedeva. Ho incrociato i loro sguardi. In molte ci hanno osservato, e nei loro occhi ho colto tristezza e invidia. Grace e Nettie non hanno guardato verso di noi. Courtney sì, ma sembrava cupa. Ha sollevato la mano in un saluto imbarazzato seguendo le altre all’esterno.

			«Oggi corri di nuovo?» ha chiesto Logan.

			Ho annuito, infilando la mano in quella di Mason. «Alle tre.»

			«Ci saremo.»

			«No.» Quella era la mia battaglia. Riguardava solo me. Il che mi ha riportato a Taylor. «Oggi non dovresti venire.»

			Lei è rimasta perplessa. «Stai scherzando? Sono entrata nella squadra perché lo desideravo e perché volevo fare qualcosa con te. Hai bisogno di un rinforzo.»

			«Possono farti del male per arrivare a me.»

			Ha scosso la testa. «Sai traendo conclusioni affrettate. Non hai idea di quali siano le loro intenzioni.»

			«Se corro con loro, posso batterle. Non saranno in grado di prendermi.» Ho lasciato il resto del discorso in sospeso. Taylor non era altrettanto veloce. Avrebbero potuto raggiungerla. «Non voglio che ti facciano del male», ho aggiunto posando la mano sul tavolo in mezzo a noi.

			«Sciocchezze.» Ha imprecato. «Non può succedere niente. Ci hai riflettuto?»

			La parola «niente» non esisteva nel mio passato. «Ho imparato a prendere seriamente le minacce. Una volta mi hanno aggredito in un bagno.»

			La mano di Mason si è stretta attorno alla mia. «Tutto questo è assurdo. Non sei entrata nella squadra per occuparti di stronzate del genere.»

			«Oh, vuoi dire che è più assurdo delle stronzate in cui ci cacciamo di solito?» ha replicato Logan.

			Li ho guardati. «Non immischiatevi. Se vi invischiate nei melodrammi femminili, può accadere di tutto. Questa storia potrebbe ritorcersi contro di voi e mettervi davvero in cattiva luce.»

			«Lo sappiamo», ha risposto calmo Mason. «È solo che non reagisco molto bene quando la mia fidanzata viene presa per il culo e non posso fare niente.»

			«Parla per entrambi, fratello», ha aggiunto Logan.

			«Aspettate.» Nate ha appoggiato i gomiti sul tavolo. «Come si chiamano quelle ragazze?»

			Ho cercato di ricordare quello che aveva detto Courtney. «Faith…»

			«Shaw», ha precisato Taylor. «E Raelynn Quang.»

			«Shaw. È al terzo anno?»

			«Credo di sì.»

			«Ha una sorella maggiore», ha affermato Nate. «Penso di aver dormito con lei quand’ero nella confraternita. Sì… Hope Shaw. Mi ha raccontato che sua madre ha chiamato tutte le figlie così. Hope. Faith. Penso che Charity sia la minore.»

			«Com’era la sorella?»

			Nate ha assunto un’aria maliziosa.

			Logan ha sogghignato. «Non ti sta chiedendo com’è stato andarci a letto.»

			«Oh.» Ogni malizia gli è svanita dal volto e ha sollevato una spalla. «Hope era in gamba. Ricordo che mi parlava della sorellina viziata, diceva che era uno di quei tipi che hanno l’allenatore personale e via discorrendo. Probabilmente si riferiva a Faith.»

			«Pensi che potremmo parlarle? Cercare di capire fino a che punto sua sorella potrebbe arrivare con questa idea di cacciarmi dalla squadra?»

			Lui ha annuito. «Sì. Le manderò messaggio, vedrò se è in zona.»

			Dunque avevamo un piano.

			Taylor non voleva perdersi la corsa delle tre ma io l’ho costretta a farlo. Ne avevo passate troppe per non affrontare subito questo problema e avevo intenzione di dire lo stesso nell’ufficio dell’allenatore Langdon quel pomeriggio.

			Mi ha accompagnata Mason. Aveva in programma di allenarsi e di fare pesi finché non avessi terminato, io tuttavia sapevo che voleva trovarsi nei paraggi nel caso fosse successo qualcosa. Non avevo dubbi che Logan, Taylor e Nate si sarebbero appostati lungo il sentiero. Probabilmente avevano reclutato anche Matteo.

			Dopo averlo intrattenuto con il resoconto delle minacce subite, l’allenatore ha assunto un’espressione seria.

			«Pensi che le mie ragazze cospirerebbero per farti del male?»

			«Da quello che ho sentito, so che lo faranno.»

			«Questo perché non ti ha avvertito della colazione oggi?»

			«Perché le esatte parole di Faith sono state che mi avrebbe distrutto.»

			Lui ha scostato il portablocco sul tavolo. «Non so che cosa vuoi che faccia, Strattan. Non hanno combinato nulla e ho una ragazza che sta già saltando un allenamento. Non ha neppure partecipato a una giornata completa.»

			«Coach.»

			«Dovrò cacciarla dalla squadra.»

			Non stava considerano seriamente la situazione. Stava prendendo le loro parti. Ho provato un moto di rabbia dentro di me, ma ho fatto in modo di frenarla.

			«Se dovessi esporre i miei timori a un livello superiore, gli altri prenderebbero la sua stessa decisione? Ignorerebbero una minaccia di bullismo e caccerebbero invece quella ragazza dalla squadra?»

			Lui si è messo a ridere afferrando il fischietto.

			«Conosce il suo cognome, vero?»

			L’allenatore è rimasto in silenzio e mi ha guardato. «Stai facendo quello che penso?»

			«Dipende da quello che secondo lei sto facendo.»

			«Stai usando il padre di Taylor per minacciarmi? Pensi che la mia decisione cambierà perché suo padre è un allenatore di football?»

			«No. Le sto ricordando che se esporrò i miei timori al suo supervisore, lui potrebbe considerare diversamente la questione visto chi è suo padre.»

			Langdon mi ha fissato.

			Io l’ho ricambiato.

			Era una sfida di sguardi.

			Sapeva che avevo ragione. L’anno precedente, dopo alcuni episodi negli studentati e nella squadra di tennis, l’università aveva adottato una rigorosa politica contro il bullismo.

			Ho addolcito il tono. «Se dovessi indagare sulla storia di questa squadra, troverei altri casi di ragazze che sono entrate e hanno mollato subito dopo, vero?»

			Ho notato il senso di colpa nei suoi occhi. Ha distolto lo sguardo.

			«Ho ragione.»

			«Questo non significa che siano state vittime di bullismo», ha affermato.

			«Ma nemmeno che non lo siano state.»

			«Maledizione, Strattan. Cosa vuoi che faccia? Che cacci i miei due elementi migliori dalla squadra? Potrebbero qualificarsi per le Olimpiadi.»

			«Anch’io.»

			E mentre pronunciavo quelle parole, le ho sentite riecheggiare dentro di me. Le Olimpiadi. Non ci avevo mai pensato. Avevo la corsa nel sangue. Per essere felice dovevo correre. Non era qualcosa per cui mi ero allenata o impegnata duramente. Correvo e basta. Però quando mi sono sentita pronunciare quelle parole, ho capito che era vero.

			Sarei potuta andare alle Olimpiadi.

			Cavolo.

			«Non mettiamo il carro davanti ai buoi. Ti ho visto correre stamattina, tutto qui.»

			«Mi sono trattenuta.»

			«Perché lo avresti fatto?»

			«Ho seguito le sue istruzioni. Non conoscevo l’itinerario.»

			«E la seconda volta?»

			L’ho guardato in faccia. «Non volevo farmi odiare ancora di più.»

			Ha socchiuso gli occhi e si è appoggiato allo schienale.

			«Mi stai dicendo che puoi andare più veloce?»

			«Sa che posso. Il coach Carillo le ha dato i miei tempi.»

			«Per la pista, per il miglio.»

			«Mi spieghi gli itinerari e mi dia carta bianca.»

			«E poi cosa? Dovrei lasciare che la tua amica resti in squadra e proteggerla dalle altre ragazze? Non posso promettere che non combinino qualcosa alle mie spalle. Non posso controllarla sempre. Che mi dici dello spogliatoio, per esempio?»

			«Chi era l’altra signora oggi?»

			«Ruth. È l’allenatrice che si occuperà del vostro riscaldamento.»

			«Allora può essere coinvolta.»

			«Strattan.» Ha sospirato spingendo verso l’alto il suo cappellino da baseball. «Non posso prometterti niente salvo chiedere a Ruth, se la tua amica vorrà ancora correre con le ragazze, di seguirla con il golf cart. Controllerà che non succeda niente di brutto. Che te ne pare?»

			Ho annuito. Stavo serrando la mascella e in quel momento l’ho rilassata, benché mi pulsasse un po’.

			«È tutto ciò che desidero. Oltre al fatto che non abbia alcun tipo di pregiudizio.»

			Lui si è proteso in avanti aprendo un cassetto. Frugando tra alcune cartelline, ha estratto un foglio e me lo ha dato. «Ecco.»

			L’ho preso. «Cos’è?» Era una mappa del campus. Vedevo i sentieri evidenziati su di essa.

			«Quelli sono i sentieri che usiamo per correre.» Si è alzato e ha preso una penna indicando l’itinerario C. «Questo è quello che farete oggi. Loro li conoscono tutti, quindi hai ragione. Avrei dovuto dartela prima.» Ha seguito il sentiero con la penna fino al punto in cui si collegava con un altro, denominato D. «Se vuoi davvero stupirmi, segui il C fin qui. Poi il D per tornare indietro. Coprirai il doppio della distanza delle altre. A volte Faith e Raelynn lo fanno. Si staccano di loro iniziativa dal gruppo. Ti offro lo stesso privilegio.»

			Ho memorizzato i due sentieri, ho ripiegato il foglio e me lo sono messo in tasca. Avrei dovuto riprenderlo in mano più tardi per rivederlo. «Va bene. Grazie.»

			Ha indicato la porta afferrando il portablocco, il cronometro e il fischietto. «Sono quasi le tre. Taylor è scusata per oggi e non avrò alcun pregiudizio, ma al di là di queste due cose ho le mani legate. Non posso cacciare le mie due ragazze migliori perché ti hanno detto delle cattiverie. Non basta per intervenire. Non ancora.»

			Era il massimo a cui potessi sperare. «Grazie, coach.»

			«Ora va’ a scaldarti. Voglio vedere quanto vali veramente.»

			Mi sono diretta alla porta. Morivo dalla voglia di farlo.

			Dato che ero già vestita, mi sono fermata a riempire la borraccia prima di raggiungere la squadra nel punto di raduno. Si sono immobilizzate appena sono uscita dalla porta e sono andata in una zona diversa del prato. Non mi sono stupita notando che anche Faith e Raelynn stavano facendo stretching per conto loro, né sono rimasta sconvolta dal modo in cui tutte le guardavano, come se attendessero ordini per capire come trattarmi.

			Faith ha socchiuso gli occhi ma non mi si è avvicinata. Ha ripreso gli esercizi e il resto della squadra l’ha imitata.

			«Samantha», mi ha chiamato Courtney.

			Ho fatto di no con la testa. «Lascia perdere.»

			Si è seduta vicino a me e si è afferrata le dita dei piedi. Nettie e Grace ci osservavano ma non si sono avvicinate.

			«Non posso», ha risposto. «Mi dispiace per stamattina.»

			Ho lasciato andare la gamba e mi sono allungata verso le dita dei piedi come lei. «Mi hai fatto sentire in colpa per averti escluso.»

			«Lo so.»

			«Mi sono sentita una stupida quando ti ho visto là.»

			«Lo so.»

			«Perché sei qui?»

			Lei si è guardata attorno aggrottando lievemente la fronte. «Dov’è Taylor?»

			«Oggi salta perché temevo che le potesse capitare qualcosa.»

			«Stai scherzando?» Ha inarcato le sopracciglia. «Pensi che le faremmo del male?»

			«Sì.»

			«Faith e Raelynn potrebbero fare parecchie cose ma aggredire qualcuno non è da loro.»

			Ho finito di fare stretching. «Sei qui a nome loro o perché ti senti in colpa per il ruolo che hai avuto?»

			«Io…» Ha esitato chinando la testa per un attimo. Ha fatto un respiro sollevando lo sguardo. «Mi sento in colpa per il mio ruolo. Sapevo che vi avrebbero tagliato fuori ed è per questo che volevamo stare con voi.»

			«Così non avremmo capito subito di essere state emarginate?» La vecchia rabbia stava riaffiorando. La sentivo ribollire. «Lo avremmo scoperto tra un po’, quando fosse successo qualcosa di brutto a me o a Taylor?»

			Sul suo volto è comparsa la vergogna. Si è guardata le gambe. «Ascolta», ha esclamato torcendosi le mani. «Io mi sento in colpa per quello che ho fatto. E dovresti sapere che non tutte seguono quelle due. Penso che tu sia straordinaria per la nostra squadra e sono contenta che ne faccia parte.»

			Ho osservato le sue amiche. Nettie ha sbuffato distogliendo lo sguardo. Grace mi ha rivolto un timido sorriso in risposta.

			«E le tue amiche? Siete sulla stessa lunghezza d’onda?» ho chiesto.

			«Grace sì.»

			«Nettie no?» La ragazza ubriaca che stava facendo l’amore con un tizio sotto gli occhi di tutti la pensava diversamente?

			Ha esitato di nuovo mordendosi l’interno della guancia. «Se Nettie dovesse scegliere tra te e loro, sceglierebbe loro.» Ha abbassato la voce. «Non sono neppure sicura che sceglierebbe me e Grace al posto loro. Non che questo aiuti.»

			Ho annuito. L’allenatore Langdon è uscito ed è andato dalle dive. Ha scambiato due parole con loro ed entrambe si sono girate di scatto a guardarmi. Un paio di secondi dopo è andato a parlare con Ruth. Faith e Raelynn si sono precipitate da noi.

			«Hai parlato di noi? Mi stai prendendo in giro?» ha sibilato Faith girandosi quindi verso Courtney. «Tu cosa fai qui?»

			Lei si è raddrizzata sollevando il mento. «Mi stavo scusando.»

			Faith ha sbuffato. «Sei una debole, Courtney. Se vuoi stare dalla parte delle perdenti, fa’ pure. Prenderemo di mira anche te.»

			«Allora lo state dichiarando?» Mi sono piazzata davanti a Courtney, rivolta verso di lei. «Stai dicendo apertamente che ti metterai contro di me?»

			«L’ho già fatto.»

			Stronzetta arrogante. Però mi sono limitata a sorridere. «Okay, solo per capirci. Puoi scommetterci il culo che sono andata dall’allenatore. Se penso che cerchi di fare del male a una mia amica per arrivare a me, faccio tutto il necessario per coprirle le spalle.»

			Langdon ha fischiato. Il resto delle ragazze si è radunato di fronte a lui. Mi sono mossa ma Faith ha esclamato: «Cosa ti fa credere che prenderei di mira prima lei?».

			Mi sono bloccata e l’ho guardata con un sorriso strafottente. «Se vuoi prendere di mira me, dovrai prima acchiapparmi.»

			Lei ha alzato gli occhi al cielo. «Come se fosse un problema.»

			Ho proseguito sorridendo tra me, soddisfatta di limitarmi a quello. Non aveva idea.

			La corsa è stata un gioco.

			Quelle ragazze non erano abituate alla mia velocità. Sono partita forte e non ho mai mollato. Faith e Raelynn mi sono state dietro per cinque chilometri, poi Raelynn ha perso terreno e siamo arrivate all’itinerario D. L’ho seguito e Faith ha continuato con me. Eravamo troppo avanti per vedere se le altre fossero rimaste sul sentiero C o fossero venute con noi. Per un po’ abbiamo corso in due, ma dopo altri ottocento metri non ho più visto neppure Faith.

			Mi sono fermata una volta a controllare la mappa.

			Poi ho abbassato la testa, mi sono concentrata sul respiro tenendo le braccia rilassate e ho continuato.

			Per me era quanto di più vicino ci fosse a volare. L’ho sentito mentre sfrecciavo in curva e sulle colline. Non era normale. Quello che riuscivo a fare non era qualcosa alla portata delle altre, almeno delle ragazze di quella squadra. Ho proseguito finendo veloce gli ultimi chilometri e ho tagliato il traguardo mentre le mie compagne stavano appena arrivando dal sentiero più corto.

			L’allenatore mi ha guardato, ha controllato il cronometro e borbottato: «Per la miseria».

			Volevo fare di più.

			Potevo fare di più.

			Quel mattino correndo mi ero trattenuta e dunque ricaricata. Ho avuto l’impressione di aver solo stuzzicato il mio appetito. Le mie gambe avrebbero dovuto essere di gelatina, invece mi sentivo ancora tonica.

			«Puoi farlo ogni giorno?» ha chiesto.

			Ho annuito. La musica mi martellava ancora nelle orecchie ma avevo udito abbastanza al di sopra di essa. «Vuole un atleta per le Olimpiadi? Sono qua.»

			Così era. Questo era quello che volevo fare, che ci fossi riuscita o no. Lo avevo capito correndo quel giorno. Volevo provarci. Dovevo farlo.

			Lui ha sospirato togliendosi il cappellino e passandosi un braccio sulla fronte. «Okay. D’accordo.»

			«Coach?» Raelynn si è fatta avanti. Aveva la treccia disfatta e i capelli appiccicati alla faccia per il sudore. Doveva aver scelto di restare sull’itinerario C. Si è messa le mani sui fianchi sottili. Prima non l’avevo sentita parlare ma la sua voce era presuntuosa proprio come me l’ero immaginata.

			«Non puoi tenerle testa, Rae. Persino tu devi ammetterlo.»

			Sembrava che si stesse scusando, ma è stata l’unica cosa che ha detto rientrando. Il resto delle ragazze ha iniziato a fare stretching.

			Lei mi ha guardato male, dilatando le narici prima di fare quasi ringhio. «Non adagiarti troppo sugli allori.»

			Mi sono avvicinata. «È una minaccia?»

			Ha fatto un balzo indietro soffocando un grido prima di chinarsi a fare stretching.

			Io mi sono sistemata lontana da tutti, e avevo quasi finito quando Courtney mi ha raggiunto. Si è chinata sopra di me mentre ero distesa e mi ha spinto il ginocchio al petto. Mi ha aiutato a premerlo contro il torace e ha parlato mentre contava. «Uno… oggi sono state tracciate delle linee. Questo lo sai, vero?… Quattro… Io sto con te, se te lo stai domandando. Io, e anche Grace.» Mi ha spinto la gamba un po’ più in là. «Resisti. Uno. Due. Tre. Quattro. Rilassati.»

			Ho seguito le sue istruzioni e lei ha ripetuto l’esercizio altre due volte finché abbiamo cambiato gamba. Ho aspettato che mi lasciasse andare prima di rispondere.

			«A parte mia madre, era da un po’ che qualcuno non mi sfidava.» Ho sorriso lievemente. «Non è male come sensazione.»

			Courtney ha spinto la gamba in basso. «Resisti. Cinque. Quattro. Tre. Due. Rilassati.» Ha atteso un secondo. «Resisti ancora. Sei abituata agli scontri?»

			Ho sbuffato spingendo il più possibile. «Se me lo chiedi, non conosci veramente il mio ragazzo e il mio fratellastro.»

			Si è messa a ridere. «Rilassati.» Mi ha dato un colpetto sulla gamba rialzandosi. «E hai ragione. Ho sentito qualche storia ma non ho mai prestato veramente attenzione.»

			Ho grugnito. «Forse è un bene.»

			«Sì. Forse.»

			Ho concluso lo stretching e mi sono seduta, accorgendomi che le altre ragazze non se ne erano andate. Avrei detto il contrario. Invece si erano fatte la doccia e messe in fila. Ero confusa.

			«Stanno aspettando Faith.»

			«Cos’hai detto?» Non avevo sentito bene. Non era possibile.

			Courtney ha lanciato un vago gemito guardandomi con aria mortificata. «Così fanno. Se non è tornata, non se ne vanno. È lei la star.» Ha alzato le spalle. «O lo era.»

			«È folle.» Mi sembrava di essere davanti a una setta. Avevano subito tutte un lavaggio del cervello. Incamminandomi verso il parcheggio, le ho guardate in faccia. Erano inespressive, tranne alcune che non stavano nella pelle per l’eccitazione. Raelynn era nera, in fondo alla fila con una mano sul fianco.

			Ho individuato Mason che mi stava aspettando nell’Escalade. Mi sono precipitata da lui e sono salita, ma quando ha allungato la mano verso le chiavi, ho detto: «Aspetta».

			Si è bloccato. «C’è qualcosa che non va?»

			«Voglio solo vedere.»

			Si è appoggiato al sedile guardando insieme a me.

			Abbiamo atteso e venti minuti dopo Faith ci ha superato, diretta verso la squadra che l’ha applaudita. La furia di Raelynn si è attenuata. Mentre Faith le raggiungeva, si sono avvicinate dandole pacche sulle spalle.

			«È strano.»

			«Perché?»

			La sua domanda mi ha sconcertato. «La sostengono come farebbe un genitore con un ragazzino. È curioso.» L’ho guardato. «No?»

			Lui ha avviato il motore. «Sostengono la loro star.»

			Non era più la star. Sarebbe stato arrogante dirlo a voce alta, però non ho potuto fare a meno di pensarlo.

			«Hai cominciato soltanto oggi», ha osservato Mason uscendo dal posteggio. «Hai scombussolato tutti gli equilibri. La gente impiega un po’ ad adattarsi. Adesso fanno il tifo per una compagna di squadra. In futuro lo faranno anche per te.»

			«Pure questo sarebbe strano.»

			«Lei non mollerà il suo posto senza lottare.»

			Mi sono incupita. «Lo so.»

			«No, intendo dire che si impegnerà di più. Adesso ha qualcuna da prendere. Si impegneranno tutte.»

			«Quindi è come se da un certo punto di vista le aiutassi?» L’idea mi irritava.

			È scoppiato a ridere. «Più o meno, ma tu arrivi e ti prendi il primo posto senza combattere. Ti darà battaglia. Penso che lo farà in modo sporco, ma sarà così a prescindere da tutto. Dovrai lottare per conquistartelo.»

			«Alle superiori non è stato così.»

			«Eri già al primo posto.»

			Gli ho lanciato un’occhiata. «Cosa intendi?»

			«Sei arrivata e hai lottato contro Kate. Cosa pensi che stesse facendo? Non ti si è messa contro solo per me. C’era ben di più.»

			«Alle superiori non occupavo il primo posto.»

			Lui si è allungato e mi ha coperto la mano con la sua. «Stavi con noi. Noi eravamo al primo posto.»

			Ho girato la mano intrecciando le dita con le sue. «Hai avuto lo stesso problema con il football?»

			«Al primo anno non ero un leader. Lo sono adesso. Insieme a un altro ragazzo.»

			«Con l’atletica non è andata in questo modo.»

			«Perché tutte facevano cose diverse, ma scommetto che ti considerassero la leader.»

			Forse, però aveva ragione: là era tutto più individuale. Ho sospirato. Gli effetti dell’adrenalina stavano svanendo e mi sono sentita crollare.

			Ho posato la testa sul poggiatesta mormorando: «Era tanto che non mi arrabbiavo così. Voglio dire, non lo so. È diverso. È…».

			«Come quand’eri all’Academy?»

			«Sì.»

			«Come ho detto, è perché stai combattendo la tua battaglia. In questo caso non posso aiutarti.» Si è fermato a un semaforo e, mentre aspettavamo, mi ha guardato. «Vorrei poterlo fare.»

			Gli ho strizzato la mano. «Lo so. Provo lo stesso quando affronti le tue battaglie.»

			Il semaforo è diventato verde e dopo quelle parole siamo rimasti in silenzio.

			Stavo già pensando all’allenamento del giorno seguente.

		

	
		
			10.

			Mason

			«Ehi.»

			Stavo attraversando il parcheggio, diretto al centro sportivo, quando ho visto Logan dietro di me nel suo Escalade giallo. Aveva il finestrino abbassato e il braccio posato sopra di esso. Mi ha indicato di raggiungerlo.

			Ho spostato la borsa della palestra sull’altra spalla. Era mattino presto… non secondo i canoni di Sam, ma per me sì. Era probabilmente già partita per la sua terza corsa con la squadra, mentre la mia giornata sarebbe iniziata nel giro di trenta minuti. Sarei stato impegnato tutto il giorno: allenamenti di corsa, visione di filmati e sollevamento pesi. Saremmo rimasti qui fino alle tre o alle quattro del pomeriggio. La colazione del giorno prima era stata un fatto eccezionale.

			«Cosa c’è?» ho chiesto preoccupato. «Ieri notte hai dormito a casa.»

			«Lo so. Ho accompagnato Taylor e Sam all’allenamento stamattina. Cosa facciamo con quelle due ragazze?»

			«Sam dice che è la sua battaglia.»

			Logan ha lasciato perdere il sorrisino malizioso e mi ha lanciato un’occhiata eloquente. «Certo. Perché è il nostro ruolo. Restiamo in disparte e lasciamo che le fanciulle se le diano.»

			Ho soffocato un sorriso. «Sam pensa che sia la sua battaglia e vuole che rispettiamo la sua scelta.»

			«Stai dicendo che in questo caso non farai davvero un bel niente?»

			Adesso ero io quello che sorrideva malizioso. «Logan.» Ho scosso la testa come per dire: “Dai”.

			Lui ha sogghignato, annuendo. «È quello che immaginavo. Allora qual è il piano?»

			«Stavo pensando che dovremmo sapere il più possibile sull’intera famiglia. Non mi piace quando qualcuno minaccia la mia.»

			Logan ha increspato il labbro superiore. «Sapevo che il tuo atteggiamento da fidanzato passivo non era reale. Chiamiamo papà? Gli chiediamo di trovare informazioni sulla famiglia di quella ragazza?»

			Ho esitato. Tra noi e nostro padre i rapporti erano ancora tesi. I discorsi che avevamo fatto alle sue nozze non erano stati rispettosi né affettuosi. «Non so se sia il caso di rischiare la sorte con papà, non ancora.» Mi è venuta in mente un’idea orribile. Forse in fondo non era così male, però…

			Logan mi ha studiato con sospetto. Anche lui l’aveva sentita prendere forma. «Cosa stai pensando?»

			Se non fossimo andati di persona da nostro padre, chi altro avrebbe potuto farlo? Chi altro era in qualche modo legato a Sam? Chi aveva detto che avrebbe fatto qualsiasi cosa lei avesse voluto senza porre condizioni davanti alla richiesta di un favore?

			Non potevo. Era escluso. Odiavo quella persona. Negli ultimi tempi aveva tuttavia dimostrato di sapersi comportare in modo piuttosto equilibrato con sua figlia.

			«Mason?» Mi ha incalzato Logan.

			«Analise.»

			Ha sgranato gli occhi. «Cosa? Cazzo, no. Ti ha dato di volta il cervello?»

			«Pensaci. Alla fine qualcosa le farà scattare il pulsante della pazzia, ma per ora non è successo. Sta ancora cercando di fare qualsiasi cosa Sam desideri.»

			«Cioè essere lasciata in pace.»

			«Può esserci utile per Sam. Ci basta. Non andrà da lei con l’aspettativa d’essere ringraziata o altro.»

			Logan ha lanciato un gemito. «Allearci con Anabitch? Ne sei sicuro?»

			Non era l’ideale ma… «Posso convincere l’uomo che lavora per papà a indagare su questa ragazza e sulla sua famiglia, ma papà potrebbe avere informazioni che non riusciremmo a ottenere in altra maniera. Vale la pena di tentare.»

			«Che cosa ti rende così sicuro che papà conosca suo padre?»

			Niente. «Dobbiamo vedere. Se quella ragazza è ricca, e pare che lo sia, ci sono buone probabilità che papà sappia qualcosa della sua famiglia.»

			«Okay.» Ha annuito. «E come diremo a Sam che abbiamo agito alle sue spalle?»

			«Ricordati che farebbe lo stesso per noi.»

			Lui ha sollevato le sopracciglia senza però fare commenti.

			«Mase!»

			Matteo mi aspettava vicino alla porta. Ho sollevato una mano, poi mi sono voltato verso mio fratello. «Questo fine settimana è il compleanno di Nate. Possiamo fingere di portarlo a Las Vegas.»

			«Per Vegas intendi Fallen Crest?»

			Ho assentito.

			Logan ha riso. «Nate ne rimarrà deluso.»

			«Sì, be’, potremmo chiedere un favore a papà e volare a Vegas dopo?»

			«Mason!» Un altro grido si è levato alle mie spalle.

			«Evviva.» Logan ha allungato il pugno. «Il tuo fidanzato si sta spazientendo. A dopo.»

			Ho avvicinato il pugno al suo, poi mi sono incamminato verso la porta. Logan ci ha superato veloce ed è uscito dal parcheggio facendomi il dito medio.

			«Tuo fratello ti ha dato un passaggio?» ha chiesto Matteo.

			«Dovevamo solo parlare di una cosa, nient’altro.»

			Lui si è insospettito. «Abbiamo la convocazione quest’anno. Non combinare niente che ci incasini la vita.»

			Capivo la sua preoccupazione e, mentre annuivo, è sembrato tranquillizzarsi.

			Io però avevo cominciato a chiedermi se ne valesse la pena.

			Diventare un giocatore di football professionista era più importante che fare quello che avevo sempre fatto per proteggere chi amavo? Essere buono e santo al posto di quello che io e Logan eravamo sempre stati?

			Stavo iniziando a pensare di no.

		

	
		
			11.

			Samantha

			Una mano sul fianco mi ha svegliato durante la notte e mi sono girata sulla schiena, sapendo già chi fosse. Mason mi stava sopra e la sua mano si è spostata lentamente in avanti, scostandomi la maglietta sottile fino a toccarmi un seno.

			«Ehi», ho mormorato toccandogli il petto e mettendogli le mani sul collo. Gli ho passato le dita tra i capelli e gliene ho afferrata una ciocca. Erano lunghi a sufficienza. «Cosa fai?»

			Ha sorriso nella luce della luna mentre l’ombra lo ammantava in modo misterioso e affascinante. Non importava che fosse già sopra di me, lo avrei desiderato disperatamente lo stesso. Ho divaricato un po’ le gambe. Lui ha abbassato lo sguardo sfiorandomi la coscia finché le sue dita si sono fermate proprio là e hanno preso ad accarezzarmi piano.

			«Sono uno stupido egoista e ti sto svegliando», ha detto sommessamente baciandomi la gola e scatenandomi fremiti in tutto il corpo. Ha sollevato la testa ma non si è spostato sulle mie labbra. Ha premuto un po’ di più con la mano ma ancora non bastava. Mi avrebbe stuzzicato. Lo percepivo dal modo in cui stava: mi concedeva solo un assaggio.

			Ho sorriso abbassandogli la testa verso la mia. «Non mi piace quando giochi così con me.»

			«Davvero?»

			«No.» Ho fuso la mia bocca con la sua.

			Il modo in cui mi toccava? Non mi sarebbe mai venuto a noia. Mai.

			Sentivo che stava ancora sollevato sopra di me e l’ho tirato per le spalle. Volevo avvertire tutto il suo peso. Bocca contro bocca. Petto contro petto. Quando infine si è appoggiato a me, la sua mano si è spostata tra le mie gambe.

			«Cristo.» Si è scostato mordicchiandomi le labbra prima di scendere sulla gola.

			Ha infilato un dito in me.

			Il desiderio stava aumentando. Mi sono spinta contro di lui lasciando andare i suoi capelli e passandogli le unghie sulla schiena.

			Ha inserito un secondo dito.

			Mi sono contratta sollevandomi. Volevo che le sue dita si spingessero più in profondità, invece ha sogghignato e le ha estratte. Ho fatto per protestare e le ha inserite di nuovo.

			«Mason!»

			Mi sono aggrappata alle sue spalle godendomi la sensazione dei suoi muscoli che si muovevano mentre mi sfiorava un capezzolo con il pollice.

			Ho provato una scarica di sensazioni mentre estraeva e infilava di nuovo le dita. Un terzo dito si è unito alle altre due. Ha continuato così. Ho cercato le sue labbra, anch’io avevo bisogno di un assaggio.

			Mi è venuto incontro e la sua lingua ha accarezzato la mia. Mentre mi portava all’orgasmo, sono riuscita solo a resistere, lasciando che un’onda dopo l’altra mi travolgesse. Poi il desiderio è riaffiorato.

			Volevo Mason dentro di me in quel modo primitivo ed estremamente intimo. Non ho dovuto attendere molto perché accadesse. Gli ho messo le gambe attorno alla vita. Il mio corpo era già rilassato, perciò non ho dovuto adattarmi al suo, lui però ha atteso.

			Gli ho toccato la guancia. «Cosa c’è?»

			«Ti amo.»

			Ho sorriso vagamente spostandomi un po’ più in basso per spingerlo maggiormente dentro di me. Anch’io ti amo.»

			Mi ha baciato in modo tenero, affettuoso. Ho avuto l’impressione che con quel bacio mi stesse dicendo qualcosa.

			«Mason?» Mi sono spostata di nuovo per guardarlo.

			Lui non ha risposto. Ha chiuso gli occhi e mi ha baciato il lato del collo mentre cominciava a muoversi. Ho ansimato sentendo che si spingeva più in profondità. Poi per poco non è uscito, ma si è fermato e ha spinto di nuovo proseguendo.

			Ho assaporato quell’istante.

			Al di là di quello che sarebbe successo nella nostra vita, quei momenti, quel momento, mi univano sempre a lui.

			Un’ora dopo ero raggomitolata contro il suo fianco e semiaddormentata.

			«Sam?» Mi ha toccato il fianco.

			«Di già?» Però stavo sorridendo. Sapevo che non voleva quello. Ho aperto gli occhi, ma il suo sguardo non era scherzoso come il mio. Era cupo, come quando avevamo fatto sesso. Ho sentito un brivido e una parte di me lo voleva di nuovo. Mi sembrava legittimo. Mi sono mossa mettendomi a sedere contro i cuscini. «Cosa c’è?»

			La sua mano mi ha sfiorato la spalla toccandomi il seno e accarezzandomi il capezzolo. «Questo fine settimana è il compleanno di Nate.»

			Ho sgranato gli occhi. «Mi tocchi le tette parlando di Nate?»

			Ha sorriso. La sua mano ha stretto leggermente la presa. «Voglio toccarti le tette ogni volta che ti vedo e ti parlo. L’argomento della conversazione non conta.»

			Ho riso ma mi sono raddrizzata di più. Ha allontanato la mano e mi sono appoggiata alla testiera.

			«Cosa sta succedendo?» Ho tirato su il lenzuolo, mettendomelo sul petto e sotto le braccia. Adesso le bimbe erano ben nascoste.

			Non era che non volessi che me le toccasse; non volevo associare nessun altro al momento in cui lo faceva. Erano egoiste a tal punto.

			«Lo portiamo a Las Vegas.»

			Ho piegato la testa di lato. Quello che stava dicendo era logico, ma c’era qualcos’altro in ballo. Mi sono irritata. «Mi stai mentendo?»

			«Cosa? No.»

			Era stato troppo rapido.

			L’ho punzecchiato sul petto. «Cosa sta succedendo veramente? Capisco quando mi stai mentendo.» Gli ho mosso un dito davanti al viso. «Lo capisco fin da quando abbiamo cominciato a uscire insieme.»

			Le rughe attorno alla sua bocca si sono attenuate e si è chinato a darmi un bacio. «C’era un tempo in cui avevo la meglio.»

			L’ho allontanato per gioco con il dito. «Da quando non hai la meglio?» Stavo scherzando, più o meno.

			«Sul serio?» Si è sollevato sopra di me. «Pensi che lo abbia sempre fatto?»

			Sono scoppiata a ridere e mi sono divincolata per evitare che mi baciasse, ma non sono andata molto lontano. Mi ha presa e mi ha rimessa sotto di lui. Ha tentato ancora di baciarmi, ma io ho continuato a voltare la testa.

			Una parte di me credeva in quello che avevo detto. Mason aveva la meglio. Non in senso negativo, non spadroneggiava, però era il leader. Era il leader di tutti noi, e questa dinamica non riguardava soltanto lui e me. Riguardava lui, Logan e me. E il cerchio si era allargato includendo anche Nate e Taylor. Eravamo i Temibili Cinque, con un sesto membro aggiuntivo: Matteo. Era solo questione di tempo perché entrasse anche lui del tutto nel gruppo.

			Le labbra di Mason sono atterrate sulla mia clavicola. «Credi che tra di noi le cose dovrebbero andare diversamente?» ha bisbigliato a contatto con la mia pelle.

			Lo credevo?

			Stavo quasi ansimando. Adoravo il suo tocco, ma conoscevo la risposta. Mi sono girata per guardarlo con schiettezza. «Sì.»

			Si è seduto sui talloni tra le mie gambe. «Pensi questo? Sul serio?»

			Ho annuito. Le battute lievi, di natura sessuale erano sparite, sostituite da qualcosa di più serio.

			«Mi sbaglio?»

			Ha scosso la testa. Aveva uno sguardo angosciato. «No.» Mi ha posato le mani sulle gambe. «Ma non mi piace che pensi che non siamo alla pari. Lo siamo.»

			Mi sono raddrizzata posando le mani sulle sue e ho inclinato la testa per guardarlo. «Non lo intendo in modo negativo. Lo siamo quando ci amiamo o quando ci proteggiamo a vicenda, ma per il resto sono io che ho accettato che avessi tu le redini in mano. È colpa mia, Mason.»

			Lui si è insospettito. «Che cosa intendi?»

			«Fa parte di questa rivelazione che ho avuto l’altra settimana. Devo lavorare su me stessa. Ho lasciato che la mia voce scomparisse. Non è che non venissi ascoltata. È che non ho mai pensato di dire qualcosa. Tu e Logan prendete le decisioni per noi e so che ci state proteggendo, ma anch’io posso contribuire. Siete tu e lui. A volte vi isolate e non mi includete. So che lo stesso tocca a Taylor.»

			«Taylor?» ha esclamato perplesso.

			La relazione tra Mason e la fidanzata di Logan era del tutto inesistente. Taylor era la prima ragazza di Logan approvata da Mason, ma sapevo che era lungi dal coinvolgerla nei discorsi seri. Lei e Logan stavano insieme da quasi un anno, ma sarebbe trascorso ben di più prima che Mason si fidasse di lei completamente, sempre ammesso che ciò potesse accadere.

			Non ero neppure sicura che si fidasse davvero di qualcuno, ad eccezione di suo fratello e di me. Era fatto così.

			Mi ha messo una mano sulla nuca. «Allora devo dirti la verità su una cosa.»

			Mi sono preparata. La sua mano mi teneva ancora, però io volevo un po’ di spazio. «Quale cosa?»

			Si è fatto piccolo.

			«Che succede?» Avevo ragione. C’era qualcosa in ballo. «Non andrete a Las Vegas? Che cosa state combinando veramente?»

			«Andremo a Fallen Crest.»

			«Perché?»

			«Voglio parlare con tua madre perché chieda un favore a James.»

			Mi si è gelato il sangue nelle vene. «Cioè?»

			«Voglio informazioni su quella ragazza della tua squadra. Voglio sapere se mio padre sa qualcosa.»

			«Userete mia madre?» La mia voce si era alzata.

			Non era una bella trovata, per niente. Mi sono sottratta alla sua presa indietreggiando verso la testiera, abbracciandomi le ginocchia. «Volevi mentirmi al riguardo?»

			«Io…»

			Sì. Intendeva farlo e io non me ne sarei mai accorta. Mi mancava il respiro. «Mason, io…»

			«Sam.»

			Sono scesa dal letto. Quella storia non mi piaceva. Era mezzanotte passata. Avevamo appena fatto sesso in modo fantastico e lui stava per mentirmi spudoratamente? E su mia madre? Quello non era Mason. Non era il ragazzo di cui mi ero innamorata. Ho scosso la testa e cominciato a vestirmi.

			«Cosa stai facendo?»

			Non sapevo cosa dire. La mia mente stava impazzendo e volevo correre. «Non posso credere che stessi per raccontarmi una bugia.»

			«Mi dispiace. È così.»

			Ho preso i leggings, me li sono infilati e poi, tolta la maglietta del pigiama, ho indossato un top senza maniche. Mi sono girata di scatto afferrando una felpa oversize. L’ho sbattuta per terra tenendola per la manica. «Tu fai così, lo sai.»

			«A cosa ti riferisci?» Si è spostato sul bordo del letto. Era nudo ma sicuro di sé: se fossi stata al posto suo, mi sarei coperta con il lenzuolo. Lui no. Aveva un corpo splendido, mi faceva venire l’acquolina in bocca, ma non era solo quello. Era la sua autorità. La sua sicurezza. Non si metteva in dubbio. Non aveva incertezze su di sé. Non credo che avesse mai provato imbarazzo in vita sua. Probabilmente non aveva idea di cosa significasse.

			Ero invidiosa.

			Ho continuato a scuotere la testa, mettendomi la felpa. «Quando abbiamo iniziato a uscire, hai preso di mira Adam. Io non ho avuto voce in capitolo. Avrei preferito che voi ragazzi non aveste nulla a che fare con l’Academy Elite, ma capivo. Lo facevate per proteggermi, però da certi punti di vista mi ha reso le cose più difficili. Poi Logan ha svelato chi ero quando mi ha abbracciato a quella partita di football. Non gli è neanche passato per la mente che forse non ero pronta a far sapere a tutti che vi conoscevo. O anche con Kate. Avevate un intero piano per occuparvene, con tanto di video e via discorrendo. Io non sono stata inclusa. Poi la casa della confraternita. Se me lo avessi chiesto, non sarei mai stata d’accordo con quello che volevate fare. Voglio dire, mio Dio, avete bruciato completamente una casa! È una follia. Ma voi lo avete fatto e in teoria tutti quelli che ne erano al corrente erano d’accordo.»

			Sempre più cose hanno preso ad affiorare, ma qui non c’entrava Mason. Non ero infuriata con lui.

			Ero infuriata con me stessa.

			Ha tentato di parlare. Ho visto il rammarico nei suoi occhi e ho capito che stava per scusarsi.

			Ho sollevato la mano. «Tu non c’entri.» Ho addolcito il tono. «C’entro io. Ce l’ho con me stessa perché non vi ho mai detto niente. Sono stata…»

			Cosa diavolo avevo combinato? Mi ero aggrappata a loro? Sperando che non mi lasciassero mai? Vivendo nel terrore che mi abbandonassero come tutti gli altri? Mi sono sforzata di respirare.

			Loro erano persone che non se ne andavano. Non se ne erano andati. Né lo avrebbero mai fatto.

			Mason lo ripeteva continuamente. Era il ragazzo del «per sempre».

			Non mi ero concessa di crederlo. Non mi ero fatta ascoltare, benché sapessi che lo sarei stata.

			Non erano loro il problema.

			Non era lui il problema.

			Ero io.

			«Scusa. Devo andare.» Mi sono infilata le scarpe e sono uscita in corridoio. Mason mi ha seguito. «Dove vai?»

			Ho afferrato la borsa e le chiavi. «Non ne ho idea, ma da qualche parte devo andare.»

			«Sam!»

			Ero già fuori dalla porta, diretta all’auto.

			Lui si è fermato sulla soglia. «Sam!»

			Mi sono girata e l’ho salutato salendo in macchina. «Sto bene. Devo solo riflettere. Tutto qui.»

			Il sangue mi scorreva impetuoso nelle vene, i pensieri mi rimbalzavano in testa. Mi sentivo in preda al panico ma quello che avevo detto era giusto. Ero io il problema. Dovevo ancora sistemare delle cose che mi riguardavano.

			Sono partita senza nemmeno sapere dove stessi andando.
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			Era notte fonda e mi stavo comportando da stupida.

			Sono finita in un diner aperto ventiquattr’ore su ventiquattro e quando il mio telefono è stato bersagliato di chiamate da Mason, poi da Logan e infine da Taylor, le ho mandato un messaggio per dirle dov’ero.

			Arrivo. Ha risposto. Non andartene.

			Poi il cellulare ha smesso di squillare, perciò ho immaginato che lo avesse riferito a Mason e Logan.

			Quindici minuti, due tazze di caffè e un bicchier d’acqua dopo, Taylor mi si è avvicinata lungo il corridoio tra i tavoli. Indossava leggings neri, una felpa oversize con cappuccio e un cappellino da baseball calcato sulla fronte.

			Ho sbuffato, ma anche sorriso. «Con quell’outfit potresti essere su una rivista.» Aveva dei capelli splendidi. Se li era lasciati crescere di più nell’ultimo anno e alcune ciocche le ricadevano sulla spalla, gli altri sulla schiena.

			Non sono invidiosa per natura, ma ho provato la stessa sensazione che avevo avvertito nei confronti di Mason un’ora prima. Taylor sapeva sempre chi era. Non si metteva mai in dubbio. Sapevo che era uno degli aspetti che aveva attratto Logan.

			Ha aggrottato la fronte lanciandomi un’occhiata incredula. «Stai scherzando? Tu sei uno schianto, Sam.»

			Così mi dicevano spesso, ma non mi ero mai sentita tale.

			Ho scrollato le spalle riempiendomi di nuovo la tazza di caffè con la caraffa sul tavolo. «Be’, in questo momento sono molto melodrammatica.»

			Anche lei ha scrollato le spalle. «Succede anche alle migliori. Penso che a ogni ragazza debbano spettare cinque momenti di crollo. Fanno bene all’anima. Ti purificano.»

			Sono scoppiata a ridere. «Grazie per avermelo detto.»

			Lei ha sorriso. «Dovrei essere io a ringraziare te. Mi sono guadagnata un sacco di punti amicizia. Hai mandato un messaggio a me, non a Logan o a Mason. Logan non ha detto niente, ma lo so.» Ha finto di togliersi un po’ di polvere dalla spalla. «È rimasto colpito.»

			Stavolta ho riso un po’ di più.

			«E grazie a te per questo.» Ho avvertito il tumulto interiore placarsi un po’. «Non mi sento così ridicola come prima.»

			«Non dovresti sentirti affatto ridicola, ma posso chiederti perché sei qui e non accoccolata accanto al tuo uomo?»

			«Perché Mason ha cominciato a mentirmi e sono uscita di testa.» Ho preso la tazza con entrambe le mani. Non l’ho sollevata, mi bastava semplicemente percepire il calore del liquido caldo penetrarmi nelle mani.

			«Su che cosa ti ha mentito?»

			«Avevo chiesto loro di lasciar perdere Faith. Non intendono farlo.»

			«Oh, sì.» Ha annuito. «Logan mi ha raccontato la stessa balla. Me ne sono accorta. Las Vegas, un accidente.» Ha sbuffato.

			«Ha tentato di mentire anche a te?»

			«Con me non può riuscirci.» Ha sogghignato tra sé. «Ci ha provato. È una frana.»

			Logan era un incredibile bugiardo. Era dunque un segno importante per Taylor e per la loro relazione.

			Ho sospirato. «In realtà non sono arrabbiata con Mason. Ce l’ho con me stessa.»

			«Perché? Sei una delle persone più belle che conosca. Come direbbe Logan, sei un tipo notevole.» Ha ammiccato.

			Ho riso brevemente, poi la cameriera si è avvicinata per chiederle se desiderasse qualcosa. Lei ha ordinato un caffè e del pane tostato. A me bastava l’acqua, però ho chiesto lo stesso che mi riempisse la caraffa di caffè. Non ho mai sostenuto che la mia dipendenza dal caffè fosse sana.

			Appena la cameriera si è allontanata, Taylor ha lanciato un gemito. «Faremo schifo alla corsa delle otto.»

			Aveva ragione. E io dovevo vincere. Dovevo battere Faith e Raelynn ogni volta. Ho scosso la testa. Lo avrei fatto. I loro tempi non mi preoccupavano.

			«Quando inizieranno le elezioni, l’orario delle corse sarà anticipato ancora di più.»

			«Perché ho pensato che sarebbe stato divertente far parte della squadra?» Ha alzato gli occhi al cielo parlando tra sé. «Ho pensato che per me sarebbe stato un bene. Entrare in una squadra, avere una vita sociale, fare qualcosa con te. Mi piace correre. Quanto dura avrebbe mai potuto essere? Qualche chilometro in più del solito.» Il suo sarcasmo era palese, però aveva un mezzo sorriso sul volto. «Tra qualche ora forse dovrai ricordarmi tutto questo. Al quinto chilometro ho la sensazione che metterò in dubbio la mia sanità mentale.»

			«Lo farò.»

			«Noi due non siamo esseri molto sociali, vero?»

			Ho scosso la testa. «Mi sono scottata troppe volte.»

			«Sì.» È ammutolita fissando il tavolo. «Anch’io. Abbiamo qualcosa che non va? E Mason e Logan ci amano. Hanno anche loro qualcosa che non va?» Stava ridendo, ma ho percepito un pizzico di sincerità nelle sue domande.

			La cameriera ci ha portato il caffè e riempito i bicchieri d’acqua. Mi sono messa a giocherellare con una macchia sulla mia tazza.

			«Perché mi sento così in crisi? Perché è questo che mi sta capitando.»

			«No.» Taylor ha assunto un tono fermo. «Stai cambiando. Stai crescendo. Tutto qui. Ne sono fermamente convinta.»

			«Sì?» Ho alzato lo sguardo sentendo una nuova speranza.

			Ha annuito con decisione. «Certo. Quando ho iniziato a guarire dopo l’uccisione di mia madre, credevo di stare impazzendo. Poi è successo d’un tratto. Il giorno prima, il solito delirio, era tutto un casino. Il giorno dopo si è placato. Stavo bene. Ho avuto la sensazione che lo sarei stata anche in futuro. Non so se capiti lo stesso a tutti, ma così è andata per me.» Si è versata il caffè guardandomi mentre posava la caraffa sul tavolo. «Tu stai affrontando un passaggio. Non angosciarti. Segui semplicemente l’onda, starai bene appena arriverai dall’altra parte.»

			Alle sue parole mi sono sentita un po’ più sollevata. «Logan lo sa quanto sei in gamba?»

			«Stai scherzando? Io sono “oltremodo fantastica” secondo le sue esatte parole. Lui è fantastico, ma io sono nella major league.»

			Me li sono immaginati ridere al riguardo.

			Ho avvertito un’altra fitta di invidia. E mi sono detestata. Io non ero così, però non potevo nascondermi. Quello era il sentimento che provavo. Dovevo guardare in faccia la realtà.

			«Tu e Logan avete un bel rapporto.»

			È rimasta sbigottita. «Il sottinteso è che voi invece no?»

			Non eravamo alla pari. Mason mi aveva protetto. Anch’io avevo protetto lui, ma non era lo stesso.

			«Voi siete grandi amici.»

			«Ancora.» Ha spalancato la bocca, si è messa una mano sotto il mento e se l’è richiusa. Poi si è indicata. «Sono quasi stramazzata per terra. Sei matta? Tu e Mason siete molto uniti. Io e Logan andiamo d’accordo. Siamo grandi amici ma voi…» Aveva un’aria sbalordita. «Voi siete una famiglia. Avete un legame che le coppie sposate impiegano anni a raggiungere, sempre che poi non divorzino. Non che a voi debba succedere. Non accadrà mai.» Si è impensierita. «Devo smettere di parlare. Sto peggiorando le cose, vero?»

			«No.»

			Però ero ancora in preda a un tumulto interiore perché non sapevo.

			E l’aspetto peggiore era che non capivo neppure che cosa non sapessi. Mi sfuggiva qualcosa. Non era Mason. Non era Logan. Ero io. Mi sfuggiva una parte di me, e me ne ero appena resa conto. Ancora non comprendevo quale.

			«Possiamo restare ancora un po’?» ho chiesto.

			Lei ha annuito. «Sì. Come preferisci.»

			«Grazie, Taylor.»

			«È quello che fanno le amiche.»

			L’ho guardata dritta negli occhi. Eravamo amiche. Il nostro rapporto era iniziato a poco a poco quando aveva conosciuto Logan. Era cresciuto un po’ nell’ultimo anno, poi durante l’estate aveva compiuto un bel salto in avanti e ora, dopo la squadra e stasera, Taylor era diventata un’amica per la pelle.

			Ed era la mia amica.

			Ha fissato il caffè. «Avremmo dovuto ordinarlo decaffeinato.»

			Mason era in soggiorno quando sono rientrata, un’ora dopo. Taylor era tornata a casa sua, dato che lei e Logan si erano fermati là quella notte. Mi sono guardata intorno ma, mentre lui si alzava dal divano, non c’era nessun altro nella stanza.

			«Nate dorme ancora?» ho posato la borsa sul tavolo vicino alla porta.

			Lui ha assentito sfregandosi le mani. «Ho svegliato Logan e Taylor, ma ho pensato che non ci fosse bisogno di tirare giù dal letto tutti.»

			«Taylor è venuta a parlarmi. Grazie per averlo fatto.»

			Mason ha assentito di nuovo e ha esitato prima di attraversare la stanza. «Sì. Figurati.»

			Tutto questo non era normale tra noi.

			Non litigavamo quasi. Non eravamo mai insicuri l’uno dell’altra.

			Mi sono sentita malissimo all’idea che ora fossimo così. Mason era sempre padrone di sé. Era la mente, quello che combatteva per noi, ed era sempre tre passi avanti rispetto ai suoi nemici. La paura nei suoi occhi ora mi ha dilaniato il cuore.

			«Mi dispiace», ho bisbigliato.

			Ha scosso la testa avvicinandosi un po’. Era ancora titubante e si è fermato dietro a una poltrona. Avrebbe potuto fare altri due passi e sarei stata tra le sue braccia. Non è successo. È rimasto là, passandosi le mani sui pantaloni.

			Aveva un’aria così timorosa. «Sono io che dovrei scusarmi, Sam. Non avevo mai visto le cose dal tuo punto di vista, e hai ragione. Io e Logan abbia fatto tante cose. Abbiamo preso decisioni senza consultarti, e capisco quanto possa essere esasperante. È colpa mia.

			«No. Sono arrivata da voi a pezzi. Tu e Logan mi avete rimesso insieme ed è stato l’inizio di noi due. Ma così è rimasto. Mi proteggevi. Lottavi per me e io ti ho lasciato fare.» Ho chiuso la mano a pugno premendomela sul petto. «Qualsiasi ragazza lo desidera. Vuole che il suo ragazzo venga a salvarla. Tu mi hai regalato la favola, ma io ho permesso che andasse avanti troppo a lungo. Avrei dovuto trovare una mia stabilità e camminare al tuo fianco. Non l’ho mai fatto.» Ho sentito le lacrime scendere. Non m’importava. «Adesso devo trovarla, e non è colpa tua. Non lo è mai stata. Non voglio che pensi che lo sia.»

			«Ma tu stai soffrendo.»

			Ha fatto un altro passo, senza però raggiungermi.

			«Non è colpa tua», ho ripetuto.

			«Non so come aiutarti.»

			Ancora un passo. Adesso era vicinissimo. Smaniavo di toccarlo.

			La mia voce era così rauca. «Lo so. E io proverei la stessa angoscia se fosse il contrario.»

			Ha allungato la mano. L’ho afferrata con forza.

			Ho guardato le nostre mani unite. «Mi dispiace davvero…»

			«Non scusarti mai perché mi proteggi. Mai», ho detto stringendo la sua. Mi sono avvicinata leggermente, sentendo il suo braccio premermi contro il fianco. Ancora pochi centimetri e avrei toccato il resto del suo corpo. Mi sono trattenuta. Mi bastava sentire l’acquolina in bocca.

			«Se posso aiutarti, ti prego, dimmelo.»

			«Certo. Secondo Taylor sto cambiando, è questo che mi sta succedendo.»

			Ha fatto un vago sorriso. «Che cos’altro ha detto?»

			«Che un giorno le cose miglioreranno.»

			«Sa quando arriverà quel giorno?

			«Penso che nessuno lo sappia.»

			Ha fatto un sospiro passandosi l’altra mano tra i capelli. «Un bello schifo, eh?»

			«Sì.» L’ho detto così piano, così sommessamente, che non ero neppure sicura di averlo fatto. Poi ho chiuso gli occhi e mi sono allungata in avanti coprendo quegli ultimi centimetri. Ho appoggiato la fronte al petto di Mason e lui mi ha toccato la nuca accarezzandomi con il pollice per confortarmi.

			«Ti amo, Sam.»

			Ho sentito le parole attraverso il suo petto.

			«Lo so.»

			Non era quello il problema.
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			Come previsto da Taylor, la corsa mattutina è stata disastrosa ma ho vinto.

			Logan ci aveva dato un passaggio e ci è venuto a prendere dopo l’allenamento. Siamo tornati a casa e ho immaginato che avrebbero schiacciato un pisolino. Io sono andata in camera mia e ho dormito fino al pomeriggio. Alle due Logan ci ha dato di nuovo un passaggio e la seconda corsa è andata molto meglio. Ho vinto di nuovo.

			Mason è tornato dopo il suo allenamento e ci siamo rilassati tutti, persino Nate. In quel periodo usciva con alcuni suoi amici, però quella sera è rimasto con noi. C’erano Logan e Taylor, e ci hanno raggiunto anche Matteo e un paio di giocatori di football.

			Qualcuno ha messo un film nell’home theatre di sotto e Logan ha dichiarato che era ora che chef Logan si rifacesse vivo. Quaranta minuti dopo ha servito un’altra grigliata: bistecche, hamburger, pollo, wurstel. Credo che avesse addirittura grigliato un po’ di tofu per Taylor, ma mentre lei lo baciava sulla guancia ringraziandolo per la sua premura, ha afferrato un petto di pollo.

			Quella notte io e Mason abbiamo fatto l’amore con una tenerezza tale che mi sono sciolta.

			Il resto della settimana è passato pressoché nello stesso modo: Logan ci ha accompagnato a entrambe le corse. Tra l’una e l’altra sonnecchiavamo. Mason rientrava la sera e tutti restavano a casa. Ogni sera un paio di amici venivano a trovare Matteo. Arrivati a venerdì, c’era il tacito accordo che la festa si sarebbe tenuta nel nostro seminterrato.

			Quando ho chiesto del piano «segreto» di vedere mia madre a Fallen Crest, hanno detto che non avrebbero fatto niente senza consultarmi. Mi ha sollevata saperlo, e il party del venerdì si è trasformato in quello di compleanno di Nate.

			I ragazzi hanno chiamato altra gente.

			Logan ha grigliato così tanta carne che non era più la terza festa del BBQ. Era il festival del BBQ. Hanno portato altri alcolici, nuovi barilotti di birra, e le ragazze hanno iniziato ad arrivare. Hanno installato la postazione del DJ e alle undici la serata era nel pieno.

			Ero accoccolata sulle gambe di Mason, seduta in veranda con Nate, Logan, Taylor, Matteo e alcuni altri, quando Faith e Raelynn ci sono passate davanti in giardino. Avevano entrambe un drink in mano e i capelli sciolti, lucidi. Raelynn indossava un paio di jeans stretti e un top halter bianco. Voleva che il suo outfit sembrasse semplice e alla portata di tutti, invece aveva ottenuto l’effetto contrario. Ricordava una ricca turista. Faith aveva un top simile, malgrado il suo arrivasse poco al di sopra della vita e lasciasse in vista un paio di centimetri di pancia, abbinato a una gonna lunga e fluente. Mentre avanzava, ho notato i sandali piatti e ho pensato che le mancassero i tatuaggi all’henné sulle braccia per completare il suo look bohémien.

			«Vi siete perse?» ho esclamato sollevandomi dal petto di Mason.

			Lui ha continuato ad abbracciarmi, ma all’altezza delle gambe. Ha guardato per vedere a chi mi stessi rivolgendo. Lo hanno fatto tutti, e Logan è stato il primo a sbuffare.

			«Devono proprio essersi perse», ha aggiunto e con un agile salto ha superato la balaustra della veranda atterrando davanti a loro.

			Le due sono rimaste sorprese ma Faith ha serrato la mascella. «Non ci siamo perse.» Ha stretto la mano attorno al suo drink.

			«È una festa privata.» Logan ha incrociato le braccia al petto. «La prossima volta metteremo dei cartelli per avvertire tutti che non siete le benvenute, ma se volete risparmiare tempo, sappiate che alle nostre feste c’è sempre un’avvertenza.» Ha messo la mano a lato della bocca e finto di bisbigliare: «Non sei stata invitata». Ha lanciato un’occhiata a Raelynn. «Nemmeno tu.»

			«Non c’è bisogno di essere maleducato.»

			«Voi piuttosto cosa ci fate qui? Credo che questo faccia di voi le maleducate.»

			Faith si è messa a ridere e si è girata, cercandomi. «Ho sentito storie sui tuoi cani da guardia. È così? Colgo una vaga e sarcastica minaccia o mi sbaglio?» Ha squadrato Logan da capo a piedi arricciando il naso. «Devo dire che la tua prestazione è inferiore alle aspettative.»

			Sono quasi scoppiata in una risata. Quasi. Mi sono trattenuta mettendomi comoda contro il petto di Mason. L’intera veranda sembrava condividere il mio pensiero. Taylor stava scuotendo la testa con un largo sorriso sul volto. Anche Nate. Gli altri ragazzi si sono limitati a guardare. Logan non era tipo da ignorare una sfida.

			«Cos’hai detto?» Ha finto di avvicinare una mano all’orecchio e di pulirselo con una nocca scuotendo la testa. «Cos’ho appena sentito? Hai parlato di “prestazione inferiore alle aspettative”?» Si è girato di scatto verso di noi. «Mase.»

			«Sì?» Mason si è raddrizzato, tenendomi perché non cadessi.

			Anche Faith e Raelynn lo hanno guardato. Gli occhi di Faith hanno incrociato i miei e hanno indugiato là. Ho visto un rapido lampo d’emozione, qualcosa di oscuro, ma è sparito con la stessa velocità con cui è apparso.

			«Tra tutte le ragazze con cui sono stato, qualcuna si è forse lamentata delle mie prestazioni?» ha chiesto Logan.

			«Attento a quello che dici», lo ha avvisato Taylor, ma era sempre seduta rilassata sulla panchina. Aveva lo sguardo vigile.

			Logan l’ha indicata senza guardarla. «Vedi? Proprio là. Una fidanzata soddisfatta. Mai avuto problemi di scarse prestazioni.» Ha squadrato Faith, esagerando, stavolta. «Benché non possa dire lo stesso di te. Corre voce nel giro del cross-country che questa settimana le tue siano state un po’ scarse.» Ha socchiuso gli occhi. «Credevi di poter essere all’altezza…» Ha spostato lo sguardo su di me e quindi su di lei.

			Mi sono sollevata lentamente.

			Mason ha allentato di nuovo le braccia attorno a me.

			Faith si è irrigidita. «Era la curva di apprendimento. Adesso ne so di più.»

			«Hai ragione. Sai come Sam ti possa fare il culo, e te lo ha fatto.» Logan ha fischiato piano. «Te lo ha fatto per ben due volte.»

			«Come ho detto», ha sibilato lei, «adesso ne so di più.»

			Mi sono infastidita e ho esclamato: «Che vuol dire?».

			Lei mi ha guardata e nei suoi occhi è comparsa la stessa oscura emozione di prima per un istante. «Cosa?» Aveva un tono freddo.

			«Che ora ne sai di più. Che vuol dire?»

			«Significa che so quanto devo allenarmi.» Il suo sorriso è diventato glaciale. «Perché ti batterò. Dovrei ringraziarti.»

			Era un’esca.

			Non avrei abboccato.

			«Prima nessuno mi aveva mai sfidato», ha detto con sguardo annoiato.

			Raelynn si è voltata di scatto verso l’amica.

			«Era più o meno ora che capitasse.» Faith non si è accorta della sua reazione oppure l’ha ignorata. Si è avvicinata di più, così mi sono quasi ritrovata a fissarla dall’alto. «Mi trasformerai in una runner migliore, ma attenta: ti sconfiggerò.»

			«Lo pensi veramente?» Non era quello che mi preoccupava. Mi sono accostata alle scale e ho incrociato le braccia al petto. «Cosa succede quando non ottieni quello che vuoi? Cosa fai se non realizzi quello che decidi debba accadere?»

			Si è spazientita. «Di cosa stai parlando?»

			«Ti batterò.» Lo avevo già fatto. «Continuerò a batterti. Per quanto ti possa allenare, per quanto veloce tu possa essere, io lo sarò di più. Cosa farai quando sarai costretta ad accettare il fatto che sono migliore di te?»

			Non stava più ridendo. Non c’erano derisioni né arroganza. Mi ha guardato in cagnesco e quell’oscura emozione è ricomparsa. Stavolta è rimasta. Adesso l’ho individuata.

			Era invidia.

			Allora ho capito. Sapeva che ero la migliore. Sapeva di non potermi sconfiggere.

			«Mi farai fisicamente del male?» le ho chiesto.

			Mi aspettavo una reazione sorpresa davanti a quell’idea. Non c’è stato niente, il che mi ha suggerito una cosa: ci aveva già pensato.

			«No.» Ho scosso la testa. «Non mi porterai via la corsa.» Il mio tono era brusco e ho sentito i brividi sulla schiena. Non per causa sua o per quello che avrebbe potuto fare. Era una cosa che riguardava me.

			Non sapevo se volessi capire fino a che punto sarei arrivata per difendere l’unica cosa che mi aveva salvato.

			Correre mi aveva salvato la vita.

			Adesso sì che mi ha deriso, ma ha notato anche la mia aria cupa e ha sbattuto le palpebre. Ho colto una nota di cautela nella sua voce. «Smetti di sostenere che ti farò del male. Lo hai detto poco tempo fa pensando che avrei ferito la tua amica…»

			Taylor è balzata in piedi mettendosi al mio fianco e incrociando le braccia.

			Faith ha vacillato, la sua voce si è inceppata mentre finiva la frase. «Non avevo in mente di farlo e non ho in mente di ferire nemmeno te.»

			«Ecco la regola.»

			Lei mi ha guardato, in attesa.

			«Tu ci fai del male, e noi lo facciamo a te. Quello che dai ti ritorna.»

			Ha stretto le labbra e le sue esili spalle si sono sollevate quando ha respirato. Non ha risposto, ma ho creduto di scorgere una vaga ombra di paura nei suoi occhi.

			Raelynn ha spezzato quel breve silenzio con una risata beffarda. «Perché sei convinta…»

			«Zitta, Rae.» Faith l’ha afferrata per un braccio. «Andiamo.» Ha guardato torva Taylor e me, poi ha spostato lo sguardo su Logan, parlando a denti stretti. «Qui non siamo le benvenute.»

			Se ne sono andate e lui ha atteso due secondi prima di esclamare: «O me la sono fatta addosso o ho avuto l’orgasmo più rapido della mia vita». Ci ha indicato con un gesto plateale. «Ben fatto, e insieme siete maledettamente sexy.» Ha abbassato le mani, toccandosi i pantaloni. «Sono ancora duro. Tesoro?» Ha ammiccato a Taylor. «Una sveltina?»

			Lei ha lanciato un gemito ma stava già arrossendo. «Sei il fidanzato più romantico del mondo. Come hai fatto a restare single per tutto questo tempo?»

			Logan è saltato sui gradini e le ha afferrato la mano. «Con la tenacia e gli arieti. Quelle stronze cercano di abbattere le mie barriere, ma cavolo, no. Ho una SWAT che mi copre. Nessuna potrebbe infrangere la mia linea di opposizione.»

			Taylor si è messa a ridere mentre lui la trascinava all’interno. La porta si è chiusa prima che sentissimo la sua risposta.

			«Sam.» Matteo ha sollevato la sua birra nella mia direzione. «Godi del mio rinnovato rispetto.»

			Si è incamminato verso il falò, seguito dagli altri ragazzi che erano sulla veranda con noi. Anche loro mi hanno fatto un cenno e ho sentito un braccio cingermi la vita. Ho chiuso gli occhi sentendo il corpo sodo di Mason premuto contro il mio.

			«Mmm.» Ho mugolato percependo le sue labbra sul mio collo. «È il tuo modo di chiedermi una sveltina?»

			Mi ha circondato con l’altro braccio bloccandomi lì. Le sue labbra si sono mosse sulla mia gola fermandosi sull’angolo della mia bocca.

			«Sarebbe più lunga di una sveltina, e devo dare ragione a mio fratello. È stata una scena fantastica.»

			«È il mio obiettivo nella vita. Personificare il diavoletto che è in me per il tuo piacere.»

			Si è premuto contro di me. «Consideralo un grazie in anticipo.»

			Mi sono messa a ridere e gli ho gettato le braccia al collo, guardandolo negli occhi. Stavo passando un periodo incasinato ma il nostro rapporto non aveva mai vacillato.

			«Magari ti chiedo io una sveltina?» ho replicato, sempre più in preda al desiderio.

			«Pensavo che non lo avresti mai fatto», ha mormorato. Mi ha afferrato per il sedere, sollevandomi. Gli ho messo le gambe attorno alla vita e lui mi ha portato in camera nostra passando tra gli invitati. Siamo rimasti là per il resto della notte.

			La casa era vuota quando mi sono svegliata verso le quattro di mattina. Normalmente a quell’ora andavo a correre e il mio corpo non si era ancora adattato alla stagione del cross-country. Non volevo svegliare Mason, perciò sono sgattaiolata in corridoio per raggiungere il bagno esterno. Sentendo parlare in cucina quando sono uscita, ho afferrato un accappatoio e percorso in punta di piedi il resto del corridoio. Non speravo di essere furtiva, ero solo stanca.

			«Sei sicuro?» ho udito Taylor chiedere quando ho superato la porta.

			Logan era appoggiato al banco con una tuta addosso. Aveva le braccia incrociate al petto e lei gli stava accanto.

			«Sanno che cos’è successo?» ha detto Taylor al telefono.

			«Chi è?» Ho chiesto a Logan con il solo movimento delle labbra.

			«Suo padre», ha risposto nello stesso modo.

			Mi sono sistemata su una sedia già scostata dal tavolo e mi sono messa le mani sotto le gambe per tenerle al caldo, poi ho aspettato.

			Taylor annuiva ascoltando. Dopo qualche minuto ha sospirato all’apparecchio. «Okay. Grazie per avermi informata. Sì. Ti voglio bene, papà.»

			Ha riagganciato e all’inizio non ha detto niente. Ha incurvato le spalle continuando a tenere il telefono in mano.

			Ha sospirato di nuovo. «Era mio padre.»

			Logan si è preoccupato.

			Anch’io. Il cuore ha preso a battermi più veloce e mi sono leccata le labbra. Non era niente di buono.

			Lei non aveva ancora guardato nessuno dei due. «Voleva informarmi che c’è stato un incidente. Lo hanno chiamato dal campus.»

			Mi aspettavo che facesse il nome di Jason o di un altro dei suoi amici. Magari anche di un parente.

			Poi mi ha fissato. «Raelynn è in ospedale. Un ubriaco l’ha investita in macchina.»
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			Faith non c’era all’allenamento di lunedì.

			Courtney mi ha detto che le ragazze della squadra erano andate a trovare Raelynn sabato. Io e Taylor non eravamo state invitate, ma in caso contrario non avrei saputo che cosa fare. Taylor soffriva ancora di disturbo post-traumatico da stress ogni volta che metteva piede in un ospedale, dato che era lì che aveva visto sparare a sua madre. Lo capivo benissimo, ma pensavo di doverci fare lo stesso un salto. Perciò al posto di Taylor, lunedì pomeriggio è venuto con me Logan. Mason era impegnato con il football. Non lo avrei comunque visto fino a sera.

			«È una finta?» Logan stava quasi saltellando al mio fianco mentre percorreva il corridoio. Le nostre scarpe stridevano sul pavimento e nell’aria c’era un forte odore di candeggina e sostanze chimiche. «Mi eccita vagamente l’idea di scoprire se si sia davvero fatta male o se stia solo fingendo. Scommetto sulla seconda. Tutta questa storia è una messinscena. In qualche modo vogliono dare la colpa a te.»

			Mi sono bloccata e l’ho fissato. «Stai scherzando? Ti prego, dimmi che è così. Credi che sia tutto un enorme complotto?»

			Lui ha aggrottato la fronte. «Ehm, sì. Quella stronza è pazza. Non escluderei che abbia chiesto alla sua amica di sedersi in macchina e poi abbia pagato un senzatetto sbronzo perché la investisse con un furgone. Scommetto che non gli abbia nemmeno detto che dentro c’era la sua amica.»

			«È orribile.»

			«Non ci siamo già conosciuti?» Mi ha teso la mano proprio come aveva fatto quando stavo andando dal consulente per l’orientamento. «Sono Logan. Sono uno smaliziato figlio di puttana. Non posso tecnicamente dare della stronza a mia madre, ma so che Helen lo è.» Ha mosso le dita. «E tu sei?»

			Gli ho scostato la mano con una pacca. «Non è divertente, e piantala con le presentazioni. È uno scherzo che sta diventando noioso.»

			Lui si è voltato e ha guardato di qua e di là in corridoio. «Chi sta ridendo? Io no.» Mi ha guardato intensamente e a lungo. «Ci hanno fatto di peggio. Cazzo. Se è stata davvero lei a orchestrarlo, almeno non c’è di mezzo la tua macchina. Ricordi Nate?»

			Budd Broudou aveva tagliato i freni di Nate pensando che fosse l’auto di Mason. Lui era uscito dal parcheggio della scuola ed era stato investito da un furgone in arrivo. Aveva impiegato settimane a riprendersi.

			Non sapevo se dietro ci fossero Faith o Raelynn, ma non volevo entrare nella stanza d’ospedale di quest’ultima con quel sospetto in testa. Però era troppo tardi. Logan lo aveva detto, e adesso era nella mia mente. L’ho ricacciato in un angolo. Immaginavo che non sarebbe stata entusiasta di vedermi, tuttavia volevo lo stesso che sapesse che mi dispiaceva. Mi stavo solo comportando da persona civile.

			«Ma stiamo scherzando?»

			Quella frase si è levata alle nostre spalle. Ci siamo girati e abbiamo visto Faith nel centro del corridoio. In mano teneva un bicchiere di polistirolo ed è sbiancata in volto. Aveva le borse sotto gli occhi e sembrava non dormisse da giorni.

			«Fuori.» Dalla gola le è uscito un ringhio strozzato. Aveva lo sguardo furioso e si è incamminata verso di noi. «Fuori! Subito!»

			«Perché reagisci così?» ho replicato perplessa.

			Ha fatto un altro passo verso di noi. Il liquido nel bicchiere le si è rovesciato sulla mano, ma a quanto pareva non ci ha fatto caso. Riusciva solo a guardarmi in cagnesco.

			«Perché da quel che mi risulta, hai pagato qualcuno perché la investisse. Ci hai fatto seguire fino a casa e poi lui l’ha colpita mentre usciva dal mio vialetto? È andata così?»

			Era assurdo. Ho sollevato le mani scuotendo la testa. «Ti è passato per la mente che qualcuno l’abbia investita per sbaglio? Che sia stato davvero un terribile incidente?»

			«Tutto quello che so è che sei entrata nella squadra e da quel momento la mia vita è stata un disastro.»

			Logan ha sbuffato. «Sembra più un caso di karma negativo che un piano segreto di Sam. Sono sicuro che un giorno ti ha visto nella squadra e ha pensato: “Mmm. Quella ragazza è perfida. Dovrei entrare nella squadra dopo aver incontrato per caso il mio allenatore di corsa su pista che insiste perché lo faccia e sì, per la miseria, la farò fuori”». Ha alzato gli occhi al cielo. «Cavolo, sì. Samanta Strattan, la mia sorellastra è una mente geniale. Davvero.»

			Faith ha trattenuto il fiato. «Non c’è bisogno che ti prenda gioco di me. Il danno è fatto. La mia migliore amica è in ospedale e i medici dicono che forse non correrà più.»

			«Balle.»

			«Cosa?» Lo ha guardato torva augurandosi forse che lui non corresse mai più.

			«Sì.» Logan ha piegato la testa nella sua direzione. «Balle. Ne ho passate così tante che so bene che è altamente improbabile che, dopo un litigio a una festa, uno degli interessati venga investito e “non possa correre mai più”. A me pare che sia tu quella che ha un secondo fine. E dico che stai bluffando.»

			Lei ha digrignato i denti. «Che cosa intendi?»

			«Chiama la polizia. Di’ che pensi che dietro ci sia Sam. È questo che stai insinuando, giusto?»

			Il collo le è diventato rosso e il colore le è salito fino alle guance. «Stai…»

			«Non sto scherzando.» Logan aveva un tono assolutamente serio e lo sguardo calmo. «Denunciala. Rendilo ufficiale. Non credere di poter giocare nella nostra lega solamente a parole. Dico sul serio, poi aspetta e vedrai come ci occuperemo di te.»

			«È una minaccia?» Le è uscito sotto forma di sussurro.

			«Non è una minaccia. È un fatto. Fallo.»

			«Sei pazzo.»

			Ero stanca di tutto questo. Lei avrebbe continuato a sibilare e sputacchiare come un disco rotto, Logan a sostenere che bluffasse. Io ero venuta lì per Raelynn, e volevo vedere come stava.

			«Dove vai?» mi ha gridato dietro Logan.

			«Da Raelynn», ho replicato al di sopra della mia spalla.

			Speravo che Logan distraesse Faith. Mi sono contratta aspettandomi che lei mi ricorresse con altre minacce, ma non ho udito grida o passi. Sono arrivata alla porta di Raelynn e mi sono girata. Sembrava che Logan stesse ancora parlando con lei. Non sapevo se fosse una buona idea lasciarli soli, però lui pareva sicuro di sé. Non le avrebbe fornito armi.

			Ho bussato piano e ho guardato nella stanza.

			Raelynn era raggomitolata sul letto, voltata dall’altra parte. Il lenzuolo le copriva completamente la spalla, ma ho visto alcuni lividi sul suo collo. Ho girato attorno al letto notando il movimento costante del corpo che si alzava e si abbassava in preda a profondi respiri e ho immaginato che stesse dormendo. Quando sono riuscita a guardarla in faccia, per poco non ho sussultato. Sono rimasta a bocca aperta, sorpresa.

			Aveva il viso coperto di lividi, l’occhio destro bendato e la bocca tagliata.

			Quell’incidente non era stato una messinscena. Era vero.

			Poi ha aperto l’occhio sinistro e mi ha visto.

			Ho allungato di scatto le mani. «Ti prego, non arrabbiarti con me. Volevo solo vedere come stessi.»

			Lo ha socchiuso e si è girata sulla schiena. Con una smorfia si è messa a sedere e ha indicato un cuscino sulla sedia vicino a me. Gliel’ho passato e se lo è sistemato dietro la schiena.

			Vi si è appoggiata con cautela, sempre con una smorfia sul viso. «Sei qui per gongolare?»

			Mi sono seduta coprendomi la bocca con la mano. Rischiavo di scoppiare in lacrime. Stava chiaramente soffrendo molto. «Faith crede che abbia qualcosa a che fare con questa storia. Non è così.» L’ho indicata. «Mi dispiace tanto.»

			Aveva la bocca rigida e le parole le uscivano lentamente. «L’altro guidatore era ubriaco. Stava tornando a casa dal bar. La polizia lo ha già arrestato. È il suo terzo incidente d’auto. Resterà nel carcere della contea per un po’ e dovrebbero togliergli la patente. A meno che tu non lo abbia contattato attraverso qualcuno, dubito che conosca Jim DeLuca.»

			«È il suo nome?»

			«Si fa chiamare Jimbo.»

			«Mi dispiace.»

			«Non farlo. So che non sei stata tu. Tu non sei così.»

			«Faith dice che secondo i medici non correrai più…»

			Lei ha lanciato un gemito. «Faith è una tale bugiarda. Non è vero. Non posso correre quest’anno. Il prossimo lo farò tranquillamente.»

			«È un gran sollievo.»

			Raelynn ha distolto lo sguardo. «Non che abbia importanza. Solo due persone della nostra squadra arriveranno ai campionati nazionali. Tu e Faith. Io sarò comunque fuori. E lei sfrutterà il mio incidente per attirare tutta l’attenzione su di sé. Buona fortuna con lei. Convincerà tutti che sei andata a letto con Jimbo per cercare di uccidermi e la polizia verrà pagata dal suo ricco paparino per tacere sull’intera faccenda.»

			«Dici sul serio?» Mi sono irrigidita.

			«Temo di sì. Accadrà qualcosa del genere. Ti metterà tutti contro. Lo ha già fatto. L’ho vista agire così dalle elementari. E non si fermerà, non finché non verrai tanto bullizzata dagli altri, anche dalle ragazze durante le corse, da finire nella stanza accanto alla mia o da mollare per spirito di autoconservazione.» Ha guardato verso la porta aperta. «Dovrei smettere di parlare. Potrebbe tornare tra poco.» Mi ha guardato preoccupata. «Forse è il caso che tu te ne vada. Probabilmente si metterà a urlare e ti farà cacciare dall’ospedale.»

			Ho indicato il corridoio. «Ci siamo già imbattuti in lei.»

			«Ci?»

			Ho annuito. «Logan è venuto con me. La sta distraendo per farmi parlare con te.»

			Il suo sguardo è guizzato verso la porta, ma non c’era nessuno. Lo ha spostato di nuovo su di me. «Senti, quest’anno per me è finita. Non posso correre, e questo significa che non posso essere di sostegno a Faith. Adesso lei e Nettie diventeranno grandi amiche. È solo questione di tempo. Lei è qui ma, appena riprenderà a correre, non la vedrò finché non scoprirà che il prossimo anno anch’io potrò farlo. Mi ricontatterà a maggio, ci scommetto. Vorrà correre con me in estate. Ma te lo sto dicendo perché devi stare attenta a lei. Okay? Guardati le spalle.»

			Ho annuito.

			Ha mosso la testa su e giù quasi impercettibilmente. «Posso dirti una cosa? Una cosa che non sa nessuno?»

			«Sì.»

			«Sono innamorata di lei. Lo sono fin dalle elementari. Lei lo sa, ma non è una cosa di cui parliamo. Non è lesbica. So in che situazione mi trovo, ma la amo lo stesso. Sono una stupida.»

			Ho fatto per toccarle la mano ma, vedendo quant’era malandata, ho cambiato idea. «Perché me lo stai dicendo?»

			«Non sono malvagia. Non lo è nemmeno lei. È solo viziata e ha sempre ottenuto quello che voleva. Avevo intenzione di controllarla per te, sai? Ma non posso più farlo. Ho pensato che avvertirti fosse la cosa migliore che potessi fare.» La sua voce è diventata tremante. «Grazie per essere venuta a trovarmi.»

			«Sì, certo.» Ero ancora sbalordita da quello che avevo sentito.

			«Magari provo a riaddormentarmi.» Ha spostato la mano fino a premere il pulsante di chiamata girandosi sul fianco. «L’infermiera mi darà qualcosa per dormire. Torna a trovarmi, ti va? Faith sarà qui per un’altra settimana, dopo mi mollerà come una cattiva abitudine.»

			«Sicuro.» Ho toccato appena il bordo del letto. «Allora ci vediamo tra una settimana.»

			«Grazie, Sam. Corri veloce, okay?»

			Ho annuito tornando in corridoio.

			Logan era solo, stava appoggiato al muro con le braccia conserte. Appena mi sono avvicinata, ha alzato lo sguardo.

			«La tua fan numero uno è andata in amministrazione. Spera di farci bandire. Sai, per il solo fatto di esserci fermati in corridoio.» Ha fischiato. «Quella ragazza è un bell’elemento. È proprio una principessa viziata e delirante, completamente fuori di testa. Dovrai stare attenta.»

			«Così ho sentito.»

			Ho guardato la stanza di Raelynn prima che ci incamminassimo verso l’auto. Avvertivo una sensazione di inquietudine. Era là dalla sera della festa e dal mio scontro con Faith, però ora stava crescendo fulminea. Dovevo credere a Raelynn o anche quello che mi aveva raccontato lei era falso? Se avevano in mente di manipolarmi, a che scopo lo facevano? Non lo sapevo.

			Ad ogni modo, dovevano saperlo tutti.

			«Dobbiamo fare una riunione di famiglia», ho risposto a Logan.
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			«Ha sempre ottenuto quello che voleva?»

			Nate stava facendo la stessa domanda da mezz’ora. Logan aveva chiamato tutti a casa nostra quella sera, pure Matteo. E quando avevo riferito i fatti, compresa la reazione di Faith nei nostri confronti e l’avvertimento di Raelynn, erano ammutoliti.

			Finché Nate non aveva attaccato con le domande. Non era riuscito a mettersi in contatto con la sorella. «È viziata? Per questo lo fa?»

			Ho annuito di nuovo. «Secondo quello che dice Raelynn, sì.»

			Si è passato una mano sulla faccia. «Roba da matti.» Ha guardato Mason. «Come combattiamo contro una ragazza?»

			Logan ha grugnito appoggiandosi allo schienale del divano e posandovi sopra il braccio, dietro le spalle di Taylor, seduta accanto a lui. Ha messo un piede sul tavolino. «Sto pensando che stavolta faremo le riserve.» Ha dato una pacca sulla spalla a Taylor e si è voltato a guardarmi. «Ragazze, tocca a voi. In questo caso sarete in prima linea.»

			Ero rimasta in piedi mentre spiegavo tutto, ma poi mi sono seduta. Mason ha spostato le gambe perché potessi appollaiarmi su un poggiapiedi, con lui alle mie spalle.

			«Non sei riuscito a trovare la sorella di Faith?» ha chiesto a Nate.

			«No.» Lui ha sollevato un dito indicandomi. «Penso di averla fatta incavolare più di quanto credessi. Direi che è un vicolo cieco.»

			«Be’, è un disastro.» Logan ha guardato Matteo increspando le labbra. «Ti andrebbe di infiltrarti di nuovo nel letto del nemico?»

			Nate ha grugnito. «Stavolta di proposito?»

			Matteo è diventato circospetto alzando le mani in un gesto di impotenza. «Dai, ragazzi. Mi sono sentito da cane. E no, non intendo farlo. Stavolta nemmeno di proposito. Mi sembra troppo.»

			Logan ha alzato le spalle. «Tutto questo brainstorming mi ha fatto venire sete. Penso che dovremmo pianificare la rovina di quella ragazza con gli alcolici.»

			Nate si è girato verso Mason. «Forse potremmo incentivare ancora le grandi amicizie?»

			Lui ha annuito infilandomi la mano sotto la maglietta per accarezzarmi la schiena. «Sì, mi sembra divertente.»

			Matteo ha alzato di nuovo la mano. «Incentivare le grandi amicizie? Voglio esserci anch’io.»

			«Un bel giro nei pub. Non lo facciamo da parecchio.» Mason ha continuato ad accarezzarmi la schiena.

			«Sì, penso che sia proprio ora di farlo.» Nate ha finto di schioccarsi le nocche. «Se siamo davvero buoni, potremmo invitare qualche parassita.» Il suo sorriso si è allargato facendo un cenno di lato, verso Logan

			«Aspetta.» Logan si è raddrizzato di scatto sul divano. «Io sarei un parassita? Ho avuto io l’idea, stronzo! Se c’è un parassita, quello sei tu.»

			«Oh. Okay. Così stanno le cose, allora.» Nate si è alzato lentamente. «Sono io quello che ti sta attorno? Ricordo quand’eri un ragazzino pelle e ossa che rubava la borsa di Mason solo per avere la sua attenzione.»

			«Le cose sono cambiate.» Anche Logan si è alzato. Si sono scambiati un sorriso, ma c’era una certa arroganza nell’aria. Ho iniziato ad avvertire un senso di pesantezza. Logan ha piegato la testa sfidando Nate. «Sono cresciuto e sono diventato fantastico». Lo ha squadrato. «A te cos’è successo?»

			La mano di Mason si è fermata sulla mia schiena. «È la finta sfida più stupida che abbia mai visto tra voi. Siete più spiritosi quando fingete d’essere una coppia gay.»

			La tensione che aveva iniziato a permeare l’aria si è allentata. Nate e Logan hanno ripreso a ridere, poi quest’ultimo ha bloccato Nate afferrandolo per il collo.

			Ha stretto il braccio. «Chi è fantastico? Chi ha gli hashtag?»

			«Sta’ zitto.» Nate ha messo un braccio tra quello di Logan e il suo collo e ha invertito la presa. Ma invece di afferrarlo a sua volta per il collo, lo ha spinto indietro di qualche centimetro. Stava ridendo e facendo profondi respiri. «Nessuno immaginerebbe mai che tu e Mason avete uno di quei rapporti d’odio tra fratelli.»

			«Mia sorella ne ha uno così», ha esclamato d’un tratto Matteo.

			Tutti si sono immobilizzati e lo hanno guardato, seduto sul divano più lontano. In realtà lui non stava guardando nessuno. Sembrava perso nei suoi pensieri.

			Quando ha notato gli sguardi, ha sbattuto le palpebre un paio di volte. «Oh. Mi riferivo ai suoi gatti. Una si chiama Chloe e il fratello Dingbat. Chloe odia Dingbat. Ogni volta che lui corre per la casa, lei lo insegue e continua a picchiarlo, perciò mia sorella deve tenerli separati. Lui però scappa sempre. Ogni volta che la supera, si limita a dire: “Addio a Dingbat”. È molto divertente. Ma sì, quei gatti si odiano.»

			Il silenzio generale è durato un altro istante prima che Logan sbuffasse. «A proposito di suonati…» Ha posato una mano sulla spalla di Nate. «Penso di aver trovato il tuo nuovo soprannome.»

			Lui si è scrollato la mano di dosso. «Sei un tale idiota.» Però stava ridendo.

			Anche Logan, e si è gettato di nuovo verso di lui. Mentre lottavano, mi sono appoggiata al petto di Mason. Mi ha stretto tra le braccia e baciato la spalla.

			«Vuoi che insistiamo con la sorella?» ha mormorato.

			«No.» Era un vicolo cieco. Lo aveva detto Nate. Ho guardato Taylor mentre si allontanava da Logan e Nate. «Forse potrei chiedere io quel favore a mia madre al posto vostro.»

			Lui si è irrigidito.

			Logan e Nate hanno smesso di lottare. Logan mi ha guardato. «Cos’hai appena detto?»

			«Ho detto che forse dovrei chiedere io a mia madre che domandi quelle informazioni a James. Oppure… potrei anche chiederlo a James. Lui non tenterà di rinfacciarmi niente. Non oserebbe.»

			Logan ha fatto un verso sprezzante. «Per questo non ci siamo andati lo scorso fine settimana.» Mi ha indicato voltandosi verso Mason. «Le hai raccontato del nostro piano.»

			«Sì, e non le è piaciuto.»

			«Per questo avete litigato?»

			«Non glielo hai detto?» ho chiesto a Taylor.

			Lei ha alzato una spalla. «Non c’è bisogno che sappia tutto.»

			Logan si è girato verso di lei. «Grazie.»

			Ho percepito la risata silenziosa di Mason dietro di me, e un lieve senso di disagio. Ho sentito il suo alito sulla spalla e sono rimasta combattuta tra ascoltare la conversazione e trascinarlo in camera per sentirlo su tutto il corpo.

			Ha stretto le braccia posandomi il mento sulla spalla. «Lascia stare la tua fidanzata. Era una cosa tra me e Sam, e lei ha rispettato la privacy di Sam.»

			Logan gli ha lanciato un’occhiataccia. «Sam è la mia sorellastra. Non c’è privacy in questo caso.»

			Ho fatto una smorfia. «Davvero hai detto così?»

			Lui è ammutolito, ha riflettuto e ha scosso la testa. «Sapete tutti quello che intendo.»

			«Io no.» Nate ci ha guardato perplesso. «Non ho la minima idea di quello di cui state parlando, e non mi piace.»

			«Sono pienamente d’accordo con te, amico», gli ha fatto eco Matteo.

			«Sì.» Nate lo ha guardato, poi ha fissato noi. «Cos’è successo? Avete litigato? Io dov’ero?»

			«Dormivi, e non sono affari tuoi», ha risposto Mason. «E neppure tuoi, Logan, ma no, non chiederemo a mio padre informazioni sulla famiglia di Faith.»

			«Aspetta.» Nate ha sollevato una mano. «Non saremmo andati veramente a Las Vegas, vero?»

			«Immaginavo che fossi sveglio per essere arrivato all’MBA.» Logan è rimasto un attimo il silenzio. «Oh, aspetta. Viene dopo la laurea triennale. Esatto, prima devi prendere quella.»

			«Sei proprio uno scemo.»

			Si sono irrigiditi tutti. Era diventata una disputa tra Logan e Nate. Ho guardato Taylor e l’ho vista preoccuparsi insieme a me. Mi sono chiesta se conoscesse la causa di quell’attrito.

			Poi Nate non si è trattenuto. «Non prendertela con me perché sono io quello che sta qui e tu no. Non sono io quello che si è scelto una rag…»

			«Zitto, Nate», ha ringhiato Logan.

			Lui non lo ha fatto. «Una ragazza che continua a dormire a casa sua e non qui. Se ti manca stare vicino a Mason e Sam, è una scelta che dipende da te, non da me. Mi sto proprio stancando del fatto che mi scarichi addosso tutta la tua merda. Non ti ho mai fatto niente, Logan.»

			«Stai zitto!»

			«Diversamente da te», ha aggiunto lui impassibile.

			Logan è rimasto immobile, nel suo tipico modo innaturale e pericoloso. Ho sentito un brivido lungo la schiena e ho buttato giù un groppo in gola. Nate ci era andato giù pesante, anche se in modo molto elegante.

			«Dici sul serio?» Logan aveva gli occhi ridotti a due fessure, tutto il suo corpo era teso. Stava preparando un attacco in piena regola. Che fosse verbale o fisico, stava arrivando. E avrebbe fatto un certo danno.

			Mason mi ha sollevata d’un tratto posandomi di lato e si è alzato. «Basta. Tutti e due.»

			«No.» Nate ha scosso la testa guardando ancora in cagnesco Logan. «Sono stufo. Ogni volta che Logan è incazzato per qualcosa, si sfoga con me.»

			Mason si è piazzato tra loro.

			Nate si è allungato in avanti guardando Logan al di là di Mason. «Sai cosa? Io non ti ho fatto niente. Me ne sono andato da ragazzo perché i miei genitori si sono trasferiti. Non volevano che stessi vicino a Mason. Quando sono tornato, mi avevi rimpiazzato. Non il contrario. Mi hai cacciato, Logan. E io non ho fatto niente. Ho lasciato che accadesse.» Gli è uscita una risata tagliente. «E quello non era neppure il cambiamento più grande. Nella nostra vita c’era Sam. Da numero due sono passato a numero quattro, sempre ammesso che questo esistesse. Come credi che mi abbia fatto sentire? E l’ho sopportato», ha affermato velenoso con uno sguardo di fuoco. «Credevo che ci fossimo chiariti.»

			«Basta!» Mason gli ha dato uno spintone, poi si è girato per assicurarsi che Logan si stesse ancora trattenendo. Vedendo che era così, ha sospirato soddisfatto. «Sono tutte stronzate. Ormai siamo una famiglia.» Ha guardato Matteo. «Anche tu, ma mostrarlo sempre è difficile.»

			Lui si è sollevato di scatto. «Grazie. Lo apprezzo.» Aveva un tono allegro.

			Ho riso sommessamente tra me. Nessuno tranne Nate e Logan sembrava troppo sconvolto dalla loro litigata. Matteo doveva ormai averci fatto l’abitudine. Le scintille esplodevano, ma si spegnevano sempre. Ci volevamo tutti bene. Il che era di per sé confortante.

			Poi ho alzato lo sguardo. «Dov’è Taylor?» Il suo posto sul divano era vuoto.

			Logan ha imprecato. Se n’era andata.
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			Logan è uscito a cercarla, poi è tornato a prendere l’Escalade di Mason. Taylor aveva preso il suo.

			Soffocando un sorrisino, lui ha pescato le chiavi.

			Logan teneva la testa bassa. «Non cominciare.» Ha allungato la mano.

			Mason non gli ha messo le chiavi sul palmo, costringendolo a guardarlo.

			«Dille solo la verità. Capirà», ha affermato.

			«Sì.» Lui ha annuito prendendo le chiavi. «Spero di averne l’occasione.»

			«Andrà tutto bene. Lei ti ama. E tu anche.» Mason gli ha dato una pacca sulla spalla, però stava guardando me. «Tieni a freno l’ego, sii vulnerabile e tutto è possibile.»

			Ho sentito un calore diffondersi in tutto il corpo. Sapevo che stava parlando di noi, della mia paura del matrimonio e del suo bisogno di proteggermi senza che me ne accorgessi. Però aveva ragione. Sarebbe andato tutto bene, ci credevo.

			«Grazie.» Logan si è voltato a guardarmi. «Non so cosa stia succedendo tra voi, ma vacci piano con lui. Qualsiasi cosa sia, Mase ci sta provando. È molto meno autoritario del solito.»

			Mason è scoppiato a ridere. «Okay. Ora va’. Sistema la tua questione.»

			Lui ha assentito e un attimo dopo è scomparso oltre la porta. Nate e Matteo hanno dichiarato che non avevano una fidanzata, il che bastava per andare a bere qualcosa, perciò sono usciti. Dato che il giorno seguente Matteo e Mason avevano un allenamento, mi sono stupita che non fossero ancora tornati quando siamo andati a letto verso le undici. Avevano preso una macchina sola.

			«No. Matteo prenderà un taxi per rientrare se ha bevuto troppo», ha detto Mason quando gli ho riferito della mia preoccupazione. Si stava cambiando nella cabina armadio ed è ricomparso con addosso un paio di pantaloni da ginnastica. Gli stavano squisitamente bassi sui fianchi mettendo in mostra tutti quegli splendidi muscoli dell’addome e la V che scompariva nei pantaloni. Ho scostato le coperte sentendo l’acquolina in bocca.

			Quattro anni, e avevo ancora quella reazione davanti a lui. Ho sentito le farfalle nello stomaco e, una volta sul letto, mi sono abbracciata le ginocchia augurandomi di poterla provare per tutta la vita.

			«Cosa c’è?» Se n’era accorto.

			Mi sono limitata a sorridergli. «Sono perdutamente innamorata di te. Tutto qui.»

			Un sorriso dolce gli è rimasto a lungo sul volto, poi è svanito quando il suo sguardo si è fatto più penetrante. «Questa Faith ti preoccupa?»

			Ho alzato le spalle. «Non lo so.» Mi sono stretta di più le ginocchia. «Ho affrontato di peggio. Non capisco perché Faith Shaw si creda la migliore. Penso che le cose si sistemeranno.»

			«Allora perché non mi stai guardando?»

			Il groppo che avevo sentito quando Logan e Nate stavano litigando è tornato. «Non è niente.» Non sapevo perché non riuscissi a guardarlo negli occhi.

			«Sam.»

			Il letto si è infossato sotto il suo peso quando si è seduto vicino a me, posandomi una mano sul ginocchio. «Cosa sta succedendo?»

			Mi sentivo così stupida. Era di nuovo come la sera in cui ero andata via di casa. «Sul serio, Mason.» La mia voce è diventata rauca. Il nodo mi premeva in fondo alla gola. «Sto bene.»

			«Ehi.»

			Quella parola è stata così tenera, così affettuosa. Mi sono sciolta e ho avvertito spuntare le lacrime. Con un verso di frustrazione mi sono asciugata il viso. «È così irritante.»

			Lui si è avvicinato di più e la sua mano ha sostituito le mie per asciugarmi la faccia. «Sai perché stai piangendo?»

			«No!» ho strillato guardandolo attraverso il velo di lacrime. Le ho indicate. «Odio questo. Non ho idea di quello che mi sta capitando. Secondo Taylor sono in una fase di passaggio, ma questo è quello che capita alle ragazze squilibrate. Piangono per un nonnulla. Io non lo faccio. Ho i miei problemi, a volte emergono e mi fanno piangere, ma non sono quasi mai triste. Adesso piango e, cavolo, non ho idea del perché.»

			Lui ha riso piano, sedendosi più vicino. Mi ha tirato per un braccio spostandomi sulle sue ginocchia. Mi ha stretto come al solito tra le braccia e io mi sono raggomitolata contro di lui.

			Ho sospirato.

			Questa sensazione, stare così con lui mentre mi proteggeva, era una delle cose più belle di Mason Kade. Nessun’altra ragazza poteva capirla, anche se molte avrebbero voluto farlo. Ero io, io e basta. Ho piegato indietro la testa e chiuso gli occhi mentre mi accarezzava i capelli.

			«Sei davvero meraviglioso», ho sussurrato sentendo le lacrime diminuire.

			«Ehi.» Mi ha toccato delicatamente sotto l’occhio. «Riesci a guardarmi?»

			L’ho fatto. Le lacrime c’erano ancora, ma riuscivo a vederlo.

			Mi ha guardato con occhi così adoranti. «Al di là di quello che ti sta capitando, voglio comunque saperlo, che tu lo trovi ridicolo o no. Per me ha sempre importanza. Tu per me hai sempre importanza.»

			Gli ho toccato la guancia. «Perché hai scelto di amare me? Perché ero là? Ero la ragazza che si è trasferita a casa tua? Avrebbe potuto essere chiunque.»

			Ho visto l’angolo della sua bocca incurvarsi. «Dici sul serio?»

			Ho annuito.

			Non ero stata dilaniata dal dubbio ma ora, mentre glielo domandavo, mi sono resa conto che lo avevo sempre tenuto nascosto in un angolo della mia mente.

			«Non ero nessuno.»

			Ha cercato di obiettare, io però ho continuato scuotendo la testa.

			«No. So che dirai che non è vero, invece lo è. Non ero nemmeno popolare a scuola. Avevo due grandi amiche, un ragazzo, una mamma e un papà, e basta. Poi ho perso tutti nella stessa settimana. Tu e Logan non eravate obbligati a fare niente per me, neanche a essere gentili, invece lo siete stati. Siete stati buoni e d’aiuto, e mi avete accettata come una di voi.»

			«Non eravamo tanto buoni. Ci attribuisci più meriti di quelli che abbiamo. Ho rinunciato a una festa per torchiarti sulle tue intenzioni e su quelle di tua madre. Non sono stato buono. Sono stato un bastardo.»

			«Stavi proteggendo te e tuo fratello. Io e mia madre avevamo invaso la vostra casa. All’inizio mi aspettavo che mi odiassi.» Ma non avevo mai percepito quel sentimento in loro. Non c’era mai stato odio. «Perché non mi hai odiato?»

			«Perché avrei dovuto?» Si è spostato all’indietro appoggiandosi sulle mani.

			Ero sempre raggomitolata sulle sue ginocchia, ma mi sono raddrizzata un po’ per restare in equilibrio.

			Ha scrollato le spalle. «Odiavo mio padre. Tua madre non mi piaceva in modo particolare, ma non ho mai odiato te. Non avevi fatto niente. Eri solo un danno collaterale, come Logan e me. Se avessi cominciato a fare qualcosa, allora forse ti avrei disprezzato.» Mi ha messo una ciocca dietro l’orecchio, e la sua mano ha indugiato sulla mia guancia. «Non odio nemmeno tua madre. Dopo tutto quello che ti ha fatto, proprio non mi piace, ma non la odio. Non posso. Mi ha portato te, e una parte di me le è grata per questo.»

			Gli ho premuto un pugno contro il petto, tenendolo là. «Dette da qualsiasi altro ragazzo, queste parole sarebbero suonate mielose. Pronunciate da te invece…» L’ho picchettato leggermente con il pugno. «Mi mandano quasi in estasi.»

			«Sì?» Il suo sorriso si è allargato. Il suo sguardo era caloroso e pieno d’amore. Poi si è rabbuiato comunicando qualcosa di diverso. Mason si è raddrizzato. Di nuovo mi ha cinto con le braccia senza però stringermi, sfiorandomi la coscia con il pollice. «Senti.» Sembrava molto serio. «Non so che cosa stia accadendo ma, a patto che non mi lasci, non mi preoccupa troppo. Credo che Taylor abbia ragione. Penso che tu stia elaborando qualcosa e uscirai dall’altra parte del tunnel sentendoti meglio. Più forte. Adesso le cose sono un po’ strane dato che il nostro fidanzamento non è ancora ufficiale. Il cerchio è quasi completo, sai? Hai tutti e due i tuoi padri. Hai Malinda come mamma. Heather è un’ottima amica, e detto da me è tanto, e Taylor sembra in gamba. Inoltre Logan ora è ufficialmente il tuo fratellastro. E hai Mark. Hai tutto quello che hai perso, e anche di più. Tu e io siamo la ciliegina sulla torta.» Il suo sguardo si è illuminato. «Giusto?»

			«Se la metti così…» ho scherzato. Il groppo si stava sciogliendo. «Credo che tu abbia ragione. Andrà tutto bene.»

			«Puoi dirlo forte, Strattan.»

			«Strattan?» Ho sollevato le sopracciglia. «Siamo passati ai cognomi?»

			«Sì, cavolo.» Ha stretto la presa e mi ha attirato a sé. Si è chinato verso di me, e sapevo che nel giro di pochi secondi quelle labbra si sarebbero posate sulle mie.

			«Quando stasera sarò dentro di te, voglio sentirti urlare il mio nome», ha mormorato accarezzandomi con il respiro. «Siamo quel genere di cognomi l’uno per l’altra.»

			Sono scoppiata a ridere perché non aveva alcun senso, ma non penso che gliene importasse. E neanche a me. Un attimo dopo la sua bocca era sulla mia e il riso si è trasformato in mugolio.

			Mi sono sentita pervadere da un’infinità di sensazioni, e poco dopo lui era in me e stavo gridando il suo nome. Mi sono augurata che questo, come tutto il resto, non scomparisse mai.
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			Un vetro è andato in frantumi.

			Thump!

			Dopo c’è stato silenzio totale.

			Mi sono messa a sedere sul letto. Mason ha fatto lo stesso. Ho guardato l’orologio e ho visto che erano circa le quattro di mattina. Lui è sgattaiolato fuori dal letto senza far rumore e ha preso il telefono. Me lo ha dato e mentre lo faceva, abbiamo udito un altro rumore. Era come se qualcuno stesse strascicando i piedi, poi c’è stato un altro tonfo.

			«Cazzo.»

			Ho incrociato lo sguardo di Mason. Quella parola era stata sussurrata, ma l’avevamo udita entrambi, e non era uscita dalle nostre labbra. C’era qualcun altro in casa.

			«Nove uno uno», mi ha detto con il solo movimento delle labbra.

			Ho annuito sollevando il telefono con mani tremanti e ho fatto un respiro silenzioso. Ho dovuto chiudere gli occhi per un istante, solo per controllarmi. Quando li ho aperti, Mason era sulla porta. Ho allungato la mano verso di lui. Non volevo che uscisse, però non potevo fermarlo, non senza far rumore. E quello era escluso: l’intruso avrebbe capito che lo avevamo sentito.

			Mentre lui sgattaiolava fuori dalla porta percorrendo il corridoio in punta di piedi, mi sono spostata verso il bordo del letto e sono entrata nella cabina armadio. Ho chiuso la porta e composto il numero.

			Il battito del mio cuore era quasi assordante e ho stentato a udire l’operatrice che ha risposto alla chiamata.

			«Qual è l’emergenza?»

			«Qualcuno si è introdotto in casa nostra», ho bisbigliato.

			«Dove vi trovate?»

			Le ho dato l’indirizzo, il mio nome e quello di Mason. Le ho detto tutto ciò che sapevo. Non sapevo se Nate fosse a casa né se ci fossero Logan e Taylor. La donna mi ha risposto di restare al telefono e nella cabina armadio.

			È stato allora che ho riagganciato.

			Non avrei lasciato solo Mason. Ho silenziato il cellulare e me lo sono infilato in tasca. Quand’era uscito, stringeva qualcosa in mano. Non sapevo se fosse un’arma, ma d’un tratto ho pensato che avrei dovuto accettare il consiglio di Logan quando mi aveva suggerito di seguire un corso per imparare a usarne una. Non mi piacevano le armi.

			Stavo cambiando modo di pensare.

			Mi tremavano le mani. Sudavo ma nello stesso tempo sentivo un gran freddo. La paura mi soffocava, però l’idea di non rivedere mai più Mason era peggiore. Mi ha spinto a proseguire finché l’ho notato, appostato accanto al vano guardaroba. Era a poca distanza dalle scale e, sentendo un terzo tonfo provenire dal piano di sopra, mi sono resa conto che era il punto più vicino dove potesse stare senza essere visto.

			Sono entrata a poco a poco in soggiorno, ma lui se n’è accorto e mi ha indicato di tornare indietro.

			In quel momento una parte di me ha smesso di pensare. Una parte di me è sgusciata via, non era più in quella stanza con lui. Ero di nuovo nella cabina armadio con il telefono in mano e la porta chiusa a chiave. Ero al sicuro e la polizia stava arrivando per catturare il cattivo.

			Però non era quello che stava succedendo.

			Mi sono vista mentre Mason cercava di convincermi a tornare indietro.

			Ho continuato a scuotere la testa. Non lo avrei fatto.

			C’è stato un quarto tonfo sopra di noi. Seguito da dei passi.

			Qualcuno era uscito da una stanza entrando in un’altra.

			«Merda.»

			Un altro sussurro di uno sconosciuto.

			Le ginocchia hanno preso a tremarmi ma grazie a Dio non facevano rumore. Non riuscivo a fermarle. La ragazza a cui appartenevano era paralizzata sul posto.

			Non poteva fare niente.

			Ha alzato lo sguardo.

			La persona di sopra si stava nuovamente muovendo. Chiunque fosse non si curava più di essere silenzioso.

			Apriva i cassetti.

			Buttava gli oggetti per terra.

			Una porta si è chiusa con un clic e un’altra si è aperta.

			Una luce si è accesa per spegnersi subito dopo.

			Qualcuno era in bagno.

			Un attimo dopo era già tornato in corridoio.

			Vedevo i pensieri mulinare nella testa della ragazza mentre mi guardavo. Ha aggrottato la fronte e si è morsa il labbro, tanto forte da farlo sanguinare, ma non se n’è mai accorta.

			Osservavo tutto questo ma non riuscivo a dirle (a dire a me stessa) di smettere.

			Aveva smesso di ascoltarsi molto tempo prima.

			La persona si è spostata in una camera, poi nell’altra. Solo Logan e Nate avevano la stanza lassù. Poi è passata davanti al bagno. L’unica altra porta era quella di un ripostiglio.

			I passi hanno proseguito.

			Non si sono fermati al ripostiglio.

			Stavano per scendere le scale.

			Si stavano dirigendo verso Mason e la ragazza paralizzata.

			Dentro di me urlava un allarme, però non riuscivo a dire e a fare niente. Poi Mason ha sollevato le mani e la luce della luna si è riflessa su un oggetto metallico.

			Una pistola.

			L’ha tenuta con le braccia tese e i piedi divaricati. I passi si sono fermati in cima alle scale. All’improvviso alcune luci rosse e blu hanno illuminato la stanza. All’inizio lievi, poi sempre più intense.

			Qualcuno di sopra ha inveito ancora e ha preso a scendere le scale.

			Tutto in me si è fermato. Il cuore. Il respiro. I pensieri. Gli occhi della ragazza erano così sgranati, così terrorizzati, eppure non riusciva a dire niente. La sua voce era bloccata.

			Il dito di Mason si è mosso per togliere la sicura.

			Le sirene hanno squarciato la paura della ragazza. Ha udito i poliziotti avvicinarsi sempre più. Non c’era più soltanto una scena colorata. Avevano parcheggiato. Erano dall’altra parte della porta. Ha udito un altro tipo di corsa. Quella di chi viene in aiuto. I passi sembravano diversi da quelli dell’intruso. Erano veloci ma pesanti. Gli altri avevano avuto un andamento casuale, poi esitante e infine avevano assunto la sicurezza di chi si credeva solo in casa.

			Ma si sbagliava.

			È accaduto tutto in un secondo. Mason era appoggiato alla porta del guardaroba. Gli agenti avrebbero fatto irruzione in casa e la porta d’ingresso lo avrebbe colpito. L’intruso stava scendendo le scale e si sarebbe trovato proprio là, in piena vista, al momento dell’irruzione.

			Se Mason avesse sparato, avrebbe potuto trattarsi di legittima difesa.

			Se lo avesse fatto la polizia… be’, magari non sarebbe stato necessario.

			Sam doveva fare qualcosa. Io dovevo fare qualcosa.

			Raccogliendo tutta la forza che avevo in corpo, mi sono scrollata di dosso la paralisi. Ho impedito alle mie ginocchia e alle mani di tremare. D’un tratto ero là. Ho percepito il gelo nella stanza cavalcando la sensazione che stesse per accadere qualcosa di sbagliato, qualcosa che avrebbe cambiato le nostre vite.

			«Mason, no!» Alla fine la mia voce si è liberata dalla sua prigione.

			L’intruso si è immobilizzato sulle scale girandosi verso di me e poi verso di lui.

			Ha imprecato.

			Gli agenti hanno picchiato sulla porta. «Polizia!»

			Mason ha rimesso la sicura guardando negli occhi l’intruso, dopodiché sono scattati entrambi.

			Mi ha gettato la pistola lanciandosi in avanti.

			L’intruso ha tentato di scavalcare la ringhiera per atterrare dov’ero.

			Ho afferrato l’arma mentre loro due si scontravano.

			La porta si è spalancata.

			Pistole, luci e urla hanno invaso la casa mentre quattro poliziotti accorrevano. Due hanno afferrato Mason e lo hanno trascinato indietro.

			«Lui vive qui!» ho gridato.

			Gli altri due hanno acciuffato l’intruso sbattendolo contro il muro.

			«Sam!» Mason ha dato uno strattone per liberarsi.

			Ho abbassato lo sguardo e mi sono resa conto di avere la pistola. Me la sono infilata in tasca. Il peso mi ha abbassato i pantaloni del pigiama, perciò mi sono affrettata a legare il cordoncino in modo che non la si notasse.

			«Sto bene», ho gridato, e mi si è spezzata la voce.

			Sto bene.

			Sto bene.

			Ho continuato a ripetermelo in testa.

			Non stavo bene.

			«Lasciatemi andare. È spaventata.»

			Un poliziotto ha annuito e l’altro ha liberato Mason. Si è precipitato da me. Sono stata stretta tra le sue braccia e ci siamo girati a guardare.

			Gli agenti hanno acceso la luce e uno ha tolto il passamontagna all’intruso.

			«Adam?»
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			Era assurdo.

			Ho continuato a scuotere la testa pensandolo. Era assurdo. Adam Quinn si era introdotto in casa nostra, e nemmeno in quella di Fallen Crest. Era venuto in macchina a Cain, aveva scoperto dove vivevamo e si era intrufolato qui. Perché? Bella domanda. Aveva spiegato alla polizia che era uno scherzo.

			Io e Mason nel frattempo ci eravamo vestiti, e la polizia lo stava ancora interrogando in soggiorno. È riuscito a guardare Mason e a dirgli: «Vero, Mason? È una guerra di scherzi. Tutto qui».

			Quello stronzo voleva che lo coprisse.

			Stavo per esclamare «no, accidenti», ma lui mi ha afferrato la mano per fermarmi.

			«Sì. È stato uno scherzo molto stupido. È così.»

			Il poliziotto ha abbassato il taccuino. «Non vuole sporgere denuncia?»

			Mason ha scosso impercettibilmente la testa. «No.» Ha fissato Adam dritto negli occhi con uno sguardo quasi calmo, ma emanava un’aura minacciosa. Ho sentito i brividi sulla schiena. Mason aveva in mente qualcosa per lui, ma non avrebbe seguito la via legale.

			«Ehi!»

			Abbiamo sentito un trambusto e alcune voci concitate all’ingresso.

			«Mason!» È apparso Logan e si è messo a gesticolare. Gli agenti davanti alla casa lo stavano trattenendo. «Vivo qui. Diglielo, così posso entrare.»

			«Così possiamo entrare.» Nate ha sollevato la testa dietro di lui. «Ci sono anch’io.»

			«Sì.» Mason si è voltato verso il poliziotto con il taccuino. «Sono mio fratello e il mio migliore amico. Anche loro vivono qui.»

			L’agente ha socchiuso gli occhi, poi ha indicato il piano superiore con il taccuino. «Le loro stanze sono quelle di sopra?»

			«Sì.»

			Ha guardato Adam dicendo: «Quelle in cui questo ragazzo stava rovistando». Ha sospirato rimettendosi il taccuino in tasca. «E cosa scommettiamo che quei due ragazzi non abbiano alcuna idea di questa “guerra di scherzi” che vi state facendo? Lei ha frugato tra le loro cose. Mi chiedo se vogliano sporgere denuncia.»

			Adam si è limitato a chiudere gli occhi e a chinare la testa. Era vestito in modo adatto, maglietta nera con le maniche lunghe e pantaloni neri. Aveva con sé anche una torcia, ma la polizia gliel’aveva confiscata insieme al passamontagna.

			L’agente ha fatto cenno a Logan e Nate di avanzare. Taylor è entrata con loro tenendo per mano Logan. Lui è andato dritto da Adam stringendo la mascella.

			«Che cazzo, Quinn? Avrei potuto essere qui. Avrebbe potuto esserci Taylor.»

			Adam ha aperto gli occhi alzando le mani in segno di resa, lanciando un’occhiata a Mason. «Era uno scherzo. Nient’altro.»

			Logan ha sbuffato. «Certo. Perché ci stiamo facendo una guerra di scherzi, eh? Guerra di scherzi, un paio di palle.» Però stava guardando Mason. «Tu lo sapevi?»

			Mason ha fatto un mezzo sorriso. «Sì. Non dirtelo era parte del gioco.»

			Lui ha scosso la testa. «Ed era la parte migliore, vero?» Stava ridendo, ma il suo sguardo era nero di rabbia e il tono caustico. Ha lanciato ad Adam un’altra occhiataccia trascinando via Taylor.

			I poliziotti hanno detto di avere alcune domande per Logan e Nate, ma che prima avrebbero dovuto controllare le loro camere. Taylor è andata con loro, dato che in alcuni periodi viveva anche lei qui. Quando hanno finito – non mancava nulla – si sono riuniti in cucina a parlare con la polizia, mentre Mason è andato da Adam sul divano. L’ho seguito ma mi sono tenuta un po’ più lontana. Mason aveva le braccia incrociate al petto e parlava a voce bassa, in modo che il poliziotto rimasto in salotto non lo udisse.

			«Che cazzo stavi facendo?»

			Lui ha guardato circospetto la polizia. «Possiamo aspettare che se ne vadano? Allora ti dirò tutto.»

			«Invece mi risponderai ora.»

			Adam ha fatto un altro sospiro passandosi la mano sulla faccia. «D’accordo. Sai, mio padre.» Anche lui parlava piano. «È stato per causa vostra se lo hanno arrestato.»

			Mason lo sapeva. Era stato lui a trovare le prove contro suo padre. Non c’era bisogno di ricordarglielo.

			«Mio padre voleva mandare alcuni uomini per controllare se aveste altro su di lui. Teme che vengano a galla altre prove. Siete stati al cottage e i video della sicurezza mostrano che siete entrati in garage. Là c’era qualcosa che i suoi uomini ora non riescono a trovare.»

			Mason si è incupito e mi ha guardato. Aveva detto relativamente poco di quant’era successo in quella casa. Sapevo che aveva fatto una copia dei file nel computer, ma era l’unica cosa che mi aveva riferito di aver trovato. Ha guardato Nate e Logan con la stessa maschera impenetrabile, ma io ho capito. Non aveva altro. Se qualcuno era andato in quel garage, non era stato lui.

			«Voleva mandare “alcuni uomini”?» ha replicato soltanto.

			Adam ha annuito guardando preoccupato verso la cucina. «Mi sono offerto di venire io, invece. Temevo che se fossero entrati, avrebbero ferito qualcuno.» Mi ha fissato. «Non volevo che qualcuno si facesse male.»

			Mason ha notato l’occhiata e si è insospettito.

			Ho dovuto sbattere le palpebre più volte prima di cogliere il significato. Adam era preoccupato per me?

			Mi sono insospettita anch’io. «Ti prego, non fingere di tenere a me. Sai che è stato per lealtà nei miei confronti che Becky mi ha dato l’intero video di Mason.» Mi sono avvicinata di più. «Qual è la vera ragione per cui sei qui? Speravi di farmi del male? Perché Becky ti ha mollato e tu me ne fai una colpa?»

			«Contrariamente alla scarsa opinione che hai di me, non ho mai smesso di averti a cuore.»

			L’ho scrutato in viso. Niente. Nessuna reazione. Non ha distolto lo sguardo. Non ha spalancato gli occhi. Non ha avuto tic o contrazioni.

			Ho scosso la testa allontanandomi. «Non ti credo. Non credo a niente di quello che dici. Hai già dimostrato di saper essere disonesto e manipolatore.»

			«Perché, voi non lo siete?» ha ribattuto. Era ancora seduto sul divano, ma si è sforzato di raddrizzarsi il più possibile. «Come se voi non mentiste per proteggervi a vicenda. Ho fatto solo questo. Ho mandato quel video per screditare Mason e aiutare mio padre. Niente di più. Non avevo intenzione di farvi del male in altro modo.»

			«Avrebbe potuto mettere fine alla mia carriera nel football.»

			«Oh, che dolore!» Adam lo ha guardato torvo. «Vorrà dire che guadagnerai milioni nell’azienda di tuo padre. Davvero ti sto facendo un così cattivo servizio? Devi rigare dritto e comportarti come un santo perché non ti stronchino la carriera del football? Notizia flash, Mason.» Il suo sguardo lampeggiava di nuovo di rabbia. Ha stretto le mani a pugno premendosele contro le gambe. «Tu non sei un santo. Scommetto che fare il cittadino modello ti stia uccidendo. Hai voglia di massacrarmi di botte quanto tuo fratello laggiù, ma non puoi perché se vieni filmato o se ti vede qualcuno che non dovrebbe, il tuo futuro nel football va in fumo. Piantala di essere egocentrico. Non giocherai più nella NFL, e lo sai. Solo, non riesci ad ammetterlo.»

			«Ci sono problemi laggiù?» Il poliziotto con il taccuino è tornato dalla cucina.

			Logan, Taylor e Nate lo hanno seguito.

			«Nessun problema.» Mason ha tenuto lo sguardo fisso su Adam. «È tutto a posto, signore.»

			«Bene.» L’agente ci ha guardato. «Insistete tutti nel dire che sia stato uno stupido scherzo. Se scoprite che manca qualcosa, chiamate me o la stazione. A quel punto lo arresteremo.» Ha dato il suo biglietto a ognuno di noi. «Vuole un passaggio da qualche parte?» ha chiesto ad Adam.

			Lui si è guardato attorno e si è schiarito la voce. «No. Sono a posto. Ho la mia macchina. Grazie.»

			«D’accordo.» Il poliziotto ha fatto un gesto. «Possiamo andarcene.» Ha preso la radio e lo abbiamo sentito parlare mentre usciva.

			Un attimo dopo tutte le auto di pattuglia sono scomparse e la casa è tornata silenziosa come prima che ci svegliassimo per il vetro rotto.

			Logan ha guardato Mason.

			Nate ha guardato Mason.

			Tutti stavano aspettando il nostro leader, ma lui ha guardato me. «Volevi essere inclusa…»

			Mi faceva stare male, ma sapevo che cosa dovevano fare. Mason non poteva lasciar perdere. Aveva lasciato correre il video, ma non quello.

			Mi sono avvicinata ad Adam. «C’è qualcos’altro che non ci hai detto?»

			«No.» Ha aggrottato la fronte sfregandosela. «Perché?»

			«Sei davvero venuto qui in cerca di qualcosa per tuo padre?»

			La mano gli è ricaduta sul fianco. «Te l’ho detto, Sam. Sono venuto perché mio padre non mandasse quegli uomini. Se lo avesse fatto, avrebbero avuto l’ordine di eliminare tutto o tutti quelli che si fossero messi in mezzo. Vi avrebbero fatto del male, ragazzi.»

			«Ci avrebbero provato.»

			Adam si è girato verso Mason. «Cosa c’è?» Si è guardato attorno nella stanza e ha colto l’espressione intensa sulla faccia di Logan e Nate. Ha acquisito una nuova consapevolezza, come se fosse stato alzato un velo e li vedesse per la prima volta. «Che cosa avete intenzione di fare?»

			Logan ha scosso la testa. «Adam, chi cazzo pensi che siamo? Credi che ti sorprendiamo a casa nostra e ti lasciamo andare con una pacca sulla schiena? Non puoi essere tanto stupido.»

			Nei suoi occhi infine è apparsa la paura. Mi ha guardato. «Sam, non…»

			Mason mi ha nascosto alla sua vista. «L’hai passata liscia una volta. Ora basta.»

			«Ragazzi, dite sul serio?» Adam ha fatto per alzarsi dal divano.

			Nate lo ha spinto giù tenendogli una mano sulla spalla.

			Mason si è voltato verso di me. «Sam?»

			Stava chiedendo il permesso. Ho annuito. «È tutto vostro», ho detto piano.

			Poi ho preso per mano Taylor e sono uscita di casa.

			Mentre ci allontanavamo, Adam ha cominciato a gridare: «Cosa volete fare? Che cosa… ragazzi! Vi prego!».

			Taylor si è fermata a guardare dietro di sé, cupa in volto. «Cosa gli faranno?»

			«Hai le tue chiavi?»

			Lei ha annuito lievemente toccandosi la borsa. «Sì.»

			«Andiamo in quel diner. Devono farlo.»

			L’aria cupa le è rimasta mentre salivamo in macchina e partivamo. Per lei era una cosa nuova, ma se facevi del male a uno di noi, noi ricambiavamo. Era il nostro motto. Era quello che avevo promesso a Faith e quello che stava succedendo in quel momento.

			Eravamo fatti così.
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			Mason

			Ho detto una parola. «Prendetelo.»

			È stato il segnale. Adam sapeva correre, e ci ha provato. È stato inutile. Logan e Nate gli sono stati addosso in un lampo. Lo hanno spinto contro il muro, poi io e Nate ci siamo scambiati di posto. Mi sono piazzato davanti a Adam mentre Nate si muoveva nella stanza. Ha chiuso a chiave tutte le porte e le finestre e tirato le tende. Nessuno avrebbe visto quello che stavamo per fare.

			Adam era terrorizzato. Ha tentato di liberarsi da Logan ma, mentre si lanciava in avanti, io e Logan lo abbiamo ributtato dov’era. «Cos… cosa volete fare?»

			Logan è rimasto in silenzio, e anche Nate.

			Toccava a me parlare.

			«Tu cosa pensi, Quinn?»

			Logan ha sbuffato.

			Nate ha spento tutte le luci, tranne una lampada nell’angolo in fondo. Poi si è avvicinato e ha preso il mio posto. Io sono indietreggiato con le braccia conserte.

			Adam non stava più lottando. Era rimasto completamente immobile e si limitava a guardarci, in attesa.

			«Non abbiamo punti deboli», gli ho detto. «È questo che stai cercando? Una via d’uscita? Credi che mio fratello o il mio migliore amico si metteranno contro di me?»

			Lui ha deglutito. La sua fronte ha iniziato a imperlarsi di sudore. «Lasciami andare, Mason. Non dirò niente, lo giuro.»

			Logan ha riso ma non ha parlato.

			Toccava ancora a me farlo. «E cosa potresti dire? Ti sei intrufolato qui. La polizia ti ha chiesto se volessi andartene. Sei rimasto di tua volontà. È stato messo a verbale. E stiamo parlando solo di stasera. Senza contare quando hai mandato alla polizia di Fallen Crest un video per cercare di farmi arrestare e la tua fidanzata…»

			«Ex», ha precisato Logan. «Lo ha scaricato.»

			«La tua ex fidanzata mi ha scagionato. Da qualsiasi punto la guardi, sembrerà che volessi incastrarmi di nuovo. Ci hai già provato una volta, no? Per non parlare del fatto che Caldron ha dichiarato che tuo padre lo pagava per perseguitare Samantha, quella stessa ragazza che continui a sostenere di avere a cuore. Se getti i dadi, vinciamo sempre noi. Sempre.»

			«E allora?» Adam stava sudando copiosamente. «Volete pestarmi a sangue?»

			Ho piegato la mano. Avevo le nocche già ammaccate per il football. «Forse.» Mi sono fatto avanti e senza parlare, Logan e Nate hanno indietreggiato. Adesso lo tenevo fermo io. «Qual è la vera ragione per cui sei qui?»

			«Te l’ho detto.»

			«Mi hai detto bugie. Siamo passati in garage ma non lo abbiamo perquisito. È l’unico posto in cui non abbiamo frugato.»

			Si è finto perplesso. «Cosa? Mio padre mi ha detto di sì.»

			Ho fatto un gesto a Nate. «Va’ a vedere se ha piazzato qualcosa.» Lui ha annuito ed è salito di sopra.

			«Non lo farei mai!»

			Logan lo ha ignorato. «Pensi che sia venuto qui per questo?»

			Ne ero sicuro. «Va’ a controllare il tuo computer, sei mai ci ha messo le mani sopra.»

			«Ne sei certo?» Logan ha osservato Adam.

			Se quell’imbecille avesse fatto una mossa, avrei avuto la scusa perfetta per colpirlo.

			Ho annuito. «Ne sono certo.»

			Appena se n’è andato, Adam ha preso a scuotere la testa. «Non ho piazzato niente, te lo giuro, Mason.»

			«Allora perché sei qui?»

			«Perché mio padre…»

			«No, non lo avrebbe fatto.» Ho alzato la voce. «Tuo padre non avrebbe mai assoldato dei tirapiedi per venire qui a pestarci se ci fossimo messi in mezzo. Se lo facesse, scoppierebbe la guerra tra lui e mio padre. Danneggerebbe la sua posizione e, se sei davvero qui per questo, lo sai anche tu. Tutte le strade conducono da qualche parte, credimi. Mio padre assolderebbe gli uomini migliori per trovare quella pista e userebbe quell’informazione contro il tuo. Così farei io.»

			Adam ha tentato di protestare, ha capito che non mi avrebbe smosso e poi è scoppiato a ridere.

			La sua risata aveva un non so che di vero. Ho rilassato le spalle. Finalmente stavamo arrivando a qualcosa.

			«D’accordo», ha detto Adam spazientito. «Vi odio, ragazzi. Sì, sono venuto qui per piazzare qualcosa ma non volevo farlo da Nate o da Logan. Stavo cercando la tua camera. Ho immaginato che fosse di sopra.»

			«Che cos’era?»

			«Un virus. Lo avrei caricato sul tuo computer.»

			«Ce l’hai addosso?»

			«Nella tasca destra.»

			«Gli agenti ti hanno perquisito. Non lo hanno preso?»

			«Sì, ma lo hanno rimesso a posto. Perché avrebbero dovuto portarmelo via? Non è droga né un’arma.»

			Non mi sono mosso.

			Lui ha sollevato un sopracciglio. «Non lo prendi?»

			«Lo farò dopo.» Avevo altre domande. «Che cosa fa il virus?»

			«È solo un virus. Mi avrebbe dato accesso a tutto quello che hai e tu non te ne saresti mai accorto. Le e-mail. L’account universitario. I documenti. I social media. Qualunque cosa avessi aperto sul computer, io avrei avuto una back door per accedervi.»

			«Cosa avresti fatto con quelle informazioni?»

			«Qualsiasi cosa avessi voluto. Volevo rendere la tua vita un inferno.»

			Logan stava scendendo le scale e Adam ha alzato lo sguardo.

			«Credo alla tua minaccia, so che ti iscriverai a Legge per torturarmi.» Si è focalizzato nuovamente su di me. «Tu hai già reso la mia vita un inferno. Lo hai fatto alle superiori e continuerai a farlo mentre invecchiamo. Saremo avversari. In qualsiasi modo la guardi, sarai sempre tu contro di me. Volevo iniziare presto e accumulare più sporcizia possibile su di te.»

			Logan ha socchiuso gli occhi ma non ha detto niente. Era ancora il mio show.

			Anche Nate ha sceso le scale. «Non sono riuscito a trovare niente», ha annunciato.

			Ho indicato Adam. «Spogliatelo. Voglio sapere che cosa può avere addosso.»

			Adam mi ha guardato alzando le mani. «Dai, ragazzi…»

			Lo hanno afferrato e ben presto si è ritrovato in piedi, quasi nudo, nel nostro soggiorno con un cuscino davanti. Logan ha frugato nei pantaloni, rovesciando le tasche. Nate ha controllato la maglietta. Hanno lasciato cadere le chiavi, la pen drive e un po’ di spiccioli su un tavolo.

			Logan ha raccolto un preservativo. «Sul serio? Volevi violentare qualcuno?» Lo ha gettato sul tavolo. «Ti prego, rispondi di sì. Mi va bene qualsiasi scusa pur di poterti riempire di botte.»

			Adam è rabbrividito per il freddo, stringendo di più il cuscino a sé. «No. È solo che, non si sa mai. Avevo intenzione di andare a trovare Becky, dopo.»

			«Ah, che dolce. Avevi intenzione di violentare la tua ex fidanzata?»

			«No! Taci», ha abbaiato a Logan. «Non avevo intenzione di… niente violenze. Niente del genere. Lei mi ama, e ho pensato che avrei potuto convincerla a tornare con me. Tutto qui. Lo giuro.»

			Nate ha gettato la maglietta per terra. «Non riesco a trovare niente.»

			Ho indicato le calze e le scarpe di Adam. «Toglietegliele.»

			«Cosa? Stai scherzando?»

			«Per favore.» Sempre tenendo i pantaloni di Adam, Logan ha giunto le mani in preghiera. «Ti supplico, rifiutati. Dacci una scusa.»

			«Sono nudo come un verme.» Adam ha guardato le sue mutande gettate per terra, sopra la maglietta. «Le calze e le scarpe sono tutto ciò che ho.»

			«Daccele ora.»

			Lui si è infastidito, ma Logan e Nate si sono avvicinati e a quel punto è indietreggiato contro il muro. «Okay. Okay! Lo faccio. Aspettate.» Ha sollevato una mano per fermarli e ha cominciato a togliersi le scarpe. Una alla volta, le ha avvicinate con un calcio al mucchio di abiti, facendo lo stesso con le calze. Per tutto il tempo ha tenuto il cuscino davanti a sé. Quando ha finito, ha esclamato: «Ecco. Contenti?».

			«Amico», ha grugnito Logan. «Se pensi che lo facciamo perché ci divertiamo a vederti nudo, hai preso un abbaglio. Sai, la mia ragazza ha un amico. Potrei presentartelo? Benché Delray possa trovare di meglio, credo.»

			«Vai a farti fottere», ha esclamato furioso Adam.

			Logan ha finito di controllare i pantaloni. Ha gettato il suo portafoglio sul tavolo, poi ha lasciato cadere i calzoni sul mucchio.

			«Questo è il punto, Quinn», ha replicato. «Delray potrebbe fotterti, ma resto convinto che possa trovare di meglio. Frequenta i boss della criminalità, non un tizio che potrebbe essere la puttana di uno di loro in carcere.» Ha strizzato l’occhiolino ad Adam. «Se capisci cosa intendo.»

			Lui non ha fatto commenti.

			Sapevo che Logan aspettava un segnale da me. C’erano alcune cose che mio fratello amava fare più di altre, e bruciare rientrava tra queste.

			Ho annuito e lui ha esclamato: «Sì!». Ha afferrato gli abiti e li ha portati fuori.

			«Aspetta. Dove sta andando?»

			Adam ha tentato di seguirlo e io l’ho spinto al suo posto. «Tu resti qui.»

			«Ma…» Ha indicato Logan. «I miei vestiti.»

			«Cosa ti ha fatto credere che avresti potuto indossarli uscendo di qui?»

			«Ma…» A quel punto ha capito e ha lasciato cadere una mano sul fianco. «È uno scherzo.»

			Nate ha riso dietro di me. «All’inizio era divertente, ma adesso è offensivo. Con tutto quello che abbiamo fatto e tutte le persone con cui ci siamo scontrati, tu pensi ancora che ti lasceremo uscire da qui indenne? È come se non ci conoscessi più. Non ti è più successo niente di brutto dalle superiori?»

			«Ma…»

			«Piantala con i ma.» Nate ha scosso la testa. «Sta diventando irritante.»

			Nel giardino sul retro è comparsa una palla di fuoco. Doveva essere Logan, che aveva probabilmente impregnato gli abiti di benzina e gettato un fiammifero sul mucchio.

			«Addio ai tuoi vestiti» ho bisbigliato un attimo dopo, appena Logan è rientrato.

			«Sono belli fradici», ha detto lui affiancandomi. «Li ho messi nella buca per il fuoco. Non temere. Tra non molto saranno ridotti in cenere.»

			Mi ha guardato. «E adesso che si fa?»

			Volevo prendere a pugni Adam. Lo volevo disperatamente ma, a meno che non facesse una mossa contro di me, non avevo un pretesto. Bruciargli i vestiti era una cosa, aggredirlo tutt’altra. Non riuscivo a giustificarlo nella mia testa, non stavolta, perciò ho lanciato un’occhiata a mio fratello alzando le spalle.

			«Adesso è ora che se ne vada.»

			Lui ha protestato. «Avrei voluto spassarmela di più.» Ha ammonito Adam scuotendo la testa. «Grazie per aver dimostrato la tua mancanza di palle e non aver reagito. Ti sei risparmiato un po’ di lividi. Che peccato.» Ha preso la pen drive e me l’ha tirata.

			«Ehi!»

			Ho guardato Adam afferrandola e mettendomela in tasca. «Smetti di insultarci. Stai solo facendo la figura dello stupido.»

			«Dai, ragazzi…»

			Adam si è incamminato verso il tavolo mentre Logan lanciava le sue chiavi a Nate, poi ha afferrato il portafoglio. Ha estratto il denaro e ha controllato il resto.

			«Qui dentro non c’è niente, tranne le carte di credito e qualche altro documento», mi ha detto.

			«Lascia le carte di credito e i soldi. Brucia il resto.»

			«Cosa?» Adam ha spiccato un balzo.

			L’ho ricacciato contro il muro in modo più brusco del necessario. «A meno che tu non voglia fare a pugni con me per averli…»

			È indietreggiato, sempre con il cuscino davanti. «Siete dei bastardi.»

			Nate è scoppiato a ridere avvicinandosi alla porta d’ingresso. Ha tolto una chiave dal portachiavi. «Eppure sei tu quello che si è introdotto a casa nostra.»

			«Cos’hai intenzione di fare?» Adam lo osservava diffidente.

			«Tu cosa pensi?» Nate è uscito e ha lanciato le chiavi di Adam il più lontano possibile. «Viviamo vicino a un bosco. Le tue fottute chiavi non ci sono più.» È rientrato e gli ha dato una pacca sulla schiena. «Divertiti a tornare in città a piedi.»

			Non gli restava niente, tranne il portafoglio. Logan gliel’ha lanciato con il denaro e le carte di credito all’interno. Lui lo ha preso contro il petto lasciando nel contempo cadere il cuscino.

			Mentre si chinava ad afferrarlo, l’ho tolto di mezzo con un calcio. Poi ho indicato la porta. «Sparisci.»

			«Davvero lo lasciamo andare senza dargli una ripassata?» ha chiesto Logan.

			Adam ha esitato, quasi aspettasse la risposta.

			«Vai!» ho ordinato. «Prima che cambi idea.»

			«Oh, ehi.» Nate mi si è avvicinato. Ha preso l’unica chiave e l’ha agitata davanti ad Adam. «Lasceremo la tua macchina in una stazione di servizio. Quindi non preoccuparti di venire a prenderla.»

			Lui è andato alla porta completamente nudo e ha messo la mano sulla maniglia. «Vi odio, ragazzi.»

			«Credimi», ho replicato. «Non quanto noi odiamo te. Torna un’altra volta qui e la prossima volta non saremo altrettanto buoni.»

			Adam è uscito e appena la porta si è chiusa alle sue spalle, Logan ha chiesto: «Perché cavolo non lo abbiamo pestato per bene?». L’ho guardato recuperando il telefono. «Perché in questo modo non destiamo sospetti. Entra a casa nostra e poi viene picchiato? Potrebbero ritenerci responsabili.»

			«E denudarlo e mandarlo per strada così non è qualcosa per cui potremmo essere denunciati?»

			Ero disposto a scommettere che avrebbero lasciato perdere.

			«Chi stai chiamando?» ha domandato Nate.

			Ho sorriso. «Un poliziotto amico del padre di Sam. Garrett passa l’estate qui. Mi ha dato il nome di alcune persone che avremmo potuto chiamare se mai avessimo avuto bisogno di qualcosa. Credo che a questo tizio interessi sapere del tizio che si è introdotto a casa nostra, che poi è lo stesso che ne è uscito nudo.»

			Logan è scoppiato a ridere. «Okay, buona idea.» Si è girato per andare a bruciare il resto della roba che Adam aveva nel portafoglio.

			«Logan», ho esclamato. «Lo sistemeremo un’altra volta», ho aggiunto appena si è girato.

			«Sarà meglio. Quella mezza calzetta va messa al suo posto.»

			«Certo.» E lo avremmo fatto.

			Ne ero sicuro.

		

	
		
			20.

			Samantha

			Datemi pure della stronza vendicativa, non m’importa.

			Ma quando Mason mi ha raccontato quello che avevano fatto e quello che avevano scoperto da Adam, ho dato il mio contributo. Ho chiamato Becky, le ho riferito che Adam era venuto a casa nostra con l’intenzione di vederla dopo, per «fare pace». Le ho detto del preservativo, perché qualsiasi ragazza è felice di sapere che viene data per scontata. Poi ho precisato che non era semplicemente «passato» da noi, ma si era introdotto di nascosto in casa perché voleva caricare un virus sul computer di Mason per spiarlo. Ho concluso la telefonata avvertendola di non lasciarlo avvicinare al suo computer.

			Ripensando ora a quella chiamata, a quanto Becky si fosse infuriata, mi sono sentita spronata ad aumentare il passo mentre correvo.

			Erano passate due settimane dall’incidente di Raelynn e una dallo scontro con Adam. Tutto quello che Raelynn aveva predetto si era avverato. Faith aveva sfruttato l’incidente. Alla fine del primo allenamento a cui aveva partecipato con la squadra, tutte si erano comportate come se ci fosse stata lei in quell’auto. E quando il giorno prima ero passata a trovare Raelynn, mi aveva detto che Faith aveva già smesso di farle visita.

			Mantenevo un atteggiamento di sano scetticismo, ma sembrava sempre più evidente che Raelynn mi stava dicendo la verità. Le sue parole non erano parte di un complicato piano di manipolazione.

			Quando correvo, ero sempre molto attenta all’ambiente circostante. Di solito amavo escludere tutto e andare, ma la minaccia di Faith mi costringeva a stare attenta. Non che sentissi il suo fiato sul collo. Era a un chilometro o più di distanza, eppure non riuscivo a rilassarmi. Appena mi abbandonavo, temevo che mi aggredisse o mandasse qualcuno a farlo. L’allenatore Langdon era soddisfatto dei miei tempi, però sapevo che per restare in allerta stavo in parte sacrificando la velocità. Appena fossi stata in grado di escludere di nuovo il mondo intero, sarebbe stato ancor più contento.

			Per l’ennesima volta ho superato in volata il traguardo.

			L’allenatore mi ha cronometrato e ha esclamato: «Un altro ottimo tempo».

			Mi sentivo in grado di fare di più. Oggi era stata una «giornata facile» e il coach voleva che ci allenassimo anche con i pesi. Invece di affrontare un altro giro come avrei voluto, ho rallentato fino a camminare e ho aspettato che Taylor tagliasse il traguardo. Poi è arrivata Courtney, poi Grace, seguita da un’altra previsione avverata di Raelynn. Mentre Courtney e Grace si stavano avvicinando, la loro terza amica ha raggiunto Faith. Nettie aveva sostituito Raelynn come suo riferimento e braccio destro.

			Nettie ha incrociato Courtney e Grace senza degnarle di uno sguardo. Era come se fossero delle emerite sconosciute.

			«Che triste», ha commentato Taylor.

			«Sì», ho concordato.

			Mi è sembrato che Courtney avesse contratto la mascella e Grace si è voltata a guardare Nettie, che stava parlando eccitata con Faith. Gesticolava frenetica, eppure Faith per lo più la ignorava, sollevando lo sguardo solo ogni tanto.

			«Raelynn tornerà la prossima estate», ha affermato Grace. «Secondo Nettie cosa accadrà allora?»

			Ci siamo fermate e abbiamo trovato un posto sull’erba per fare stretching. Grace ha sollevato una gamba e si è chinata su di essa.

			«Stento a credere che Faith non correrà di nuovo a fianco della sua migliore amica», ha aggiunto.

			«A meno che non sia veloce quanto Nettie», ha osservato Courtney.

			Taylor si è messa a ridere. «Scusate. Mi è tornata in mente la prima sera in cui ci siamo conosciute.»

			Courtney ha sorriso. «Vero. Nettie è veloce anche in qualcos’altro.»

			«Signore, ricordatevi l’appuntamento con i pesi questo pomeriggio», ha abbaiato il coach Langdon prima di tornare nel suo ufficio.

			Non lo avremmo rivisto fino al mattino seguente, quando avevamo in programma una corsa più facile e quindi la nostra prima gara dell’anno nel fine settimana. Avevo partecipato a diverse gare alle superiori, ma sapevo che al college erano più impegnative. La distanza era doppia e le concorrenti più accanite. Non sapevo che cosa aspettarmi, ma immaginavo che me la sarei cavata. Dovevo solo battere Faith. Quello era l’obiettivo principale.

			«Oggi c’è la squadra di football», ha borbottato Courtney.

			«Cosa?» Ho sollevato lo sguardo mentre lei guardava perplessa in lontananza.

			Quasi l’avessero sentita, le altre ragazze l’hanno imitata osservando i giocatori percorrere il marciapiede verso la sala pesi. L’allenatore aveva detto che avremmo potuto correre con loro, invece sembrava che avremmo sollevato pesi insieme.

			Alcune hanno sfoggiato sorrisi smaniosi, altre lanciato gemiti.

			«Magnifico», ha brontolato Courtney afferrandosi i piedi. «Adesso dovremo usare la sala pesi più brutta o aspettare in fila per usare le macchine. L’allenatore dovrebbe riservarla per noi.»

			«Tu dici? Sarebbe una cosa furba.» Grace ha cambiato posizione e per qualche istante siamo rimaste in silenzio finché non abbiamo finito. Ci siamo quindi incamminate sul prato in direzione dell’ingresso. Courtney e Grace si sono accodate a me e a Taylor. Era la prima volta che ci andavamo ed entrando ho sentito un gran rumore, tanto che mi sono chiesta se non valesse la pena di iscriversi in una palestra da qualche parte.

			Mi sono fermata poco oltre la soglia.

			C’erano ragazzi muscolosi dappertutto.

			Ne ho riconosciuti alcuni, ma quello era un territorio diverso. Anche noi usavamo la sala, ma c’era un non so che di primitivo nel modo in cui quei ragazzi reclamavano i pesi come se fossero di loro proprietà.

			«Per voi non è di certo orribile come lo è per noi», ha esclamato Courtney alle mie spalle.

			L’ho guardata. «Sì, credi?»

			Taylor ha battuto le mani, raggiante. «Signore, seguitemi. Vi mostrerò come usarli.» Si è incamminata. Courtney e Grace l’hanno seguita e io ho fatto da retroguardia.

			Il mio piano era trovare Mason. Sapevo che sarebbe stato gentile, al di là del comportamento degli altri. Mentre lo stavo cercando con lo sguardo, Taylor si è fermata davanti alla macchina per le gambe.

			«Sai chi è mio padre?» ha chiesto.

			Il ragazzo ha brontolato, però si è alzato allontanandosi.

			Lei è scoppiata a ridere sistemandosi sull’attrezzo.

			Ed è stato così che ci siamo allenate con i pesi. Taylor si avvicinava e faceva la domanda. Al terzo attrezzo, i ragazzi l’hanno visita arrivare. Si sono alzati puntualmente e noi abbiamo potuto usarlo. Eravamo a metà del programma quando un braccio mi ha circondato la vita.

			Mason mi ha strofinato il naso sull’orecchio. «Cosa stai facendo?»

			Ansimando per quell’improvviso formicolio, sono scoppiata a ridere e ho indicato Taylor. L’unico problema era che stavolta il ragazzo che stava usando la macchina che volevamo era Matteo.

			«È divertente vedere tutti i ragazzi che all’inizio vorrebbero dirle di no, poi capiscono chi è e sgusciano via con la coda tra le gambe», ho spiegato a Mason.

			Mi ha afferrato per il fianco tenendomi ferma davanti a lui. «No. La coda tra le gambe è perché vorrebbero provarci con lei, poi si ricordano che è la figlia di Broozer e la fidanzata di Logan.» Mi ha guardato. «Non sapevo che saresti stata qui a quest’ora. Devo rivedere alcuni schemi con l’allenatore. Se lo avessi saputo, avrei potuto farlo più tardi.»

			Ho sollevato la testa appoggiandogliela sul petto. «Non lo sapevo nemmeno io finché non abbiamo finito, un’ora fa.»

			Il suo sguardo era affettuoso. «Se ti allenerai con i pesi durante la stagione, potremmo farlo insieme.»

			«Matteo!» ha gridato Taylor. «Lasciaci usare la macchina.»

			Lui ha sbuffato, regolando il peso e sedendosi. «Non mi fai paura, Bruce. Ho le stesse tue conoscenze. Tu e i tuoi anatroccoli potete aspettare che finisca le mie ripetizioni. Questo è il modo corretto di usare le macchine. Vi mettete in fila e aspettate il vostro turno.» Si è chinato e ha iniziato a spingere con le gambe.

			Taylor si è messa le mani sui fianchi e lo ha guardato in cagnesco. «Impieghi il doppio del tempo rispetto a noi con questa macchina. Noi corriamo. Non dobbiamo fare massa muscolare. Ci tonifichiamo soltanto.»

			«Non è un mio problema. Mi rifiuto di cedere ai favoritismi.» Ha indicato con la testa alle sue spalle. «Mettiti in coda, Broozer Jr.»

			Sono scoppiata a ridere mentre Mason mi trascinava verso un altro attrezzo. «Questo lo hai già usato?»

			Ho risposto di no e, dopo averlo fatto, l’ho seguito per completare il resto degli esercizi.

			A un certo punto Taylor mi si è avvicinata, lo sguardo fiammeggiante per la frustrazione. «Ho proprio intenzione di fare qualcosa a Matteo. Non so cosa, ma lo farò.»

			«Puoi davvero biasimarlo?» Ho chiesto. «Stavamo saltando la fila.»

			Ha arricciato il naso, incrociando le braccia al petto all’avvicinarsi di Courtney e di Grace. Hanno osservato tutte Mason finire l’ultima ripetizione prima che toccasse a me. Hanno sgranato gli occhi come facevano di solito in sua presenza, Taylor invece non gli ha quasi prestato attenzione.

			Si è voltata verso di me. «Lo so, ma adesso tutti gli altri prenderanno spunto da lui. Solo qualcuno ci lascerà le macchine. Matteo ci farà perdere un sacco di tempo. Inoltre, è qui con la sua squadra. Non capisce. Alle ragazze non piace allenarsi in mezzo a tutto questo testosterone. L’odore mette già di per sé abbastanza a disagio.»

			Mason ha finito l’ultima serie, si è alzato e mi ha regolato il peso. «Perché non prendete Logan con voi per allenarvi?» ha detto mentre mi sistemavo.

			«Credi che funzionerebbe?» Lei si è guardata attorno. «Devi ammettere che ci sono molti più ragazzi che ragazze. Credo che la metà di noi abbia troppa paura per entrare qui.»

			«Chiama Logan. Lui fa pesi, anche se spara cazzate più che usare gli attrezzi, ma credo che ci starebbe. E adorerebbe l’idea di stuzzicare Matteo.»

			«Oggi abbiamo quasi finito, ma la prossima volta lo farò. Non sapevo che Logan facesse pesi a questo livello.»

			Mason ha sorriso passando a un altro attrezzo mentre finivo. «Penso che gli interessi di più sparare cazzate.» Ha fatto un cenno a Taylor. «Ed esibire la sua fidanzata.»

			Lei ha riso. «Dici che oggi dovrei chiamarlo?»

			Appena ho liberato l’attrezzo, Taylor si è avvicinata. In quell’istante è comparso Matteo, che aveva appena lasciato un’altra macchina. Ha fatto un salto indietro quando Taylor lo ha occupato per prima.

			Lei gli ha fatto il dito medio. «Aha! Stavi cercando di saltare la fila.»

			«Oh, dai.» Ha tentato di prenderle il dito ma Taylor lo ha ritratto. Matteo ha sorriso lanciando un’occhiata verso Courtney e Grace. «Non guasta provarci, no?» Ha fatto l’ultima domanda fissando Grace, e lei per poco non ha strabuzzato gli occhi.

			«Co… cosa?» ha balbettato.

			«Non potete criticarmi se ci ho provato. Giusto? Adesso dovrò aspettare che finiate tutte e tre, signore.» Aveva sollevato la testa e il suo sorriso si era allargato. «Anche se, ora che ci penso, forse ho sbagliato fin dall’inizio.»

			Taylor ha terminato e si è alzata.

			Courtney e Grace hanno atteso, lui tuttavia ha fatto loro cenno di passare. «Dopo di voi, signore. Mi sono appena reso conto dei benefici del comportamento da gentiluomini.» Ha ammiccato a Grace, che ha aspettato mentre Courtney si sistemava sull’attrezzo. «Ho più tempo da passare con te.»

			Lei è arrossita e ha spostato di colpo lo sguardo verso l’amica. Le stava diventando rosso anche il collo.

			Matteo ci ha sorriso. «Grazie per aver portato le tue amiche, Sam.»

			Mason si è messo a ridere liberando la macchina e regolando il peso per me. «Sì.» Mentre mi sedevo, si è appoggiato a essa. «Ecco chi è la mia ragazza: il tuo pappone personale.»

			«A me sta bene.»

			Ho fatto la mia sequenza e mi sono alzata restando vicina Mason per un attimo. «Ragazza?» Ho piegato la testa di lato in modo scherzoso.

			Il suo sguardo si è fatto cupo. Sapeva a cosa mi riferissi. Non ero soltanto la sua ragazza. Adesso ero qualcosa di più.

			Mi ha sfiorato la mano. «Sai quello che intendo.»

			Non avevamo parlato molto del fidanzamento nelle ultime settimane. C’erano state altre questioni di mezzo. Doveva ancora rifarmi la proposta con l’anello, e nel frattempo io stavo accettando sempre più l’idea di sposarmi.

			Non ero Analise.

			Mason non era James.

			Eravamo una coppia del tutto diversa.

			Passando a un altro attrezzo, ho osservato Taylor discutere con Matteo. Ormai il clima era scherzoso. Aveva capito che era più interessato a stare con Grace che a litigare per la macchina.

			Dopo un altro attrezzo, ha ammesso la sconfitta. Ha sollevato le mani dicendole: «Va’ con Matteo. Penso che ti aiuterà meglio di quanto possa fare io».

			Grace era rossa come un peperone, ma l’abbiamo sentita ridacchiare per il resto del tempo che abbiamo trascorso là.

			Courtney e Taylor sono rimaste con me e Mason. Courtney sembrava un po’ silenziosa davanti a lui. Lo osservava muoversi, e ho creduto di cogliere un lampo di invidia nei suoi occhi, ma come sempre era scomparso appena mi ha guardato. Non ero insicura. Con Mason ero l’opposto, più che altro ero tesa per il modo in cui le ragazze reagivano con me per causa sua. Non volevo un’altra situazione alla Kate, ma Courtney non era così. Se c’era una persona simile a lei, quella era Faith.

			Un po’ di tempo dopo, quando avevamo finito e stavamo tornando al parcheggio, l’ho vista salire su uno Yukon.

			Parli del diavolo…

			Taylor si è bloccata accanto a me. «La detesto.»

			Ho sorriso. «C’è un’altra sala pesi nel campus?»

			Courtney era all’altro lato. «C’è una sala vip che possono usare solo i giocatori migliori.» Mi ha guardato perplessa. «Tu in effetti potresti andarci. Tu e il tuo ragazzo.»

			Mason si è avvicinato alle nostre spalle e mi sono voltata verso di lui. «Hai accesso alla sala pesi vip?»

			È rimasto un attimo in silenzio. «Sì.»

			«Avresti potuto portarmici?»

			«Tu sì.» Ha guardato le altre e ho colto il messaggio. Le altre non sarebbero potute entrare e lui non aveva toccato il discorso perché sapeva che non le avrei lasciate.

			Ci sono rimasta male. «Non è giusto.»

			«È per i giocatori che hanno bisogno di più attenzioni», ha spiegato Taylor. «Se qualcuno è in riabilitazione, la usa. Però sì, di solito è per le star, quelle che portano sostenitori e più soldi. È esclusiva, ma dietro c’è una specie di logica.»

			«Ne eri a conoscenza anche tu?»

			Mi ha guardato come se d’un tratto avessi due teste. «Mio padre è Broozer. Sì, ne ero a conoscenza.»

			«Oh.»

			Mason ha aperto l’Escalade e ha caricato la sua borsa. Ha chiuso la porta aspettandomi. Ho guardato Taylor. «Cosa fai adesso?»

			«C’è quel tipo con cui sto. Non lo vedo da stamattina e pensavo magari di sentirlo. Magari di passare un po’ di tempo a sbaciucchiarci.» Mi ha sorriso.

			Ho inarcato un sopracciglio. «Il sarcasmo di Logan è contagioso. Chi lo avrebbe detto?»

			Ha riso. «È a casa vostra. Speravo di avere un passaggio, visto che stamattina mi ha accompagnato lui.» Abbiamo guardato Courtney. Grace e Matteo stavano uscendo dall’edificio e venendo nella nostra direzione.

			«E voi due?» ha esclamato Taylor. «Scommetto di poter convincere chef Logan a farsi vedere. Può cucinare per tutti noi.»

			«Ci sto.» Matteo ha annuito e il suo sguardo si è posato su Grace al suo fianco.

			Taylor ha toccato il braccio di Courtney. «Tu e Grace volete venire?»

			«Ehm.» Courtney si è girata a guardarmi. Io mi ero spostata verso Mason accanto all’Escalade. «A te sta bene?»

			Ho alzato le spalle. «Perché non dovrebbe? Ma, a essere onesta, penso che se Logan scoprisse che a questo punto non vi abbiamo invitato, me ne direbbe quattro nel giro di pochi secondi.» Ho sorriso sprofondando nel fianco di Mason. Notavo come Grace si toccasse i capelli e facesse smorfie. «Se voi ragazze volete farvi una doccia e cambiarvi, venite quando siete pronte. Sapete dove viviamo.»

			«Okay. Mi sembra una buona idea.»

			Mason mi ha posato un braccio sulle spalle. «Matteo, tu vieni adesso?»

			«Sì.»

			Grace e Courtney si sono incamminate verso le loro auto, le teste vicine. L’argomento della conversazione era lampante. Grace continuava a guardare Matteo e lui sembrava rispondere.

			Appena sono salite in macchina, si è voltato verso Taylor.

			«Posso accompagnarti io dal tuo uomo?» ha chiesto. «Ho qualche domanda da farti. Tu hai risposte da dare.»

			«Davvero? È così?» Ha sgranato gli occhi. «Sto scherzando. Accetterò il passaggio ma non ho intenzione di divulgare nessun segreto che Grace possa avermi confidato.» Mi ha guardato. «Ci vediamo là?»

			Ho annuito, ma quando io e Mason siamo stati in macchina, ha esclamato: «No, non ci vedrà».

			«Cosa vuoi dire?»

			Lui ha acceso l’Escalade ed è uscito dal parcheggio. «Sarò egoista. Voglio stare un po’ di tempo solo con te. Rifugiarci in camera nostra quando la casa è piena, a volte non mi basta.»

			Mi sono appoggiata al sedile sorridendogli.

			Mi sembrava più che giusto.
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			Mi chiedevo dove mi avrebbe portato Mason. Immaginavo in un albergo. Avremmo preso una suite e fatto sesso in modo sfrenato, selvaggio… Quando si è fermato davanti a un cantiere ed è saltato giù per aprire il cancello, era l’ultimo posto in cui mi sarei aspettata di trovarmi.

			Be’, a essere sincera, non sapevo dove fossimo.

			È risalito in macchina ed è entrato, fermandosi per chiudere il cancello.

			Stavo per scendere quando mi ha indicato di non farlo. «C’è ancora un tratto da fare.»

			C’erano edifici e muri dappertutto, camion e macchinari.

			«Che cos’è questo posto?» ho chiesto mentre imboccava una stradina.

			«Ti ricordi di quel vecchio parco divertimenti dove l’anno scorso Logan aveva portato Taylor?»

			«È questo?»

			«In fase di demolizione e di trasformazione in un grande resort. James lo ha comprato, e ho scoperto parte dei progetti che ha per quest’estate. Ho indagato ancora un po’ e sono venuto a sapere quello che è già stato fatto.» Ha sorriso. «Ho fregato il codice d’accesso e so che stasera e domani non lavorano. Hanno deciso un paio di giorni di pausa per qualche motivo, quindi è tutto nostro.»

			«Oh.» Gli ho posato la mano sul braccio. «Che tenero. Un cantiere. Il posto dove ogni ragazza sogna d’essere violentata.»

			Il suo sorriso non ha fatto che allargarsi. «Sarò io a fare battute quando vedrai dove ti porterò.»

			Sono scoppiata a ridere posando di nuovo la testa sul poggiatesta. «Ti stavo prendendo in giro, ma dico sul serio. Apprezzo il gesto di voler stare solo con me.»

			«Mi mancherà Logan quando inizierà a studiare Legge e so che alla fine Nate se ne andrà, ma è vero che abbiamo la casa piena.»

			Ero d’accordo. Sembrava essere ogni anno più affollata.

			«Ci siamo», ha annunciato.

			Si è fermato davanti a una grande costruzione. Mentre scendevamo e mi prendeva per mano, ho cercato di indovinare dove stessimo andando, ma niente avrebbe potuto prepararmi a quello che mi attendeva.

			«Mason!»

			Non era semplicemente una piscina: sembrava un parco acquatico. C’erano scivoli e una piscina piccola per i bambini. Al centro di una sezione, di lato, spiccava la statua enorme di una farfalla: sembrava una vera oasi. Le ali erano fatte di un materiale luccicante multicolore. Nel breve istante in cui l’ho osservata era blu, verde, arancione e di un incredibile color foglia di tè. Mi sentivo in una favola. Una fila di palme dalle foglie pendenti oscurava i bordi della piscina.

			Sembrava tutto così reale.

			In fondo c’era un bar con gli sgabelli nell’acqua.

			«Possiamo farci un bagno.» Sentivo l’odore del cloro nell’aria, percepivo l’umidità dell’ambiente e un secondo dopo Mason ha acceso le luci.

			Mi è arrivato alle spalle e mi ha baciato sulla guancia. «La usano per le feste dell’ufficio e qualche altro evento. Penso che un paio di volte l’abbiano affittata. Sarà la prossima attività di successo a Cain. Credevo che mio padre volesse rivenderla, invece è stato avvicinato da alcuni tizi e ha cambiato idea. È una mossa furba se pensi a tutte le attività sportive connesse all’università. Si tradurrà in un grande afflusso di denaro. James lo sfrutterà al meglio.»

			Mi sono girata verso di lui e ho sentito la sua mano toccarmi il fianco. «James sa che la stiamo usando?»

			Lui ha alzato le spalle. «So che stasera è deserta. È tutto ciò che conta.» Poi il suo sorriso si è incupito e, prima che riuscissi a capire quello che stava succedendo, mi sono ritrovata in aria. Ho strillato e il suono è riecheggiato contro i muri. Un attimo dopo ero in acqua.

			Era calda e rinfrescante nello stesso tempo, e all’improvviso è saltata fuori la bambina che era in me. Mi sono data una spinta sul fondo e sono riemersa in tempo per vedere Mason togliersi la maglietta. Anche i suoi pantaloni della tuta erano per terra, insieme alle scarpe e alle calze. Un attimo dopo si è tuffato a bomba, schizzandomi tutta.

			Ho aspettato mentre il cuore mi batteva più rapido, però non è risalito. Due mani mi hanno invece afferrato trascinandomi sotto.

			«Ah!» ho gridato appena sono riemersa, ma lui a quel punto era all’estremità opposta della piscina.

			C’è stato un guizzo nel suo sguardo. «Vieni a prendermi, Strattan.»

			La sfida era lanciata.

			Sono balzata fuori, mi sono tolta gli abiti fradici restando in reggiseno e mutandine, poi mi sono tuffata e in un attimo ero al suo fianco. Si è immerso guardandomi sott’acqua. Ho tentato di afferrarlo, lui mi ha preso le mani e ha trovato la mia vita. Mi ha sollevato gettandomi ancora una volta in acqua.

			Un paio di volte sono riuscita a spingerlo sotto, ma Mason era forte e veloce. Ha avuto quasi sempre la meglio finché, dopo un’ora, abbiamo iniziato a toccarci più a lungo. I sorrisi e le risate si sono fatti più intensi, più passionali, e in breve mi sono ritrovata contro il bordo della piscina.

			Mason mi aveva intrappolato, le braccia su entrambi i lati, le gambe sotto di me. L’idea di fuggire non mi sfiorava nemmeno. Ero esattamente dove volevo essere e mi sono seduta, mettendomi a cavalcioni. Tenevo le mani sul bordo dietro di me, ma mi sono spinta in avanti per poterlo toccare con il seno.

			Lui ha lanciato un gemito e i suoi occhi sono diventati quasi neri dal desiderio. «Mi stai uccidendo, Sam.» Mi ha strofinato il naso sul collo, proprio sotto la mascella, mormorando: «Potrebbero esserci delle telecamere».

			«Allora spegni le luci», ho bisbigliato cercando la sua bocca. L’ho trovata. Le sue labbra hanno reclamato le mie e ho sentito un formicolio in tutto il corpo.

			Cominciavo a smaniare di averlo, sentivo pulsare tra le gambe, volevo sentirlo. Volevo sentire solo lui. La parte razionale di me si stava spegnendo molto in fretta. Mi sono staccata dal bordo e l’ho abbracciato.

			«Mason.» L’ho baciato avvertendo la sua lingua infilarsi nella mia bocca.

			Ha lanciato un altro gemito scostandosi. «Ne sei sicura?»

			«Dio, sì.»

			È uscito dall’acqua e si è avvicinato al quadro elettrico. Un attimo dopo la piscina è piombata nell’oscurità e non molto tempo dopo ho sentito nuovamente le sue mani su di me. Mi ha portato in un angolo più buio, sotto la statua della farfalla, e a quel punto mi ha baciato.

			Gli ho messo le mani tra i capelli continuando a baciarlo. Non ne avevo mai abbastanza.

			«Sam», ha sussurrato.

			La sua mano si è abbassata sulla mia schiena e mi ha afferrato la gamba attirandomi di più a sé.

			Ho mugolato. La smania stava crescendo e mi sono spinta contro di lui, avevo bisogno di sentire ancora di più il contatto. Oddio, era proprio là. Bastava che si spostasse rapido i boxer, che scostasse le mie mutandine e sarebbe stato dentro di me. Invece ha aspettato. E anch’io. Avevo il respiro affannoso, mi stavo strusciando su di lui.

			Mi ha baciato sulla gola.

			Mi teneva l’altra mano sulla vita e mi ha fatto girare, così mi sono ritrovata contro il bordo della farfalla. Ero quasi immobile mentre continuava a baciarmi. Poi mi ha slacciato il reggiseno e me lo ha tolto. Ha avvicinato la bocca a un capezzolo e me lo ha succhiato.

			Ho lanciato un ansito e mi sono premuta contro di lui.

			Ho stretto maggiormente le gambe attorno al suo corpo.

			Lui ha continuato a baciarmi, ad accarezzarmi. Ha messo una mano tra i nostri corpi e mi ha infilato un dito dentro.

			Mi è uscito un verso gutturale. Lo volevo e basta, come sempre.

			«Mason.» Dannazione, lo stavo quasi supplicando ed ero senza fiato.

			Mi ha baciato ancora. Casa, di questo sapeva. Gli ho messo le braccia attorno al collo e ho mosso i fianchi a ritmo con il suo dito. Ne ha infilati altri due, e ben presto ho aumentato la velocità.

			«Ti amo.» Le sue parole sono state una carezza stuzzicante sulle mie labbra, e un attimo dopo ha spinto di nuovo le dita in me.

			Ho continuato, lo sentivo spingersi in me finché a un certo punto ho avuto la sensazione di andare in pezzi tra le sue braccia.

			«Mason!»

			È andato avanti ancora rinunciando al suo piacere perché potessi godere. Mi sono tenuta stretta. Amavo quel Mason. Aveva una volontà ferrea. Si assicurava sempre che venissi per prima e quand’ero ormai ridotta in pappa, si infilava in me e mi regalava un’altra estasi.

			Quello sembrava essere il suo piano per la serata.

			Ho strillato sentendo l’orgasmo squassarmi tutta, poi Mason ha tolto il resto dei nostri vestiti e mi ha penetrato. Si è fatto strada in me tenendomi mentre i suoi muscoli tremavano e si increspavano. Ha aspettato, ma non ha dovuto farlo a lungo. Mi ha dato il tempo di adattarmi a lui, benché non ne avessi bisogno. L’ho afferrato per il sedere e ho cominciato.

			Mi sono mossa prima che fosse pronto.

			«Sam!» Il mio nome gli è uscito di getto.

			«Andiamo.» Ho spinto i fianchi contro di lui dando il via.

			«Sì, cavolo.» Un istante dopo si stava muovendo al mio ritmo.

			Io l’ho assecondato in ogni momento.

			Dov’era lui, c’ero anch’io. Velocità, lentezza, non contavano. Il mio cuore era impazzito. Piacere, desiderio, passione, mulinavano tutti in me generando una frenesia in preda alla quale potevo solo implorare, supplicare e rispondere a qualsiasi ordine impartisse al mio corpo.

			Sentivo che era prossimo all’orgasmo ma si è trattenuto. Ha proseguito dandomi il tempo di stargli alla pari, di essere lì con lui in quell’istante.

			Un bisogno primordiale si è fatto strada in me. L’ho afferrato per le spalle spronandolo ad aumentare l’intensità. Volevo farlo in modo più selvaggio.

			«Sam.»

			«Lo voglio.» Ho serrato la mascella, avevo bisogno di qualcosa di più profondo, di più oscuro.

			E lui mi ha accontentato. Ha intensificato le spinte. Mi ha preso per una spalla. Parte della sua mano era sulla mia gola e mi ha tenuto là mentre continuava.

			Mi sono sciolta tra le sue braccia e ho quasi pianto mentre provavo un secondo orgasmo. Era come se fossi stata spezzata in due, e a quel punto è venuto anche lui. Si è inarcato un’ultima volta, schiacciandomi quasi, prima di stamparmi un bacio affettuoso sulla spalla e di accarezzarmi il braccio e il fianco con amore.

			«Stai bene?»

			Ho annuito. Stavo più che bene. Gli ho sfiorato la guancia. «Ti amo.»

			Aveva lo sguardo appannato. Sapevo che non gli piaceva l’idea di potermi fare del male, e stavolta era stato brutale, ma lo avevo voluto io. Ha sollevato di più le sopracciglia.

			Gli ho dato un bacio sulle labbra. «Lo volevo.»

			Era vagamente preoccupato. «Potrei averti fatto male.»

			Ho scosso la testa. Mi sentivo viva, vivissima. L’ho baciato di nuovo e mi sono avvinghiata a lui. Mason è uscito dal mio corpo e mi ha tenuto per un attimo. Siamo rimasti così, i battiti dei nostri cuori vicini, finché ho preso a tremare. Allora si è spostato nella piscina trasportandomi e posandomi infine sul bordo.

			«Resta qui.»

			Non capivo che cosa volesse fare. Ho sentito sguazzare prima che si tirasse su e si si allontanasse alle mie spalle. È andato da qualche parte e poco dopo si è accesa una piccola luce. Era nell’angolo del locale, sufficiente perché potessimo vedere senza essere visti. Sono riuscita a distinguerlo mentre si avvicinava con i miei abiti e alcuni asciugamani.

			«Accendo l’Escalade e lo riscaldo.»

			Ho lasciato perdere i vestiti. Erano ancora bagnati, ad ogni modo. Mi sono invece avvolta in due grandi asciugamani. Mason è tornato scalzo, con addosso i pantaloni della tuta e la maglietta. Mi ha dato un’occhiata e si è tolto la T-shirt porgendomela.

			«Tieni, è meglio di niente.»

			Ho sorriso infilandomela. Ero più che contenta che guidasse a torso nudo per tornare a casa. «Attirerai l’attenzione degli altri guidatori.»

			Con aria noncurante si è chinato e mi ha caricato sulla spalla.

			«Mason!»

			Mi ha dato una sculacciata. «Mi sto comportando da vero gentiluomo. Lascia che ti porti fuori.»

			Ho smesso di lottare e gli ho indicato di prendere le mie scarpe. Doveva aver già portato le sue nell’Escalade. Ha chiuso a chiave la porta, l’ha controllata, dopodiché mi ha posato sul sedile del passeggero.

			Mi stavo allacciando la cintura di sicurezza quando si è bloccato. «Merda.»

			«Cosa c’è?»

			«Aspetta.»

			È rientrato, per tornare dieci minuti dopo.

			«Cos’hai fatto?» ho chiesto quand’è risalito.

			«Ti ho portato in un punto non coperto dalle telecamere, però volevo essere totalmente sicuro.» Si è allacciato a sua volta la cintura allontanandosi dall’edificio. «Ho cancellato l’intero video.»

			«Avrai problemi per essere venuto qui?»

			«No. È escluso.» È sceso per aprire il cancello e di nuovo per chiuderlo. Dopo, ha cercato la mia mano. «Sono sicuro che Logan stia tempestando di messaggi i nostri telefoni, ma ne avevo bisogno.»

			Gli ho strizzato la mano. «Anch’io.»

			Ci siamo scambiati un’occhiata prima che imboccasse la strada.

			Quando ci siamo fermati davanti a casa, c’erano troppe auto perché riuscisse a entrare nel vialetto. Ha aperto il garage e siamo entrati là. Appena abbiamo spalancato la porta interna, siamo stati accolti da musica e risate forti. Mason ha premuto il pulsante del garage e si è incamminato davanti a me. Io mi sono rannicchiata contro di lui, grata che fosse più grosso di me.

			«Ehi!»

			Ho sentito Logan, ma mi sono precipitata in camera. Ero già dentro, diretta in bagno, quando ho udito Mason rispondere: «Siamo andati a farci una nuotata».

			«Non avresti potuto dirmelo, amico?»

			«Dacci un minuto per farci la doccia e cam…»

			La porta si è chiusa troncando le parole di Mason, però mentre aprivo il rubinetto e mi mettevo sotto il getto, sapevo che mi avrebbe raggiunto. Pochi minuti dopo lo ha fatto, stavolta però non mi sono girata in cerca della sua bocca. Mi sono appoggiata a lui mentre ci insaponavamo. Avrei potuto farlo, avrei potuto premermi contro di lui e chiedergli il secondo round, ma il mio autocontrollo era ferreo. E in più ero sfinita. Gli ho sorriso osservandolo mentre mi guardava, finché ci siamo sciacquati e poi usciti.

			Ho fatto un verso. «Quanta gente c’è di là?»

			«Non solo Matteo e le tue due amiche», ha risposto.

			Un’altra festa.

			Ho annuito uscendo mentre lui chiudeva il rubinetto. «Chef Logan deve aver chiamato un po’ di persone.»

			Gli ho passato un telo mentre mi asciugavo.

			«Credo che alcuni siano amici di Nate e sono abbastanza sicuro che Matteo abbia invitato alcuni ragazzi della squadra.»

			«Nate ha amici?» Stavo scherzando. Più o meno. Sapevo che ne aveva, ma venivano di rado da noi.

			Mason ha finito di asciugarsi e ha preso alcuni abiti puliti dalla cabina armadio. L’ho sentito mentre recuperava i miei.

			«Fa il barista dove ha lavorato Taylor l’anno scorso. Penso che abbia messo una buona parola per lui.»

			«Davvero?»

			Mi sono infilata le mutandine pensando di mettermi un reggiseno sportivo, ma l’ho scartato a favore di uno normale, poi ho scelto un paio di pantaloni della tuta. In piscina Mason sembrava stare comodo vestito in quel modo e anch’io desideravo esserlo. Ho preso anche una delle sue magliette della squadra. Volevo sentirmi così, sua, per il resto della serata.

			Aveva lo sguardo sorpreso quando mi ha visto con la sua T-shirt addosso. Ha afferrato la manica tastando la stoffa. «Mi piace quando metti le mie cose.»

			«Anche a me.»

			Mi avrebbe attirato a sé, ma mi sono infilata un paio di infradito, schivandolo. Ha protestato.

			«Stanotte», gli ho promesso andando alla porta.

			«Sì, accidenti.»

			Poi me l’ha aperta. Quando siamo usciti a salutare tutti, lo abbiamo fatto insieme.

		

	
		
			22.

			Due giorni dopo, la mia prima gara di cross-country era arrivata. Stavo facendo stretching quando Logan mi ha puntato un dito in faccia.

			«Ti auguro di essere la più forte, di correre più veloce di tutte e che il tuo culo possa battere certe stronze.»

			«Ehi!» Ha spostato il dito verso Taylor accanto a me. «Aspetta un secondo.» Si è voltato verso di lei, puntandoglielo in faccia. «Ti auguro di essere la più forte, di correre più veloce di tutte e che il tuo gran bel culo che ho impalato l’altra notte sia il più…»

			Lei ha finito di fare stretching e gli ha afferrato il dito. «Non potevi usare un’altra parola? Impalato? Ma dai!» Ha alzato gli occhi al cielo mollando il dito. «Abbiamo capito. Grazie.» Gli ha fatto due volte il gesto del pollice. «Il miglior fidanzato supporter del mondo.»

			Lui si è raddrizzato e ha fatto il saluto militare a lei e poi a me. «Svolgo il mio dovere di fidanzato e di fratello. Spero che facciate entrambe il culo a tutte ma, Taylor, dobbiamo essere realisti.» Lei stava sollevando l’altra gamba per allungare i muscoli, ma lui l’ha tirata da parte dandole una pacca sulla schiena. «Sappiamo tutti che oggi Sam diventerà una leggenda. Una leggenda, Samantha. L-e-g-g-e-n-d-a.» Lo ha ripetuto lentamente un’ultima volta strascicando le lettere.

			Gli ho fatto un brusco cenno. «Grazie.»

			Non sapevo se mi stesse aiutando o dando fastidio. Dire che ero nervosa sarebbe stato un eufemismo. Grondavo di sudore e avevo il battito alle stelle. Lo sentivo nella fronte.

			Era giunto il momento. Quello era il giorno in cui avrei dimostrato di essere all’altezza della fama che mi circondava. Sapevo di averne un po’. Avevo colto le occhiate che le altre squadre mi stavano lanciando. Oppure sarebbe stato il giorno in cui tutti avrebbero appreso che ero un fuoco di paglia e una schiappa.

			Ho cercato di calmarmi. Avevo stracciato Faith in ogni allenamento e non mi ero neppure impegnata. In base ai dati, lei e la concorrente di un’altra scuola erano arrivate ai primi due posti l’anno scorso a questa gara. Quando avevo fatto visita a Raelynn quella settimana, mi aveva ragguagliato. Aveva detto di essere certa che Faith avesse controllato i tempi dell’avversaria, e invece di concentrarsi sull’obiettivo di battermi nelle ultime due settimane, si era forse focalizzata maggiormente su di lei.

			Quando ci siamo allineate alla partenza, non è stato difficile riconoscere la concorrente in questione. Aveva la stessa aura da diva di Raelynn e di Faith il primo giorno in cui avevo corso con loro. Camminava come una ballerina stando dritta come un fuso, con i capelli quasi bianchi raccolti in una treccia alta. Le ragazze non si preoccupavano molto di truccarsi per le gare, ma tutte si mettevano un po’ di make-up per le fotografie. Quella ragazza aveva il glitter sulle guance ma in fondo – ho scorso le altre – lo avevano tutte. Doveva essere un modo per legare nella squadra.

			«Quella è Emily Kostwich», ha annunciato Faith prendendo posto accanto a me. Il nostro allenatore ci aveva piazzato davanti e al centro. «Io e lei siamo le tue rivali oggi», ha aggiunto scrollando le mani.

			«Lei lo sa?»

			Emily ha sollevato il mento e ci ha fissato altezzosa. Aveva uno sguardo freddo e, appena ha incrociato quello di Faith, è diventato ancora più gelido.

			«Oh, no.» Faith ha riso piano. «È convinta che la tua fama sia tutta un’invenzione, te l’assicuro. Proprio no.»

			Emily ha arricciato il naso, tornando a osservare la prima fila.

			Faith ha lanciato un gemito. «La detesto. Non sono una tua fan ma se oggi batterai qualcuna, fa’ in modo che sia lei. C’è bisogno che si ridimensioni un po’.»

			Mi sono assicurata di avere un’aria impassibile sul volto. «Buffo. È quello che tutti dicono di te.» E al diavolo l’allenatore. Mi sono spostata un po’ più in là, all’inferno le istruzioni. Avrei corso accanto a una persona di cui mi fidavo e, visto che saremmo partite ammassate, Faith Shaw non rientrava in quella categoria.

			«Strattan!»

			Ho ignorato l’urlo e mi sono chinata leggermente. Saremmo partite da un momento all’altro.

			Conoscevo l’itinerario. Non ci sarebbero state sorprese. Eravamo in un campo da golf e l’avevo percorso la sera prima con Mason, Logan e Taylor. Volevo acquisire un po’ di familiarità con il posto, e quel giorno l’intero tracciato sarebbe stato contrassegnato da bandierine e cartelli, inoltre ci sarebbe stata una persona a ogni miglio.

			Alcune concorrenti se la prendevano con calma nella prima metà, poi tiravano nella seconda. Altre facevano il contrario. Io non avevo mai avuto una strategia: correvo e basta, e quel giorno con il pubblico avevo la sensazione che non mi sarebbe servita altra adrenalina.

			Ho buttato fuori l’aria sentendo le mani sudate. Dovevo calmarmi. Potevo farcela.

			Resta ferma. Resta forte. Resta salda. 

			Era il mio motto e ho iniziato a ripetermelo mentalmente. Niente di tutto ciò aveva importanza.

			Ho iniziato a eliminare tutto.

			Le altre concorrenti.

			I mormorii.

			Le voci.

			La fama.

			Faith.

			Persino quella Emily.

			Nessuna di loro aveva importanza.

			C’ero io. L’itinerario. La corsa.

			La mia vecchia amica. Era solo l’ennesima sera in cui avevo bisogno di correre. Forse ero arrabbiata con mia madre. Forse ero arrabbiata per Kate e il suo gruppo che mi avevano aggredito. Forse ero furente per Cass, la fidanzata di Mark che mi aveva odiato fin dalle superiori. O forse stavo pensando a Becky e Adam, al modo in cui lui aveva tentato di incastrare Mason. O forse in un angolo della mia mente c’era Budd Broudou, in cerca della ragazza di Mason per  violentarla brutalmente.

			Tutti quei nemici mi sono apparsi in testa.

			Ce n’erano tanti, ma quella che si stagliava su tutti era Analise. E non era più la mia nemica.

			Non esistevano più. Erano un capitolo chiuso.

			No. Quel giorno c’ero soltanto io. Io e la mia amica, la corsa.

			Poi la pistola ha sparato e siamo partite.

			Sono scattate tutte dalla linea di partenza. Ho sentito urlare le persone a bordo pista perché rallentassimo. Non avremmo dovuto cominciare tanto veloci, ma non aveva importanza. Nessuna lo ha fatto. Faith è balzata davanti a me. Quella Emily la tallonava. Io sono rimasta leggermente indietro. Tra noi c’erano alcune concorrenti.

			È passato il primo miglio.

			Il gruppo in testa si è staccato dalle altre. Quella era la mia gara. Mi sono piazzata in fondo a quel gruppo.

			È passato il secondo miglio.

			Ne avevamo altri quattordici.

			Il gruppo in testa ha consolidato il vantaggio. Quello centrale era indietro come minimo di mezzo miglio. Io ho atteso ancora, accontentandomi di stare dietro le altre, ma appena abbiamo superato il sesto miglio, poi il settimo, poi l’ottavo, ho iniziato a sentire il fremito.

			Dovevo andare più veloce.

			Faith ed Emily erano più in là, davanti. Emily era balzata in testa un miglio prima, ma Faith le stava dietro. Le alitava quasi sul collo.

			Dai.

			Ho udito la voce nella mia mente. Non sapevo se fosse la mia o quella di Mason o addirittura di qualcun altro. Sembrava quella di mia madre, ma no. Ero io. Era la mia voce.

			È ora di andare.

			Mi sono scese le lacrime sulla faccia. Avevo lo stomaco ancora tutto annodato, ma la voce aveva ragione. Potevo andare più veloce, più forte. Ci restavano otto miglia, a quel punto anche un po’ meno.

			È ora.

			Mi sono spostata di lato e ho aumentato il passo. Dopo trenta metri avevo superato le ultime del gruppo. Altri trenta, ed ero dietro alle due ragazze alle spalle di Faith e di Emily, che erano più lontane. Ho impiegato un altro mezzo miglio per raggiungere Faith.

			Ha percepito la mia presenza, sapevo che era così. Ha lanciato un’occhiata dietro di sé ma non ha reagito. Stava aspettando. Ho incalzato ancora e un attimo dopo l’ho affiancata. Abbiamo assunto lo stesso passo. Braccia e gambe si muovevano in sincrono, percependo la presenza di una compagna di squadra. Correvamo insieme e poco dopo lei mi ha fatto un cenno impercettibile. Siamo scattate.

			Abbiamo raggiunto Emily insieme.

			Lei si è voltata e ha visto Faith. Il suo sguardo era freddo, pieno di dolore, ed era esausta, ma non ha mostrato altre emozioni. Poi lo ha posato su di me e ha sgranato un po’ di più gli occhi. Si è girata di nuovo. Non poteva perdere neanche quella minuscola frazione di secondo, benché fosse irrilevante. Lei tuttavia non lo sapeva.

			Io e Faith siamo avanzate e ci siamo spostate per superarla.

			Eravamo più veloci di mezzo secondo e abbiamo cominciato a distanziarla.

			Faith aveva il volto rigato di lacrime quando mi ha guardato dicendo: «Va’».

			Era tutto quello di cui avevo bisogno.

			Sono sfrecciata via.

			Ho smesso di pensare.

			Ho escluso la gente.

			Ho escluso le concorrenti.

			C’ero io. C’era l’itinerario.

			E avevo la mia amica: la corsa.

			Eravamo soltanto io e lei. Facevo solo quello che avevo sempre fatto.

			All’inizio ho sentito il coach Langdon urlarmi di rallentare. Temeva che crollassi. Non mi sarebbe successo. Non ho guardato dietro di me ma ero sola. Sapevo di essere in testa e quando superavo i cartelli delle varie miglia, il pubblico restava sorpreso, perché ero io o perché ero arrivata prima del previsto.

			Non mi interessava.

			Ho corso il resto della gara in solitudine e, appena tagliato il traguardo, la folla è rimasta in silenzio per un attimo. Quando mi sono fermata, ansimando profondamente, mi stavano ancora scendendo le lacrime. Era successo qualcosa. Non sapevo cosa, ma ero consapevole di aver segnato uno dei miei tempi migliori in assoluto.

			Logan era là. Ha lanciato un grido e mi ha sollevato da terra facendomi roteare. Con lui c’era Nate, che mi ha abbracciato. Sapevo che ci sarebbero stati soltanto loro due. Mason non poteva venire. Aveva un allenamento perché si stavano preparando per la partita del giorno dopo, però sapevo che Logan era stato al telefono con lui. Lo teneva in mano e ho fatto per prenderlo. Volevo parlare con Mason.

			Sentivo l’intero corpo in fermento, perciò quando Logan mi ha toccato sulla spalla e ha detto qualcosa, non l’ho sentito subito.

			La sua bocca si è mossa prima che captassi le parole. «Hai battuto il record, Sam!» Mi ha preso per le spalle. «Il record.»

			«No.» L’allenatore Langdon ora era al suo fianco con un’aria sconvolta mentre spostava lo sguardo da me al cronometro. «Con questo tempo ti saresti qualificata per le Olimpiadi.»

			Dopo è stato un delirio.

			Ero arrivata prima, e persino Faith era contenta. Mi ha abbracciato appena ha tagliato il traguardo.

			«È stato il mio miglior tempo in assoluto», mi ha ansimato all’orecchio. «Mi hai aiutato tu a realizzarlo.» Si è scostata e mi ha abbracciato di nuovo. «Grazie. Grazie. Grazie.» Ha continuato a piangere e a ripetere la stessa cosa. Un gruppo di persone è venuto ad abbracciarla. Si sono congratulati con lei, poi con me.

			Si sono congratulati tutti con me.

			Taylor stava piangendo. È arrivata quattordicesima su settanta partecipanti.

			Il coach aveva uno sguardo sfinito, anche dopo la consegna delle medaglie. La nostra squadra aveva conquistato il primo posto e, domandandomi se ora godessi di un certo favoritismo, gli ho chiesto se io e Taylor potessimo tornare con Langdon e Nate. Lui ha detto di no. Dovevamo tornare tutti insieme per consolidare lo spirito di squadra, ma in fondo andava bene così.

			Ci siamo fermati a mangiare per la strada, così come molti familiari e amici delle partecipanti che erano venuti alla gara. Abbiamo occupato un intero ristorante, e per tutto il tempo io non ho fatto che desiderare di parlare con Mason.

			Avevo scambiato solo qualche parola con lui al telefono e non mi bastava. La gente era accalcata intorno a me e io non riuscivo a sentirlo bene. Poi lui era stato costretto ad andare.

			Dopo aver mangiato e aver fatto un salto in bagno, sono sgattaiolata fuori per avere un po’ di privacy e l’ho richiamato. Non sapevo se lo avrei trovato. Erano più o meno le sei, quindi doveva essere nella sala pesi o già diretto a casa a riposare prima della partita del giorno dopo.

			«Ehi.»

			Mi sono rilassata, in preda al sollievo. «Hai preso la chiamata.»

			Lui ha sogghignato. «Ti prenderei ogni giorno dell’anno.»

			Ho sorriso. «Sembri Logan.»

			«Ho il senso dell’umorismo, a volte.» Poco dopo è diventato serio. «Pare proprio che debba farti i complimenti.»

			Me li aveva già fatti, ma mi è piaciuto risentirli. Mi si è bloccata la voce dall’emozione. «Grazie.»

			«Anche i ragazzi lo hanno saputo.»

			Ho stretto di più il cellulare in mano. «Davvero?»

			«Sarebbe una gran cosa avere un’atleta olimpica nella nostra università.» Era triste. «La tua vita non sarà più la stessa, Sam.»

			Mi stava avvertendo.

			«Lo so», ho mormorato. Lo avevo visto vivere la stessa esperienza. «Però potrebbe anche non accadere. È stata solo la prima gara. Potrebbe essere stato un colpo di fortuna.»

			«Smettila.»

			«Cosa?» Tuttavia sapevo che cosa intendesse.

			«Sai che non lo è stato. Sai che le altre saranno uguali. L’unica differenza ora è che tutti sanno quanto sei brava.»

			Quelle maledette lacrime. Le ho sentite di nuovo. Minacciavano di scendermi sul viso. «Ho sentito la tua voce nella mia testa.»

			«Sì?»

			Sono scoppiata a ridere. «Mi diceva di andare.» Era stata anche la mia voce, e quella di mia madre, ma me lo sono tenuta per me. Non sapevo che cosa significasse e non volevo riconoscerle alcun merito. Non ne era degna.

			«A volte anch’io sento la tua voce in testa.»

			«Davvero?» Mi sono seduta su una panchina. Qualcuno aveva cominciato a uscire e a dirigersi verso le auto.

			«Eccome. Quando mi freno e devo giocare bene. Tu mi urli sempre: perché ti freni? Perché non ti butti?»

			«Mi stai prendendo in giro?»

			Lui ha riso piano. «Un po’. Mi capita di sentire la tua voce. Mi sproni sempre. Mi rende più forte. Significa tanto sapere che faccio lo stesso per te.»

			Sono ammutolita, limitandomi a tenere il telefono e ad ascoltarlo.

			«Ti amo», ha esclamato.

			«Lo so. Me lo dici spesso.»

			«È quello che sento spesso. Voglio dire, ogni volta.»

			«Anch’io ti amo.»

			La porta si è aperta e ho sentito la voce di Logan.

			«Devo andare. Credo che tuo fratello mi stia cercando.»

			«Digli che verrò a prenderti al parcheggio. Voglio quel privilegio.»

			«Sei ancora là?»

			«Sì. Sto aspettando.»

			Non era solo. Quando il pullman si è fermato davanti all’edificio, in attesa c’era l’intera squadra di football. I familiari e gli amici che ci avevano preceduto si sono uniti a loro, e appena siamo scese hanno applaudito.

			Ho pianto. Non ho potuto farne a meno. Ho fatto un passo avanti e sono rimasta là. Indossavo la tuta che l’università ci aveva dato e tenevo in mano la borsa. Con l’altra mi sono coperta la faccia. Detestavo piangere, ancor più davanti agli altri.

			Mason si è staccato dal gruppo ed è venuto da me. Mi ha sollevato da terra e io gli ho messo le braccia e le gambe attorno al corpo.

			Poi ho lasciato andare tutto.
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			«Tesoro, io e tuo padre arriviamo oggi per la partita di Mason. Avrei voluto sapere della tua prima gara e che facevi parte della squadra. Non ne avevamo idea. È così eccitante sapere quanto veloce sei stata. Non mi stupisce affatto.»

			Malinda era un fiume di parole nel mio orecchio mentre cercavo di vestirmi e contemporaneamente di parlare. Avevo dormito fino a tardi, dato che Mason non mi aveva svegliato quando si era alzato.

			La mia matrigna ha continuato. «E non preoccuparti di trovarci un posto a casa vostra e nemmeno di cucinare. Ci fermeremo in albergo. Ho già prenotato una camera e vi inviteremo a cena. Tutti quanti.»

			Mi sono fermata. «A cena?»

			«Certo. Dobbiamo festeggiare la tua gara e la prima partita di Mason.»

			Stavo pensando freneticamente, cercando di ricordarmi se avessimo programmi. La sera precedente era un ricordo indistinto. L’allenatore Langdon e quello di corsa su pista avevano accennato all’idea di festeggiare con la squadra. Non rammentavo quando sarebbe stato, ma in fondo non sapevo che Malinda e David sarebbero venuti in città finché non mi aveva chiamato quel mattino.

			La partita di Mason era alle due. Dovevo trovare Logan, Taylor e Nate, e dovevamo andare tutti insieme allo stadio a prendere i posti.

			No. Mi sono sollevata di scatto dopo aver recuperato le scarpe.

			Ecco.

			L’allenatore Carillo aveva detto di raggiungerlo in una tribuna privata alla partita. Come faceva ad averne una? Ho aggrottato la fronte sforzandomi di ricordare cosa avessi risposto.

			In realtà era intervenuto Mason, spiegando che probabilmente sarei stata in compagnia di mio fratello e di altri ragazzi e gli aveva chiesto se avessi potuto contattarlo il giorno seguente.

			Il coach aveva accettato. «Certo, è comprensibile», aveva osservato.

			Poi eravamo tornati a casa. C’erano stati altri festeggiamenti, ma Mason era dovuto andare subito a dormire. Alla luce di ciò, Logan aveva proposto di uscire a bere qualcosa. Io però avevo rifiutato. Avevo voluto restare con Mason.

			Quella sera ci sarebbe stata la grande festa. Malinda e David si sarebbero uniti a noi.

			Sarebbe stato divertente.

			Dopo aver chiuso la telefonata con lei, ho finito di vestirmi e ho preso il cellulare. Dovevo chiamare Logan, invece ho visto una serie di messaggi del mio padre biologico, Garrett.

			– Ehi! Io e Sharon veniamo alla partita di Mason. È stata una cosa dell’ultimo minuto, ma il mio studio ha una tribuna privata. Tu e gli altri volete raggiungerci? Seb è rimasta a Boston con i nonni.

			Merda.

			– Avete posto per me, Logan, Taylor, Nate, Malinda e David? Anche loro sono in città, ho scritto.

			Ha risposto quasi subito.

			– Ci sono alcuni posti a sedere, ma si può stare anche in piedi. Abbiamo anche da bere e da mangiare.

			– Affare fatto, ho detto.

			Forse avrei dovuto scegliere i miei allenatori, ma non mi sembrava giusto seguire la partita con loro e non con la mia famiglia. La parte disincantata di me si è chiesta se mi avrebbero invitato se non avessi corso tanto veloce il giorno prima. Presumevo di no.

			Mentre andavo in cucina e poi in soggiorno, mi sono fermata ad ascoltare. Niente. C’era un silenzio assoluto.

			«Logan? Nate? Taylor?» ho chiamato.

			Ancora nessuna risposta.

			Sono salita di sopra e ho bussato prima alla porta di Nate. «Nate?»

			Ho udito uno schianto all’interno, seguito da un’imprecazione e da un borbottio. «Sì?»

			«La partita di Mason è tra poco. Sei in piedi?»

			Stavo mentendo, ma tutto avrebbe richiesto più tempo. Era una partita importante di prima divisione. Ci sarebbe stato traffico e per arrivare allo stadio avremmo impiegato una vita. Dato che ora io e Taylor facevamo parte di una squadra di atletica, avevamo un permesso speciale per parcheggiare negli spazi più vicini allo stadio. Speravo di poter lasciare la macchina là per risparmiarci il pezzo a piedi. Mi sono chiesta inoltre quanti altri atleti avrebbero fatto lo stesso ragionamento.

			Mi sono avvicinata alla porta di Logan, ma questa si è aperta prima che potessi bussare.

			Mi ha scrutato riparandosi dietro di essa e ha detto: «Ti voglio bene, Sam. Sei mia sorella ma se nella prossima mezz’ora urli il mio nome o bussi a questa porta, tra noi ci sarà un problema».

			Non avevo bisogno di indovinare. «Stai facendo sesso?»

			«Sì. Vattene.»

			Mi ha sbattuto la porta in faccia.

			Mi sono girata e in quel momento una ragazza stava sgattaiolando fuori dalla camera di Nate. Aveva i capelli sciolti e le scarpe in mano. Aveva il vestito tutto attorcigliato, che le copriva solo metà del corpo. Ho teso le orecchie sentendo l’acqua scorrere nella doccia di Nate. Quella ragazza stava cercando di scappare.

			«Ehi.»

			Ha lanciato uno strillo girandosi di scatto verso di me. Aveva gli occhi spalancati ed era impallidita.

			«Oh», ha esclamato passandosi una mano tra i capelli. «Cavolo. Ciao. Sono Valerie.» Ha fatto per darmi la mano, si è accorta che stava tenendo le scarpe e ha imprecato di nuovo. Le ha spostate nell’altra e me l’ha tesa.

			«Lascia perdere le formalità. Hai bisogno che ti chiami un taxi?»

			«Puoi farlo?» Aveva un tono speranzoso. «Oh, sarebbe magnifico.»

			Continuava a lanciare occhiate furtive alla porta di Nate. Dopo la terza volta e dopo che aveva assunto un’aria perplessa, le ho chiesto: «Ti ricordi di ieri sera?».

			Si è morsa il labbro, seguendomi giù per le scale fino in soggiorno. «Ricordo di essere andata in un club con alcune amiche. Ricordo gli shot. Un sacco di shot. Poi siamo andate in un altro bar. Era un piccolo pub ma era così pieno. E ricordo un tipo sexy…» Continuava a mordersi il labbro e a rabbrividire. «Sì. Il resto della notte è tutto confuso ma ricordo di aver fatto sesso in modo fantastico.» Ha lanciato un gemito. «Davvero. Oh, cavolo.»

			Ho controllato fuori per accertarmi che in qualche modo la sua macchina non fosse arrivata fino a casa nostra ma, anche se lo avesse fatto, non avrei voluto sapere come. Mi sono sentita sollevata vedendo che lo spiazzo davanti era vuoto tranne per l’Escalade di Logan e l’auto di Taylor. La mia e quella di Nate erano parcheggiate all’interno.

			Avevo appena iniziato a comporre il numero della compagnia di taxi quando Nate si è precipitato di sotto. Mi ha tolto il telefono di mano. «No. Non chiamare un taxi.»

			«Cos…» Ho indicato l’apparecchio. «Stanno arrivando.»

			Ha imprecato, poi se l’è accostato all’orecchio. «Pronto?» Ha aspettato qualche secondo, quindi ha detto: «Sì. Voglio cancellare la prenotazione. Non sapeva che non serviva un taxi». Si è rabbuiato. «Certo che è al sicuro qui.» Mi ha allungato il telefono. «Vogliono assicurarsi che tu stia bene.»

			L’ho preso. «Sto bene. Lo stavo chiamando per lui, ma non serve. Grazie.» Ho riagganciato guardandolo confusa. «Cosa stai combinando? Lei voleva un taxi.»

			«Dov’è?»

			Si è sentito lo sciacquone in fondo al corridoio.

			Nate ha guardato da quella parte. «Oh.» Un attimo dopo mi si è avvicinato di più. «Non sto combinando niente di losco, ma la porto a casa io. Non so chi sia. Voglio scoprire qualcosa di più su di lei prima di lasciarla.»

			«Perché?»

			«Ieri sera il bar era pieno di reporter.»

			Mi sono toccata il petto. «Per causa mia?»

			«Cosa?» È rimasto perplesso e ha scosso la testa. «No. Non sei tu la causa. La tua gara non fa ancora notizia. Per la partita. Non ricordo molto di ieri sera, perciò voglio essere certo che quella ragazza non sia una cronista.»

			In quel momento la porta si è aperta e Valerie è uscita. Si era sistemata i capelli; in qualche modo erano anche lucidi. Prima sembrava piuttosto bionda, ora tuttavia ho notato alcune sfumature rossicce. Il vestito era tornato al suo posto e copriva tutto ciò che doveva coprire, e indossava le scarpe. Aveva una pochette che prima non avevo notato. Si è incamminata verso di me, ma ha visto Nate e ha fatto di colpo un passo indietro.

			«Oh.» Si è afferrata allo stipite della porta per non cadere. «Oh, ehi.»

			Lui mi ha indicato. «Spero tu stia bene, le ho chiesto di annullare la prenotazione del taxi. Ti accompagno io a casa.»

			Gli ho dato una pacca sul braccio. «La partita.»

			«Sì.» Ha scostato distratto la mia mano. «Non è un problema. Torno in tempo.» Rivolgendosi a lei ha chiesto: «Ti va bene? Posso darti un passaggio fino a casa?».

			«Certo.» Ha fatto qualche passo in avanti camminando rigida. Teneva la borsa con entrambe le mani davanti a sé. «Ma non vado alla Cain U. Non vivo qui. Sono in città con alcune amiche per la partita.»

			«Davvero?»

			Il sollievo di Nate era palese. Gli ho dato una pacca.

			Lui mi ha guardato. «Cosa c’è?»

			Lei ha aggrottato nuovamente la fronte abbassando un po’ la testa.

			L’ho indicata.

			A quel punto ha capito. «Oh! No. Credevo che fossi una reporter. Ma forse sei solo qui con le tue amiche per la partita.»

			«Perché temevi che lo fossi?»

			«Perché ieri sera al bar ce n’erano parecchi.»

			Ha scosso lentamente la testa come se stesse tentando di ricordare. «Penso che sia stato per questo che la mia amica ha voluto andare in quel bar. Ha una cotta per uno dei commentatori di ESPN.»

			«Ma tu non sei una cronista, giusto?»

			«No. Vado alla Gammit.»

			Era la squadra contro cui giocavamo quel giorno.

			Mi sono sforzata di sorridere aggrappandomi al braccio di Nate. «Ci scusi un momento?»

			Lei è rimasta là. E anche noi. Poi ha sgranato ancora una volta gli occhi. «Oh!» Ha indicato la porta. «Volete che… okay.» Si è avviata svelta in quella direzione. «Sono là fuori. Non scordatevi di me.»

			Appena la porta si è chiusa alle sue spalle, ho lasciato andare il braccio di Nate. «Ti piace, vero?»

			Lui ha abbassato la voce lanciandole un’occhiata furtiva al di là della porta. «Il sesso ieri notte è stato davvero incredibile.»

			«Al punto che sei disposto a mettere in pericolo Mason dicendole chi sei?»

			«In che modo lo metterebbe in pericolo?»

			Quella ragazza era un’estranea. Forse lui voleva restare ancora un po’ nelle sue mutandine, ma c’era una ragione se eravamo un gruppo molto stretto. Non lasciavamo entrare chiunque. E quello non era normale per Nate. Sentivo un campanello d’allarme e gliel’ho fatto presente.

			«Nate.»

			Ha sollevato le mani. «Okay. Okay.» È indietreggiato e ha assunto un tono serio. «Ho capito. Capisco cosa vuoi dirmi. Non saprà niente di Mason.»

			«Lo capisci?»

			«Sì.» Ha abbassato le mani sospirando. «Non le dirò il mio cognome. La riporterò in albergo e la distrarrò per tutto il tempo. È chiaro che non è come noi. Non sta in guardia, perciò posso farle domande senza rivelarle niente. La lascerò parlare e mi farò dare il suo numero senza che abbia la minima idea di chi io sia.»

			«Okay.» Bene. Magari non era niente. Avrebbe potuto essere un’alleata, ma perché rischiare? Quella ragazza poteva essere l’avventura di una notte, o di due. Non doveva trasformarla per forza in qualcos’altro.

			«Okay.» Nate ha annuito di nuovo prendendo le chiavi e il portafoglio. «Ti chiamo appena la lascio. Fammi sapere che piani avete. Oggi il traffico sarà un disastro.»

			«Garrett ha detto che possiamo guardare la partita con lui nella tribuna privata del suo studio.»

			«Il tuo padre biologico?»

			Ho assentito indicando di sopra. «Aspetto che la Macchina del sesso finisca prima di dirlo anche a loro.»

			Ha sorriso. «Mi sembra una buona idea. Ti telefono.»

			«Ehi.» L’ho bloccato mentre si avvicinava alla porta. «Vedo che lei ti piace. Non ti sto dicendo che la devi lasciare perdere. Dico solo…»

			«Lo so. Essere prudente. Furbo.»

			«Sì.»

			Ha aperto la porta. «Ti chiamo tra un po’.»

			«Okay.» Ho salutato Valerie, che si è voltata verso di noi appena abbiamo aperto la porta. «È stato un piacere conoscerti.»

			«Anche per me!» Ha ricambiato il saluto poi ha chiesto a Nate: «Come si chiama?».

			«È solo una compagna di app…» La porta si è chiusa e non ho più sentito nulla.

			«Ehi!» Logan stava scendendo le scale.

			Mi sono girata sorridendogli. «Hai fatto in fretta.»

			Lui si è bloccato sull’ultimo gradino. «Non sei spiritosa, Sam. Per niente.»

			«Pensavo di sì.»

			Logan si è guardato attorno. «Che succede? Di solito non bussi alla mia porta.»

			L’ho ragguagliato su tutto e lui ha concordato che fosse una buona idea partire il prima possibile. È andato a vestirsi dicendo che avrebbe informato Taylor del programma e io sono tornata in camera a cambiarmi. Mi ero messa qualcosa velocemente credendo di essere in ritardo, ma adesso avevo il tempo di prendere un altro paio di pantaloni, sempre comodi ma un po’ più alla moda.

			Conoscevo il mio padre biologico e sua moglie. Frequentavano ambienti esclusivi, e questo significava che erano sempre vestiti in modo elegante, ma senza ostentare la loro ricchezza. Era una dote. Sharon era simpatica, ma era un tipo mondano. L’avevo sempre vista bella e curata. Ora che ci pensavo, anche Malinda. Me ne scordavo sempre. Malinda per me era semplicemente Malinda. Affettuosa, cordiale e spiritosa, però anche lei si muoveva con disinvoltura in quei circoli. Aveva più grinta di Sharon, ma quella era l’alma mater di Garrett e di sua moglie. Non avevo dubbi che avrebbero rivisto i loro vecchi amici.

			Tutto sommato, non sapevo che cosa attendermi da quella giornata.

			Quaranta minuti dopo, Logan, Taylor e io eravamo diretti alla partita con l’istruzione di passare a prendere Nate all’albergo in cui aveva lasciato Valerie. Avevamo pensato che sarebbe stato più semplice andare con una macchina sola perché avevamo già in programma di incontrare tutte e due le coppie dei miei genitori là.

			Avevo parlato con Malinda. Lei e David ci avrebbero raggiunto allo stadio. E dato che saremmo andati nella tribuna di Garrett, immaginavo che avremmo incontrato anche lui e Sharon laggiù.

			Dopo aver recuperato Nate, abbiamo impiegato un’altra mezz’ora ad arrivare allo stadio.

			Frotte di persone vi si stavano dirigendo e per l’ora della partita sarebbe stato stracolmo.

			«Ehi.» Taylor ha indicato un gruppo che stava entrando dal nostro stesso ingresso.«Guarda.»

			C’erano Faith e Nettie insieme ad altre ragazze della squadra.

			«Non vedo Courtney e Grace», ha aggiunto.

			Sono rimasta perplessa. «Avremmo dovuto invitarle?»

			Taylor ha alzato le spalle. «Manderò un messaggio dicendo che abbiamo visto Nettie e le altre alla partita, chiederò se hanno intenzione di venirci pure loro.»

			Non ne avevamo parlato più di tanto la sera prima. I discorsi avevano riguardato in generale la gara, però mentre seguivamo il gruppo all’interno, mi sono resa conto che erano proprio nella tribuna accanto.

			Ho osservato Taylor. «Hai già mandato il messaggio?»

			«Sì.»

			Ho sentito un gelo allo stomaco e ho sbirciato nella tribuna vicina. C’era Faith insieme al resto della squadra. Le uniche assenti eravamo io, Taylor, Courtney e Grace.

			«Ti serve qualcosa?» Faith si è avvicinata alla porta con un drink in mano e un’espressione altezzosa sulla faccia.

			«Che fine ha fatto il “grazie per avermi aiutato a correre più veloce”?»

			Lei ha alzato le spalle sorseggiando il drink. «Quello era in gara. Qui non lo siamo.»

			«Sei fredda.»

			È scoppiata a ridere. «Non ho mai finto di essere qualcos’altro.» Ha girato la testa per guardare la porta della nostra tribuna. «A differenza tua. Scommetto che, con chiunque tu la condivida, non abbia invitato le altre tue amiche della squadra.»

			«Siete con il coach Langdon?»

			«No. Questa è la tribuna privata di mio padre. L’allenatore di solito si siede con i colleghi. Condividono una tribuna.»

			Non le ho detto di essere stata invitata lì. «Be’, divertiti a guardare la partita.»

			«Contaci.»

			«Mi divertirò a guardare il tuo fidanzato», ha aggiunto.

			Non sapevo cosa intendesse con quella frase, ma mi sono voltata verso Taylor mentre entravamo nella tribuna. «Manda un messaggio a Courtney. Invita lei e Grace da noi.»

			Non potevano essere le uniche escluse. Non avrei fatto loro una cosa del genere.

			Ho visto che Garrett e David mi stavano aspettando.

			Ho fatto un respiro, poi mi sono mossa per andare incontro ai miei padri.
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			Garrett e David si erano messi vicini, sedevano fianco a fianco.

			Anche Sharon e Malinda erano vicine.

			Erano tutti contenti di vedere me e i miei amici. Ed erano felici del tempo che avevo realizzato. Garrett e Sharon non sapevano niente della mia prima gara e Malinda era stata più che lieta di ragguagliarli. Ha insistito quindi perché si unissero a noi a cena.

			A dire il vero, ha invitato tutti, compresi Matteo, Courtney e Grace. Appena loro hanno accettato, ha telefonato al ristorante per avvertire e quando ci siamo arrivati, dopo la partita, ci hanno fatti accomodare in una sala privata in fondo.

			«Tesoro, oggi sarai così felice.» Malinda mi ha preso a braccetto trascinandomi in disparte mentre tutti entravano e si sedevano a tavola.

			Eccola, quella parola. Felice. Lo sembravano tutti. Era solo che non ero abituata al fatto che quel sentimento fosse sincero tra chi mi circondava. Però avevo fatto una bella gara e Mason aveva segnato due touchdown aiutando la Cain U a vincere la prima partita della stagione. Ero attorniata da amici e familiari…

			«Sì.» E lo ero davvero. Le ho dato una lieve gomitata. «Sono contenta che tu e mio padre siate venuti oggi.»

			«Sì, anch’io.» Ha allungato il collo per guardare nella sala. «Si stanno sedendo tutti. Dovrei entrare, ma volevo scambiare in fretta due parole con te. Come stai? Sono rimasta sconvolta quando mi hai detto che eri entrata nella squadra di cross-country. So che per due anni non lo hai fatto.»

			«Sì, ma volevo fare…» Come potevo spiegarle senza sentirmi egoista?

			«Qualcosa per te stessa?» ha concluso per me.

			Parte della tensione se n’è andata dalle mie spalle. «Sì. Finora è andata bene, ma la prossima settimana iniziamo le lezioni.»

			«Be’, sarà una sfida un po’ più impegnativa, ma tu e Mason ve la caverete. Ne avete già passate tante e passerete ancora tanti momenti come questi. Soprattutto se vi sposerete o resterete insieme per tutta la vita. Certi mariti si arruolano e stanno lontani per anni. Penso che tu e Mason siate molto fortunati ad avere quello che avete, e so che il vostro legame è serio.»

			David è venuto sulla porta indicandole di raggiungerli. Lei ha riso piano. «Credimi, quando hai un uomo in gamba, te lo tieni stretto. Potresti non trovarne un altro.» Ha scosso la testa, scacciando qualsiasi altra cosa stesse pensando, e mi ha dato un’altra stretta sul braccio. «Tu forse no, però. Tu sei straordinaria. Qualsiasi uomo sarebbe fortunato ad averti. Devo entrare. Aspetti Mason?»

			Ho annuito. Mason e Matteo dovevano farsi la doccia e cambiarsi dopo la partita, per non parlare di tutte le persone con cui dovevano sentirsi prima di potersene andare.

			Mi ha dato un bacio sulla guancia e si è incamminata verso la sala. L’ho sentita esclamare ridendo: «Sono qui. Adesso la festa deve iniziare, vero, Logan?».

			«Poi dirlo forte, mamma Malinda.»

			Mi sono avviata lentamente verso la porta del ristorante, contenta di aspettarli fuori. C’era un venticello caldo e dopo tutta l’attenzione che avevo ricevuto nella tribuna e dal giorno prima, ero grata di avere qualche momento di solitudine. Ho fatto un profondo respiro osservando le persone che andavano e venivano. Era uno dei più bei locali di Cain, quindi forse non mi sarei dovuta stupire quando ho visto Faith arrivare dal parcheggio.

			Non sparisce mai.

			Non portava i jeans e la felpa leggera che aveva alla partita. Adesso indossava un abito nero, scarpe con i tacchi e aveva i capelli raccolti in alto. Uno scialle bianco le ricadeva sulla schiena e sulle braccia. Se non avesse fatto parte della squadra, avrei immaginato che fosse una celebrità o qualcosa di simile. Aveva esattamente quell’aria.

			Era con Nettie, anche lei vestita elegante con un abito bianco, ma il suo scialle era nero, e portava i capelli arricciati e sciolti sulla schiena.

			Non sono riuscita a trattenermi. Ho sbuffato.

			Il verso ha attirato l’attenzione di Faith, che ha sgranato gli occhi prima di socchiuderli. È salita sul marciapiede dov’ero seduta. «Mi stai seguendo, Strattan?»

			«La mia memoria mi dice che sono arrivata alla partita di football prima di te.»

			Si è spazientita. «Per un soffio. Sei arrivata prima all’ingresso. Dentro, ci hai seguito. La mia memoria mi dice questo.»

			Ho continuato come se non avesse parlato. «E per l’ennesima volta, sono qui prima di te.» L’ho studiata con sospetto. «Mi stai seguendo? È questo che sta succedendo? So che adesso ti sei innamorata di me in gara, ma forse è ora che tu ammetta quello che provi per me anche al di fuori della corsa.»

			«Semplice.» Mi ha rivolto un sorriso falso. «Odio. Un odio profondo, cupo. Questo provo per te, e non fraintendermi. Ti sono stata grata in gara per una cosa: la competizione. Prima che arrivassi, non sono mai stata motivata a spingermi veramente al massimo, e ieri ho battuto Emily Kostwich. Ora posso battere chiunque.»

			«Tranne me.»

			Ha fatto un verso di disapprovazione agitando il dito in aria. «Non fare la presuntuosa, Samantha. Non si sa mai. Un giorno potresti non essere in grado di correre.» È rimasta in silenzio. «Come Raelynn.» Ha piegato la testa di lato. «Ho saputo che adesso siete grandi amiche.»

			«Ho saputo che l’hai scaricata come un rifiuto.»

			Si è irritata. «Non posso starle accanto tutto il giorno. Devo comunque allenarmi e ho una vita.»

			«Lo riterrei del tutto comprensibile, se non fosse stato che la prima volta che le ho fatto visita ha previsto che l’avresti mollata. Riprenderà a correre, sai. È fuori gioco soltanto quest’anno.»

			«Ti ha detto così? Buffo. Non è quello che sostengono i medici. Ma ehi, tu eri nella stanza quando c’erano loro, giusto? Oh, aspetta.» Ha lasciato perdere il sorriso finto e la cortesia. «Non c’eri. Io sì. Rae è la mia migliore amica dalle elementari. Non la sto mollando, ma devo vivere la mia vita e continuare ad allenarmi.» Si è stretta di più lo scialle sollevando il mento. «Dobbiamo incontrare mio padre e alcuni amici di famiglia. Ci vuoi scusare, vero?»

			Si è incamminata.

			«Rae non è una tua amica», le ho gridato dietro.

			Lei si è irrigidita e si è voltata lentamente verso di me.

			Aveva uno sguardo molto cauto. Sapeva che cosa avrei detto, ma io volevo farlo lo stesso. Mi sono assicurata di avere un tono freddo come il suo.

			«È innamorata di te, ma questo lo sai già.»

			Faith ha trattenuto il fiato. «Sai cos’hai appena fatto?»

			Sì. Perché quand’ero andata a trovarla, mi aveva chiesto di smascherarla. Ho annuito. «Credimi, ho avuto il permesso di dirtelo. Se davvero tieni a lei, vai a parlarle. I suoi sentimenti contano.»

			«Non sono lesbica.»

			«Certo.» Ho annuito. «Perché è la reazione migliore che puoi avere scoprendo che la tua migliore amica dalle elementari è innamorata di te. Dire che non sei lesbica.» Forse avrei dovuto fermarmi, tuttavia ho aggiunto: «L’avversione è reciproca, sai. E la mia è appena aumentata alla grande. Adoro averti nella mia squadra».

			«È mia!» Ha ringhiato. «Non tua. Non sarà mai tua.»

			Ho visto Mason e Matteo avvicinarsi dal parcheggio ma non sono riuscita a frenarmi. Non provavo solo avversione per Faith. Stavo cominciando a odiarla sul serio.

			«Se non inizi a battermi, posso presumere che intenda tenertela in un altro modo. Dimmi, Faith», ho affermato con un lieve tono di rimprovero. Volevo sapere. Volevo vedere una crepa nella sua maschera. «Se dovessi togliermi di mezzo, come faresti? Una spinta? Sperando che mi rompa la caviglia? O in modo diverso? Come?»

			Il suo aspetto gelido è rimasto inalterato. «Voglio batterti nel modo più onesto che esista: diventerò più veloce di te. Tra non molto ti sarò alle calcagna. Come ho detto prima, non ho mai avuto veramente un’avversaria.»

			Era la seconda volta che Faith lo diceva. La prima volta avevo percepito una reazione in Nettie, ma l’avevo ignorata. Stavolta l’ho guardata e non mi stava fissando in cagnesco come avrebbe fatto una tirapiedi. Guardava corrucciata Faith, le braccia rilassate lungo i fianchi. Lo scialle le stava cadendo e non se n’era accorta.

			Ho indicato Nettie con un cenno. «Guarda. Sembra che almeno una delle tue amiche non sia d’accordo con te.»

			«Sam», ha chiamato Mason.

			Lui e Matteo erano sulla porta con addosso un paio di jeans e una maglietta della Cain University. Non erano vestiti in modo elegante, ma non ne avevano bisogno. Mason si faceva valere al di là di quello che indossava. Era una figura autoritaria ed emanava un vago sentore di pericolo. Nettie e Faith hanno reagito entrambe alla sua presenza, e non sono stata l’unica donna a squadrarlo da capo a piedi. Nettie si è toccata il ventre e si è gettata un ricciolo dietro la spalla.

			«Stai bene?» mi ha chiesto Mason.

			«Sì.» Ho superato le due ragazze.

			Lui mi ha toccato la schiena invitandomi a precederli. Sono passata davanti al banco d’ingresso e mi sono bloccata di colpo.

			Valerie, l’avventura di una notte di Nate, attendeva di essere accompagnata al tavolo. Era vestita come Faith e Nettie, con un abito luccicante. Aveva altre persone attorno, ma era l’unica ragazza a non avere accanto un uomo.

			Si è girata e mi ha visto. «Oh. Caspita…» Stava per cadere all’indietro.

			«Val!» Un ragazzo si è voltato e l’ha aiutata a recuperare l’equilibrio. «Vieni.»

			Mi ha salutato con la mano borbottandogli un grazie, ma aveva gli occhi incollati a me e ha preso a lisciarsi il vestito senza accorgersi di aver afferrato invece la giacca del ragazzo che l’aveva sorretta. Questa si era aperta e lei se la stava sfregando ripetutamente sull’abito.

			«Val!»

			«Cosa?» Ha guardato in basso tornando in sé e si è resa conto di cosa aveva fatto. «Oh, scusa.» L’ha lasciata andare distogliendo lo sguardo nel tentativo di sembrare tranquilla. Si è sistemata i capelli e io l’ho superata.

			«È qualcosa che voglio sapere?» ha chiesto Mason.

			«Domanda a Nate.» Gli ho dato un colpetto sul braccio.

			Abbiamo zigzagato tra gli ultimi tavoli prima di raggiungere la sala privata, Mason però mi ha preso per mano e mi ha tirato in disparte. «Stai bene? Là fuori i toni sembravano accesi.»

			«Sì.» Sentivo però che mi stava venendo mal di testa e mi sono premuta la mano sopra un sopracciglio. Lì in particolare mi faceva male. «Lei è… non è una brava persona. Non aggiungo altro.»

			«Lascia che chieda a mio padre informazioni sulla sua famiglia.»

			«Mason.»

			«Lascia che ti aiuti. Parlerò con mio padre.»

			All’improvviso, e in modo così assoluto, mi sono sentita molto riconoscente che Mason fosse con me. Gli ho messo le braccia attorno alla vita gettando indietro la testa. Non avevo bisogno di dire nulla. Lui sapeva, le sue labbra un attimo dopo erano là, sulle mie.

		

	
		
			25.

			Mason

			«Mason.»

			Garrett, il padre biologico di Sam mi ha dato la mano mentre entravamo nella sala privata. Lei si è fermata guardandomi. Mi stava tacitamente chiedendo se volessi che stesse con noi, ma ho scosso la testa. Però la sua offerta significava molto.

			Gli ho stretto la mano. «Signor Brickshire. Come sta? Grazie ancora per l’aiuto per quella storia di quest’estate.»

			«Garrett. Abbiamo passato fin troppe cose perché mi chiami per cognome, però lo ammetto, è un’accoglienza molto più cordiale rispetto a quella che ero solito avere da voi ragazzi.»

			Dato che aveva toccato il discorso, ho risposto: «Sì, ma all’epoca non si comportava bene con sua figlia. Adesso non succede più, e questo mi ha aiutato.»

			Logan era seduto nelle vicinanze e ha sbuffato voltandosi.

			Garrett ha fatto un vago sospiro. «Suppongo di essermela cercata. In effetti sono sparito per un po’.»

			Erano stati due anni, ma aveva senso sottolinearlo?

			Mi sono limitato a sorridergli. «Grazie per essere venuto alla partita.»

			«Figurati.» Sembrava sollevato all’idea di cambiare argomento. «Ed è stata una grande partita, soprattutto essendo la prima della stagione. Due touchdown. Prima su ESPN parlavano di te in tono entusiasta.»

			Ho annuito. «Sì, be’, ieri tutti all’università parlavano in tono entusiasta della gara di Sam.» Mi sono girato verso di lei. Si era seduta all’estremità del tavolo e stava chiacchierando con alcune compagne, ma mi ha guardato. Emanava una luce calda.

			Fino a quel momento non era stata oggetto di tanto clamore, ma non sarebbe durata. Sapevo che le altre ragazze stavano parlando della sua gara e la voce si sarebbe sparsa in fretta. Erano tutti curiosi di vedere se avrebbe mantenuto quel tempo. Ero sicuro che qualcuno lo ritenesse un colpo di fortuna, io invece sapevo che non era così. Sam correva in quel modo da quando la conoscevo.

			Ripensandoci ora, non l’avevo spinta a unirsi alla squadra di cross-country. Gliel’avevo chiesto una volta, ma aveva risposto che le bastava correre in pista. Adesso mi vergognavo di non aver insistito di più. Sapevo di essere parte della ragione per cui aveva scelto solo lo sport primaverile. Avrei dovuto fare tutto il possibile perché non si pentisse di non essersi dedicata al cross-country.

			Almeno adesso era nella squadra.

			Sam non amava l’attenzione ed ero consapevole che, se da un lato era contenta, dall’altro provava disagio. Il mio compito era essere presente per lei, e lo avrei fatto, ma guardando il suo padre biologico, mi sono augurato che leggesse tra le righe. Volevo che ci fossero tutti, compreso lui.

			Era il momento di gloria di Sam.

			Lui ha tossito socchiudendo gli occhi. «Sì, è quello che ho sentito. Appena l’ho scoperto, sono andato in estasi.»

			«Ha tempi pre-olimpici. Lo sa?»

			Lui è rimasto immobile, spiazzato.

			Non lo sapeva.

			«La sua vita diventerà complicata.»

			«Sì», ha mormorato guardando pensieroso la figlia. «Sì, senza dubbio.» È rimasto in silenzio, poi mi ha guardato. «Pre-olimpici?»

			«Sì.»

			Ci stava arrivando? Capiva?

			«Sa, io non avrei potuto fare quello che ho fatto senza sostegno», ho detto. «Il sostegno, questo conta davvero. Da parte della famiglia e degli amici.» Dovevo ripeterlo?

			Mi ha lanciato un’occhiata.

			Aveva colto il messaggio.

			«Mason.» Malinda era in piedi all’altra parte del tavolo con un bicchiere di vino in mano. «Smetti di interrogare Garrett e siediti. Sedetevi tutti e due.» Ha indicato il tavolo e io mi sono infilato al mio posto vicino a Sam. Garrett è tornato al suo dall’altra parte, accanto a sua moglie e a David.

			Malinda ha sollevato il calice. «Brindo a Mason per la sua straordinaria partita di oggi.» Ha sorriso con orgoglio. «E a Samantha per aver fatto la storia della Cain U ieri e perché continui a farla. E a tutti i presenti.» Ha indicato l’intera tavolata. «Se siete qui, significa che amate uno dei nostri ragazzi e che lo avete a cuore, e questo vuol dire moltissimo per me. Un grazie sincero a tutti quanti!»

			Abbiamo brindato e bevuto un sorso di vino.

			Malinda aveva già ordinato gli antipasti, che in quell’istante sono stati disposti al centro del tavolo. Appena terminato, i camerieri hanno preso gli ordini.

			Matteo si è allungato sul tavolo dal suo posto accanto a Grace e Courtney. «Ehi, cosa vi siete detti tu e il padre biologico di Sam?»

			Lei ha posato l’acqua in modo un po’ troppo energico, come se le fosse scivolato il bicchiere di mano e lo avesse afferrato in tempo. «Anche tu devi chiamarlo così?»

			«Qual è il suo nome?»

			«Garrett. Chiamalo Garrett.»

			Lui ci ha riflettuto, quindi ha scrollato le spalle. «Padre biologico mi sembra più adatto, ma d’accordo.» Si è girato verso di me. «Allora? Tu e…» Ha guardato Sam. «…Garrett. Che succede?»

			«Niente. Facevamo solo due chiacchiere.»

			Matteo ha sbuffato. «Certo, è proprio per questo che voi Kade siete noti: perché vi piace chiacchierare.»

			Nate si è proteso e ha chiesto in un finto sussurro: «Cosa c’è?».

			Ho incrociato lo sguardo di Sam. Sapevo che stavamo pensando la stessa cosa. Ho guardato Logan e nei suoi ho visto sospetto. Capiva che c’era qualcosa in ballo, perciò ho alzato le spalle.

			«Ci siamo imbattuti in una tua conoscenza là fuori», ho detto a Nate.

			Stava prendendo un panino ma gli è caduto. «Cosa?» Ha imprecato tra sé afferrandolo prima che gli cadesse nel bicchiere dell’acqua.

			«Una conoscenza recente. Risalente, tipo, a ieri notte e a stamattina.»

			Logan è scoppiato a ridere. Cercava di contenersi, però stava ridendo. «Parla di una ragazza o di un ragazzo? Se è un ragazzo, mi sta benone, però avvertimi. Sono tuo marito, ricordi?» gli ha strizzato l’occhio.

			Nate si è imbronciato. «Piantala.» Ha inveito di nuovo sottovoce. «Voi l’avete incontrata?» Ha guardato Sam. «Grazie per avermelo detto.»

			Lei ha fatto finta di niente. «Scusa», ha risposto però non sembrava sincera.

			Ho nascosto un sorriso accarezzandole la schiena. «Lasciala stare. Lo avrei capito lo stesso. Quella ragazza non era propriamente disinvolta.»

			«Mi piace.»

			Logan ha aggrottato la fronte fissando Sam e poi me. «Chi è? Voglio conoscerla ora.»

			Nate ha imprecato per la terza volta. «Non siete spiritosi, ragazzi. Siamo a un pranzo di famiglia. Non è il luogo per discutere delle mie avventure erotiche.»

			«Mmm?» Malinda aveva sollevato le orecchie raddrizzandosi sulla sedia. «Che cosa sta succedendo? Nate ha avuto un flirt?»

			Logan ha soffocato un altro attacco di riso.

			Stavo per rispondere, ma Nate mi ha guardato male. «Mason.»

			Ho colto l’avvertimento e ho sollevato una mano. «Stiamo scherzando. Non le abbiamo neppure parlato. Sam ha detto solo che la conoscevi, nient’altro.» Ho indicato Logan. «Lui mi ha raccontato della tua avventura.»

			Nate si è irrigidito rivolgendosi a Logan. «Mi prendi in giro? È successo soltanto la notte scorsa.»

			Logan è rimasto perplesso. «Perché te la prendi tanto per una ragazza? A meno che…»

			Negli occhi di Nate c’è stato un lampo.

			Logan ha fatto un lieve cenno e si è schiarito la voce guardando nella mia direzione. «Allora, Matteo.»

			«Oh no.» Lui ha smesso di mangiare un salatino dall’aspetto sfizioso. «Non cominciate, ragazzi, vi prego.» Ha indicato il suo piatto pieno di antipasti. «Voglio mangiare, e basta.»

			Logan lo ha ignorato. «Hai già chiesto a Grace di uscire?»

			Lei ha lanciato uno strillo sentendo il suo nome ed è arrossita. Guardandosi attorno, ha capito di essere al centro dell’attenzione e ha strillato di nuovo. «Oooh, cavolo», ha mormorato.

			Matteo ha scosso la testa indicando Logan. «No. Non lo farai. Stai spostando la mira. Non te permetterò. Girati da qualche altra parte, bello.»

			Logan si è infastidito. Lui e Matteo erano amici, ma non amava ricevere ordini da nessuno, tranne che da Sam e da me.

			Ha socchiuso gli occhi. «Sto spostando la mira? Davvero? Ora sono più curioso che mai. Credo che sia tu a farlo, invece. Ehi, Grace.»

			Lei si è irrigidita ma lo ha guardato circospetta.

			«Logan, no.» L’avvertimento di Matteo era stato pronunciato con un tono basso.

			Negli occhi di mio fratello è comparsa una luce maligna e le sue labbra si sono incurvate. «Ti ha già invitato a uscire? O magari siete già usciti? Ha fatto cil…»

			«Attento, Logan.»

			Non vedevo gli occhi di Sam, ma anche il suo tono era di avvertimento.

			«Non mancare di rispetto alle mie amiche.»

			Logan si è bloccato, rendendosi apparentemente conto di ciò che stava facendo. Ha chiuso la bocca appoggiandosi allo schienale. «Forse dovremmo adottare una nuova politica per i pranzi con i nemici? In questo momento ho proprio voglia di trovare un bersaglio.»

			Sam ha indicato al di sopra della sua spalla il resto del ristorante. «Laggiù c’è Faith Shaw. Fa’ pure.»

			Lui non si è alzato, però capivo che stava considerando l’idea. Ha incrociato il mio sguardo. Prima Sam ci aveva impedito di agire contro di lei e se ora Logan l’avesse presa di mira solo per sfogare un po’ della sua rabbia, la cosa avrebbe potuto ritorcersi contro di noi.

			«Calma», ho detto con tono pacato.

			Lui ha lanciato un gemito ma ha accettato il mio consiglio, e il silenzio che è seguito è stato carico e imbarazzante.

			«Okay.» Malinda si è alzata di nuovo con un secondo bicchiere di vino in mano. Lo ha sollevato come in precedenza. «Voglio fare un altro brindisi, ma questo potrebbe commuovermi un po’.» Aveva gli occhi lucidi e si è premuta una mano sull’angolo dell’occhio destro.

			Ha tirato su con il naso schiarendosi la voce. «Okay. Ecco.» Ha sollevato di più il bicchiere. Non voglio escludere di proposito nessuno, ma devo concentrarmi sui miei tre figli.» Una lacrima le è scivolata sulla guancia. Se l’è asciugata con il dorso della mano. «Nate, Matteo, non vi conosco altrettanto bene, ma mi sono già affezionata a voi e so che anche voi volete bene a quei tre.»

			Ha sorriso alle amiche di Sam. «E anche voi siete molto carine.» Si è rivolta a Taylor, seduta di fronte a Logan e vicina a Courtney. «Ti ho conosciuto solo di recente e sembri perfetta per Logan. Vedo che è molto felice con te, ma noi tre…» Il suo sguardo si è fatto più caloroso e le labbra hanno preso a tremarle. Ha guardato Logan, Sam e me. «Voi tre avete scombussolato il mio mondo. Sono molto felice di aver incontrato David, poi è arrivata sua figlia e, Samantha, mi hai lasciato senza fiato.» Si è premuta una mano sul petto e le sono scese altre lacrime. «E sei andata d’accordo con il mio Mark. Oh, il mio ragazzo. Sarà sempre il mio bambino ma in te ha trovato una sorella, e sanno tutti che Samantha fa parte di un pacchetto. Con te, a prescindere da tutto, ci sono Mason e Logan.»

			È scoppiata in una risata roca e ha guardato David. «Devo ammettere che ci siamo tormentati per capire cosa fare con te, Mason. Avevi più ascendente di me su questa nuova, adorata ragazza.» Ha lasciato cadere la mano sulla spalla di David. «E anche di David. La proteggevi da noi, e davanti a questo mi sono bloccata. Non riuscivo a farmene una ragione, poi però ho ascoltato di più e ho iniziato a capire. Tu e Logan siete i suoi cani da guardia e spero sarà sempre così. Sempre. La proteggete dal mondo. Samantha è una delle persone più fortunate che conosca.»

			Ha fatto una pausa, schiarendosi di nuovo la voce. «Samantha, sono più che invidiosa del rapporto che hai con Mason e Logan. Sono un’adulta, eppure voi tre continuate a farmi sentire piccola. La lealtà e l’amore che dimostrate l’uno per l’altro… io posso solo arrabattarmi per cercare di creare lo stesso legame con David e mio figlio. E sono così grata di avervi incontrati. A voi tre…» Ha sollevato ancora una volta il bicchiere. «All’amore che condividete. Che tutti noi possiamo essere tanto fortunati da viverlo una volta nella nostra vita.»

			Ha smesso di parlare e si è voltata verso ogni adulto accostando il bicchiere ai loro. La moglie di Garrett sembrava trattenere a stento le lacrime, poi tutti hanno bevuto unendosi al brindisi.

			Sam ha guardato Logan e me. Aveva un’aria sbigottita e un tremito in gola. Ha preso il bicchiere alzandolo verso Malinda.

			«Grazie, Malinda», ha bisbigliato.

			Mentre tutti sorseggiavano il vino, il silenzio ha avvolto ancora la sala.

			Logan mi ha guardato con aria interrogativa. Ho inarcato le sopracciglia. Se credeva che a quel brindisi sarebbe seguito il mio, era un’idiota. Ho ricambiato l’occhiata facendogli capire quello che pensavo.

			Lui ha sbuffato sorridendo lievemente. «Bene.» Ha preso il bicchiere e si è alzato. «Ti voglio bene, mamma Malinda, e di solito non sono molto garbato quando parlo ma…»

			«Non ci sarà un altro discorso come alle nozze», è intervenuta subito lei. Su questo punto è stata ferma. «Non ci sarà assolutamente niente del genere. C’eravamo anche noi al matrimonio di James e Analise.»

			Logan è scoppiato a ridere. «No, ma tecnicamente il mio discorso quel giorno è stato corretto. Io ero il buono. Mason è stato il cattivo.»

			«La verità.» Ho tossito. «Ho solo detto la verità.»

			Logan ha mosso il bicchiere nella mia direzione. «E a proposito di verità…»

			Nate si è accasciato sulla sedia. «Oh no.» Ha gettato il tovagliolo sul piatto.

			«Logan.» Malinda gli ha lanciato un piccolo avvertimento.

			«Perché non vi rilassate tutti quanti? Sarò onesto, ma non nel modo in cui pensate.» Ha fatto una pausa in attesa del loro permesso.

			«Logan, parla e basta», gli ho detto.

			Lui ha annuito. «Certo. Grazie, fratello.» Si è schiarito la voce e si è battuto il petto. «C’era una volta un bambino.»

			«Cosa?» Nate si è allungato in avanti, preoccupato, per guardarmi.

			Io ho sollevato una spalla. «Lascialo fare. È Logan. Non sappiamo mai cosa salterà fuori.»

			«Grazie, fratello.»

			Nate ha protestato appoggiandosi allo schienale. «È proprio questo che mi preoccupa.»

			«Ehm.» Logan mi ha lanciato un’occhiata. «Come dicevo, c’era una volta un bambino che era cresciuto in un palazzo, e c’era una madre triste e sola che amava lenire la sua infelicità con il vino e le pillole dimagranti, e c’era anche un fratello maggiore. E questo fratello maggiore era ammirato dal bimbo. Lo adorava. Lo idolatrava, e quando il fratello maggiore si arrabbiava, si ubriacava o faceva a pugni, il fratellino voleva essere esattamente come lui.»

			Ho sospirato. Me l’ero andata a cercare.

			Logan ha proseguito ridendo. «Un giorno, quando il re malvagio del palazzo è tornato a casa con una delle sue numerose pu…» Ha avuto un colpo di tosse. «Pulzelle, il fratello maggiore ne ha avuto abbastanza. Ha urlato e imprecato contro suo padre voltandogli le spalle. È stato il giorno in cui l’intero regno è cambiato. La regina, sempre sola e triste, si è trasferita in un altro regno e ha scoperto l’amore per i viaggi. Da allora non si sono più avute sue notizie, ma i due fratelli hanno fatto lega. Hanno scacciato il re malvagio dal suo regno insieme alla sua nuova pulzella.»

			Il suo labbro si è contratto. «Quella di cui si era profondamente innamorato, perfida quanto lui. Ma vedete, la storia non è finita qui. No. Il re e la sua nuova pulzella malvagia, che si è trasformata in un essere umano diventando la nuova regina, ha portato con sé una figlia. E questa figlia andava salvata dai sovrani cattivi. I due fratelli sapevano che non avrebbero potuto vivere felici e contenti nel regno con le loro pulzelle.» Di nuovo il suo labbro si è contratto. «Sapevano che avrebbero dovuto salvare la figlia, perciò hanno devastato il regno paterno per salvare la loro nuova regina.»

			«Logan.» L’ho ammonito con lo sguardo. «Dai un taglio alla fiaba.»

			«Al matrimonio eri favorevole alla trasparenza. E scusa, ma questa è una fiaba. Sanno tutti che non insulterei mai una pulzella.»

			«Lascialo finire.» Nate ha indicato Logan. «Sono affascinato.»

			«Grazie. E tu che non volevi che facessi un discorso.»

			«Ammetto di essermi sbagliato. Ti prego, continua. Adoro sentir parlare delle pulzelle.»

			«Oh, sì.» Logan ha sorriso malizioso. «In questa storia ce n’erano moltissime, ma quando i due fratelli hanno riportato a casa la figlia della nuova regina cattiva, lei ha gettato un incantesimo sul regno e su di loro. Non era però un incantesimo malvagio. Era magia. Un fratello sarebbe diventato il nuovo re al suo fianco, l’altro sarebbe stato destinato a proteggerla e ad amarla come è giusto che faccia un fratello.»

			Il suo sguardo si è soffermato su Sam, quindi ha continuato con un tono più leggero. «Ed eccoci qua. Il nuovo regno è nato, la nuova e amorevole regina ha sostituito sia la sovrana cattiva sia quella triste e sola di cui non si è saputo più nulla.» Ha allungato il bicchiere. «Brindiamo tutti a questa fiaba strana e un po’ contorta.»

			Logan stava per sedersi, quando una nuova voce si è levata dalla porta della sala. «Questo pensi di me?»

			Helen era là con uno sguardo ferito negli occhi. «Pensi che sia triste e sola, e che non avreste saputo più nulla di me? Pensi che vi abbia abbandonato?»

			Logan non ha risposto.

			Conoscevo mio fratello. Lo pensava davvero, ma non avrebbe detto niente perché provava ancora un po’ di lealtà nei suoi confronti.

			Io no. «Così è, mamma.»

		

	
		
			26.

			Samantha

			«Esilarante.» Helen ha lanciato a Mason un’occhiata tagliente incrociando le braccia al petto. Indossava una gonna stretta con un top di seta bianco. Con i suoi tacchi a spillo, sembrava una modella di una certa età uscita da una rivista di affari. Portava i capelli biondi raccolti in un elegante chignon, come quasi sempre, del resto.

			Garrett si è alzato. «Helen, a cosa dobbiamo il piacere?»

			Dalla gola di Taylor è uscito un gorgoglio e quando tutti si sono girati nella sua direzione, ha sollevato mortificata una mano. «Mi dispiace. Mi aveva mandato un messaggio dicendo che non riusciva a contrattare Logan. Le ho risposto che eravamo a pranzo e che probabilmente l’avrebbe richiamata una volta finito. Non avevo idea che fosse in città.»

			«O che il tuo messaggio indicasse il ristorante in cui eravate?» Helen non sembrava divertita. «Sì, be’.» Ha osservato tutti con sguardo freddo. «Temo di dovervi interrompere. Per quanto felici sembrino i miei figli di vedervi, devo portarveli via.»

			Si è rivolta a Mason. «Un giornalista mio amico mi ha avvertito di un articolo che uscirà lunedì. Sarò anche triste e sola, e potrò avervi abbandonato, ma con una notizia del genere, non potevo stare lontana. Possiamo parlare in privato, per favore?»

			Mason si è insospettito, ma mezz’ora dopo eravamo nella suite di Malinda e David. Malinda aveva insistito ed Helen si è presa un attimo per scrutare nuovamente nella stanza. Mason aveva voluto che i genitori fossero presenti insieme a Nate, a Logan e a me. L’unica persona adulta che aveva declinato l’invito era Sharon, la moglie di Garrett. Non sapevo se fosse per la breve storia che lui aveva avuto con Helen o perché non riteneva necessaria la sua presenza. Ad ogni modo, non potevo biasimarla. Helen non era parsa contenta di vederla e Sharon era riuscita ad abbozzare solo un veloce sorriso quando avevamo lasciato il ristorante.

			«È necessario che ci siano tutti?» ha chiesto di nuovo Helen a Mason.

			Lui ha alzato le spalle, in piedi dietro al divano dove io ero seduta. Logan era al suo fianco, e tenevano entrambi le braccia conserte.

			«Lo verrebbero a sapere comunque. Inoltre…» Ha indicato Garrett. «Ti presento il mio nuovo avvocato. Se la mia memoria non m’inganna, voi due vi conoscete in senso biblico?»

			Il mio padre biologico ha fatto una smorfia passandosi una mano sulla faccia.

			Helen si è stizzita. «Così sarà? Tu e Logan vi siete scambiati di ruolo? Adesso fai tu il sarcastico?»

			«No.» Logan si è appoggiato al muro guardando in cagnesco sua madre. «È solo un po’ più crudele con te di quanto non lo sia io. Tu mi hai portato a Parigi e sei effettivamente gentile con la mia fidanzata. Mason non ha motivi del genere per essere buono con te. Adori fare la stronza con la sua fidanzata. Ricordi?» Dal tono si capiva che la cosa non gli andava affatto bene, ciononostante ha sfoderato un sorriso forzato. «Credimi, mamma. Sto facendo grandi equilibrismi tra l’incazzatura che provo per te a causa di Sam e la gratitudine per quanto riguarda Taylor. Continua però a fare la stronza, e sono sicuro che anche Taylor non vorrà avere più niente a che fare con te.»

			«Ricevuto.»

			Lei mi ha guardato truce prima di fare un profondo sospiro, prendere una rivista e gettarla sul tavolo dell’albergo. «Questa uscirà lunedì. C’è un articolo che afferma che mio figlio ha goduto di privilegi speciali per il suo “promettente” futuro. È stato arrestato per aggressione e percosse, ma rilasciato senza subire conseguenze da parte dell’amministrazione della Cain University.»

			Mason ha imprecato violentemente.

			Helen ha proseguito come se il figlio non avesse reagito. «Sarebbe dovuto uscire più tardi questo mese. Volevano aspettare un po’ a pubblicarlo, ma lo hanno anticipato perché ieri pomeriggio Samantha ha fatto una gara strepitosa. Martedì uscirà un secondo articolo in cui descriveranno in dettaglio la storia di mio figlio parlando anche della sua fidanzata, la nuova promessa olimpica, e dell’altro mio figlio. Ora», ha affermato guardandosi attorno, «avevo torto a interrompere il vostro bel pranzetto familiare?»

			«Dai, mamma.» Mason si è avvicinato per prendere l’articolo. «Non essere cinica perché non sei stata invitata. Se ti fossi fatta vedere, sono sicuro che ci sarebbe venuto in mente di coinvolgerti.»

			Logan ha sbuffato.

			Helen ha sospirato. «Mi sembra un déjà-vu. Ma non manca qualcuno?» Ha guardato Nate commentando: «E abbiamo anche qualche faccia nuova». Il suo sguardo si è posato su Malinda. «Tu c’eri alla prima riunione? Quando abbiamo appreso quanto fossero sessualmente attivi Mason e Samantha?»

			Logan ha gettato indietro la testa. «Non posso. Non posso stare zitto.» Ha fatto un sospiro sognante. «Che bei ricordi. L’odio per Analise ci ha unito tutti.» Ha guardato Helen e ha aggiunto strascicando le parole: «Scusa, mamma, ma a quanto pare l’inferno si è congelato e ora hai preso tu il posto di Anabitch». Poi il suo tono è diventato gelido. «Piantala di comportarti così.»

			«Okay, okay.» Garrett ha sollevato le mani e si è spostato al centro della stanza. «Ci sono problemi che andranno affrontati, concordo, ma…» Ha indicato l’articolo in mano a Mason. «Possiamo vedere di trovare un modo per bloccarlo? È un bel danno se quel pezzo esce.»

			«Non è possibile.» Helen ha scosso la testa. «Ho avuto una copia in anteprima a titolo di cortesia perché il mio amico lavora per la rivista.»

			Mason ha finito di leggerlo e me lo ha passato. Ha serrato la mascella, ma questa è stata la sua unica reazione. «Chi è il tuo amico?» ha chiesto.

			Lei è rimasta in silenzio.

			«Rispondi alla domanda, mamma», ha grugnito Logan.

			Lei lo ha guardato seccata. «Sei più gentile quando non sei in compagnia di questi due.»

			«Sono più gentile quando non fai la stronza.»

			Lei ha trattenuto infuriata il fiato. «Mio Dio, più irrispettoso di così non riuscivi a essere?»

			Logan si è messo di nuovo a ridere. Io avevo letto abbastanza da sentirmi male. Era tutto là. Tutto quello che era accaduto quest’estate.

			Mi sono alzata, nauseata da tutto quel fango. «Basta!» Non potevo leggerlo. Avrei vomitato se lo avessi fatto e ho gettato l’articolo per terra. «Il suo amico l'ha informata dell’articolo. Lei è la persona che ha maggiori possibilità di trovare un rimedio. Perché è qui?»

			«Cosa?» ha replicato socchiudendo gli occhi.

			Mi sono avvicinata a lei incrociando le braccia al petto e ho abbassato la voce, assumendo lo stesso suo tono crudele.

			«È una cosa che avrebbe potuto sistemare lei. Se è così influente da essersi fatta dare una copia in anticipo, sarebbe potuta andare dal suo amico invece di venire qui. Lo ha saputo giorni fa. Avrebbe dovuto procurarsi l’articolo, prenotare un volo dall’Europa e avere la lungimiranza di mandare un messaggio a Taylor e non ai suoi figli. Ma ha poi scritto a Logan come ha detto a Taylor di aver fatto?»

			«No», ha risposto lui. «Ho controllato. Non c’erano messaggi suoi.»

			«Mi hai bloccato?»

			«No, mamma», ha replicato. «Perché cazzo avrei dovuto? Hai appena invitato me e la mia fidanzata a Parigi. Eravamo in buoni rapporti fino ad ora.»

			«Perché mi incolpate?» La sua domanda era diretta a Logan e a me. «Sono io quella che vi sta portando a conoscenza del problema.»

			Logan stava per dire qualcosa, ma ho parlato io per prima. «Perché lei è la madre. Al di là di tutte le sue mancanze, James avrebbe affrontato la cosa prima ancora di informare Mason. Anche mia madre avrebbe agito così.»

			L’ultima frase era una frecciata. Helen ha chiuso gli occhi tremando leggermente quando ho colpito nel segno. Mi ha guardato, e l’avversione che provava per me era cresciuta. «Detesto che mio figlio si sia infatuato di te. È per colpa tua se sta succedendo tutto que…»

			«Taci!» è esploso Mason.

			Si è lanciato in avanti e tutti hanno sussultato per la sua velocità, ma si è limitato a prendermi con delicatezza per un braccio e a spostarmi dietro di lui. Anche Logan è avanzato ed entrambi mi hanno fatto da scudo.

			«Tu odi Samantha perché è figlia di Analise. Questa è l’unica ragione. Vedi di fartela passare.» Le sue parole erano calme, ma racchiudevano rabbia. Mi hanno scatenato i brividi lungo la schiena. Pronunciandole aveva assunto un’aria quasi micidiale, anche se sapevo che non avrebbe mai toccato sua madre. «Lo dirò chiaro una volta per tutte. Se non sistemi le cose con Samantha, io e te abbiamo chiuso.»

			«Pure io, Helen», ha aggiunto Logan.

			Non riuscivo a vederla, ma l’ho sentita inspirare bruscamente.

			«Non mi interessa un accidente se Taylor ti piace», ha proseguito Logan. «Sarà meglio che tu voglia bene a mia sorella o chiudiamo ogni rapporto. E non pensare di potermi scavalcare per mantenere un rapporto con Taylor. Lei è leale verso Sam.»

			Garrett si è schiarito la voce. «Guardati attorno, Helen.» Anche nella sua voce c’era fermezza. «Tutti in questa stanza sono leali a Samantha, che è mia figlia.»

			«E anche mia.» Malinda si è alzata con l’aria di chi stava trattenendo le lacrime.

			Poi è stato il turno di Nate. «Sam è la mia famiglia. So che non le importa della mia opinione, ma ho voluto dirgliela lo stesso.»

			Dopo ancora ha parlato David.

			Ho trattenuto il fiato. Quell’uomo mi aveva cresciuta. Aveva sopportato il tradimento di Analise. Sapeva che non ero il sangue del suo sangue, eppure era rimasto ugualmente. Non aveva voluto rischiare di perdermi. Non parlava molto, però quando lo faceva le sue parole avevano un peso. Stavo già tremando e ho posato la testa sulla schiena di Mason. Lui mi ha toccato la mano. Le nostre dita si sono intrecciate, e un istante dopo ho sentito parlare mio padre.

			«Ho provato una certa comprensione per te nel mio cuore perché, nonostante Analise non abbia compromesso direttamente il tuo matrimonio, so che ha avuto un ruolo. So anche che è la donna che è riuscita a rendere fedele il tuo ex marito quando tu hai fallito.» Ha fatto un respiro tremolante.

			«Non parlo spesso, lo so, e non posso intromettermi nella relazione che hai con i tuoi figli, ma mi allineo con tutti i presenti in questa stanza», ha continuato David. «È ora che tu smetta di dar contro a mia figlia. Non è stata lei a distruggere la tua famiglia e non è lei che la divide. Sei tu. Sei tu l’adulta, e devi fare il primo passo per ricucire il rapporto con i tuoi figli. Anche se Samantha fosse come Analise, cosa che non è, la responsabilità ricadrebbe sempre sulle tue spalle. Sei tu la madre. Non lei. Sei tu in cima alla gerarchia familiare, tu con James. Quando continui a mettere i tuoi figli sopra di te su quel piano e ti aspetti che dimostrino amore incondizionato e sostegno, non funziona mai. Li inganni perché li induci a non essere più dei figli. Malinda è stata straordinaria nel dimostrare quel genere di amore incondizionato e di sostegno che un genitore dovrebbe avere. Credo che ameresti molto mia figlia, se ti concedessi di essere umile. Da un figlio puoi imparare, ma parte sempre tutto dal genitore. Sii madre. Smetti di essere la moglie respinta.»

			Non riuscivo a smettere di tremare.

			Mason mi ha sentito. Mi ero premuta completamente contro di lui. Quasi avesse percepito che non volevo farmi vedere da nessuno in quello stato, Logan si è spostato per nascondermi meglio. Nate si è messo all’altro lato di Mason facendo da terzo scudo. Buttavo giù boccate d’aria cercando di formulare pensieri che potessero calmarmi. Non funzionava niente. Stavo crollando e non capivo perché.

			Mason si è voltato a guardarmi. «Possiamo restare soli per un attimo? Solo Nate, Logan, Sam e io?»

			«Perché?» ha replicato Helen.

			«Per favore. Dateci un momento.»

			«Dobbiamo ancora parlare dell’art…»

			«Mamma!» Mason l’ha interrotta. «Lasciaci questa maledetta stanza. Per un minuto.»

			Nate e Logan non hanno detto una parola e nemmeno hanno mosso un muscolo. Appena l’ultimo adulto è uscito e la porta si è chiusa, Mason si è girato e mi ha preso tra le braccia. «Che cos’hai?»

			Non riuscivo a parlare. Ho scosso la testa e mi sono avvinghiata a lui con le braccia e le gambe. Volevo solo che mi tenesse, che mi confortasse.

			Mi ha stretto tra le braccia come una bambina, sedendosi sul divano. Continuava a passarmi una mano tra i capelli, sul braccio e sulla schiena, poi ricominciava da capo.

			Siamo rimasti così per un po’. Dopo dieci minuti, mentre Logan e Nate aspettavano in silenzio, Logan ha detto: «È abituata a essere sostenuta solo da me e te. Neanche Nate lo ha fatto all’inizio e adesso si sono schierati tutti dalla sua parte, non contro di lei».

			Dio.

			Il tremore è ricominciato.

			Mi comportavo proprio come una bambina.

			«Sam?» Si è scostato per riuscire a vedermi. Aveva la maglietta fradicia delle mie lacrime. «È per questo?»

			«Non ne ho idea.» Riuscivo a stento a parlare. «Mi sento così dall’inizio dell’estate. Mi sono accorta di avere qualcosa che non va. La situazione è migliorata quando siamo tornati e ho ripreso a correre, ma l’arrivo di tua mamma e sentire parlare mio padre…» Mi tremava la voce. «Non so perché reagisca così. Vorrei tanto capirlo.»

			Mason ha annuito, riaccostandomi al suo petto. «Va tutto bene. Di qualsiasi cosa si tratti, ce la caveremo.» Ho avvertito le sue parole passarmi sopra la testa e raggiungere Logan e Nate mentre ripeteva: «Ce la caveremo tutti».

			«Sam, possiamo parlare dell’articolo?» ha chiesto Logan. «Ti va bene?»

			Ho annuito contro il petto di Mason. Volevo partecipare e stavo cercando di riprendermi. Il tremore era scomparso quasi del tutto. Mi serviva ancora un istante, solo uno. Mason continuava ad accarezzarmi il fianco.

			Mi serviva anche qualche altra carezza.

			Ho girato la testa per poter vedere Logan quando lo ha indicato. «Cosa facciamo? Sappiamo tutti che Helen non muoverà un dito.»

			«Là c’è tutto quello che è successo quest’estate.» Ho sentito rimbombare il petto di Mason sotto la mia testa quando ha parlato. «Sono stati i Quinn, ne sono certo. Scommetto che se chiediamo a Garrett, ci dirà che il processo del padre di Adam sta per cominciare. Lo hanno fatto per gettare la colpa su di me.»

			«Appari come il tipico ragazzo ricco, privilegiato, che riesce a farla franca quando non dovrebbe», ha aggiunto Nate annuendo.

			«Puoi ben dirlo.»

			«Questa storia metterà fine alla tua carriera nel football.»

			Mason ha sospirato piano. Ho sentito il suo petto alzarsi e abbassarsi sotto la mia testa. Ha concordato con Logan. «Probabilmente, soprattutto visti i nostri trascorsi alle superiori.»

			Nate ha sollevato una mano. «Possiamo rigirarla a nostro favore? I miei suggeriscono sempre soluzioni del genere con le scene nei film. Forse possiamo farlo anche in questo caso. Rilascia una dichiarazione prima che venga pubblicato l’articolo. Racconta a tutti del tuo passato e di quest’estate, mostrando il vero video di quel giorno al luna park. Abbiamo materiale scottante su Quinn Jr. Io dico: usiamolo.»

			Logan si è allungato in avanti con i gomiti sulle ginocchia. «È rischioso.»

			In quel momento mi è venuta un’idea, ma non era una soluzione che mi piacesse. Non amavo l’attenzione. Quando ne ero oggetto, avevo imparato che di solito era negativa e in quella circostanza sarei stata davvero nell’occhio del ciclone.

			Però…

			Ho ricacciato giù la paura. Era un enorme, spaventoso groppo che mi si era formato in fondo alla gola. Era sempre là. Sempre in attesa che succedesse qualcosa di brutto. Anche se di recente c’erano state alcune belle cose, una parte di me era sempre agitata, quasi si aspettasse l’ennesima catastrofe.

			Stavolta ho deciso.

			Mi sono raddrizzata tra le braccia di Mason. «Usatemi.»

			«Cosa?»

			«Usate la mia storia. Non sono sempre stata ricca e privilegiata. Vengo da una famiglia che stava a stento a galla. Mio padre era l’unico a portare a casa il pane e aveva uno stipendio da insegnante delle superiori, da coach. Mia madre ha avuto problemi mentali per tutta la vita. È stata in un centro di riabilitazione per due anni e voi ragazzi mi avete ridato una famiglia. Sono una sfigata.» Ho abbozzato un sorriso. «Chi non fa il tifo per una sfigata?»

			Mentre parlavo, il sorriso di Logan si stava allargando e, quando ho concluso, gli andava da un orecchio all’altro.

			Ha schioccato le dita. «Una sfigata che un giorno andrà alle Olimpiadi.»

			«Esatto.»

			Ho ignorato la sensazione agghiacciante di panico.

		

	
		
			27.

			Mason

			Non era giusto usare Samantha.

			Lei aveva già deciso di sacrificarsi. L’idea era quella di presentarla come la ragazza sfortunata, così tutti mi avrebbero stimato per averla «salvata». Forse avrebbe funzionato. O forse no, e mi si sarebbe ritorto tutto contro. Sapevo però che non era giusto. Non volevo usare la donna che amavo. La gente mi avrebbe apprezzato oppure no, ma non mi importava.

			E non era vero che avevo salvato Sam.

			Ciononostante, abbiamo preso la decisione di rivelare la nostra storia prima che uscisse l’articolo e siamo rientrati. Logan, Taylor e Nate sono venuti a casa con noi. Siamo rimasti in piedi fino all’alba a bere e a rievocare episodi e aneddoti. Non so perché. Sembrava che stessimo ripercorrendo la mia vita. Se non avesse funzionato, sarei comunque sopravvissuto ma il mio sogno sarebbe in parte finito. Le nostre vite sarebbero sicuramente cambiate. Non sapevo come. Nessuno lo sapeva, tuttavia lo sentivamo tutti.

			Tenevo Sam sulle mie ginocchia, bevevo whisky con mio fratello e ridevo con il mio migliore amico. Erano la mia famiglia e mentre parlavano di quella che sarebbe stata la presentazione ufficiale al pubblico di Sam, io ero impegnato a fare quello che facevo sempre.

			Pianificare in anticipo.

			Ero previdente.

			Calcolavo e mi sforzavo davvero di immaginare di usare la mia fidanzata per spiegare perché avessi combinato tutto quello che di male avevo fatto nella mia vita, ma ogni volta che imboccavo quella strada, mi si presentava davanti la stessa decisione.

			Impossibile, cavolo.

			Amavo quella donna. Quando l’ho incontrata, Sam era furiosa con il mondo. Portava una gelida corazza, io però ho visto il fuoco che ardeva al di là e sono stato attratto da lei già quella prima sera alla stazione di servizio. Mi ha guardato dritto negli occhi e ho colto il suo messaggio. Un chiaro vaffanculo. In quell’istante l’ho desiderata. Avrei voluto prenderla, penetrarla fino a renderla incapace di sentire qualsiasi altro dentro di lei. La parte primitiva di me avrebbe voluto reclamarla come mia, e di solito non mi era mai importato un accidente di cose del genere.

			Mi piaceva il sesso. Così era, e basta. Per me era un passatempo, ma ero sempre rimasto indifferente a ogni ragazza.

			È cambiato tutto appena ho visto l’aria da vaffanculo di Sam che mi fissava senza mai distogliere lo sguardo. Mi ha inconsapevolmente sfidato. Avevo capito già allora che Logan l’avrebbe voluta, però era fuori discussione. Quella ragazza era mia. La sentivo in me. E questo aspetto non mi piaceva. Nessuno riusciva a coinvolgermi tanto, solo Logan. Lei tuttavia mi era entrata nel cuore e nelle settimane seguenti vi si era annidata sempre più. Non riuscivo a scacciarla.

			Ci ho provato.

			Dio, se ci ho provato.

			Ho tentato di ignorarla.

			Di intimorirla.

			Di escluderla dalla mia mente.

			Ho tentato di tutto, tranne fare il bullo con lei: quello mi era impossibile.

			Ero un bastardo, e lo sono ancora. Non disdegnavo la prepotenza. Se qualcuno attaccava me o chi amavo, facevo quello che dovevo. Combattevo. Mi scopavo le altre ragazze. Non mi importava niente di nessuno. Odiavo gli adulti. Per questo i genitori di Nate lo avevano portato via. Non volevano che lo contagiassi, e io avevo cominciato a farlo.

			Non ero un bravo ragazzo, né lo sono ora. Sono il cattivo. Sono lo stronzo.

			Sam è la persona che mi ha salvato.

			L’unica parte di me che era buona è stata sua. Ha placato la mia rabbia. Mi ha insegnato ad amare. Mi ha spinto a desiderare di essere migliore, ma sono arrivato solo fin là. Volevo conciare per le feste chi se lo meritava. Volevo dare la caccia ad Adam Quinn e massacrarlo di botte fino a spedirlo in ospedale. Non mi interessava un accidente di quanto male facessi. Lo desideravo. A volte ne avevo quasi bisogno.

			E mio fratello, lo avevo condannato. Ero stato io a farlo diventare com’era. Come quando a cena doveva trovare qualcuno su cui sfogare la sua rabbia. La responsabilità era mia. Avevo messo io quell’odio e quel lato oscuro in lui. Logan viveva per tirare pugni. Io lo facevo per scacciare i miei demoni, lui no. Lo avevo cresciuto in quel mondo di odio, di disprezzo e di violenza. Lui ne è dipendente. Io posso allontanarmene. Lui no. Per lui sarà sempre un problema nella vita, ed è colpa mia.

			Non potevo lasciare che altre colpe si sommassero a questa.

			Mentre discutevano del mio discorso per la conferenza stampa, io lo avevo già chiaro. Non avrei permesso che nulla di tutto questo ricadesse su di loro. Nemmeno su Nate, che voleva spiegassi come era entrato nella confraternita e come Sebastian era diventato per due anni il nostro nemico.

			Si trattava di me, solo di me. E quella era probabilmente l’ultima volta in cui avrei preso una decisione per il gruppo senza consultarli. Ero il loro leader, almeno ancora per un giorno. Dopo forse non lo sarei più stato, ma non aveva importanza.

			Era la mia vita.

			La mia storia.

			La mia colpa.

			Il mio problema, e io lo avrei risolto.

			«Sei pronto?» Il coach Broozer mi ha stretto la spalla.

			Il pomeriggio dopo eravamo all’esterno della sala in cui a volte venivano effettuate le interviste alla squadra, ed era gremita di giornalisti. Mi sono reso conto che forse sarebbe stata la mia ultima intervista là. Percepivo i rumori rivelatori come sempre dopo una partita, stavolta però i reporter non conoscevano la ragione della conferenza. Non c’erano domande preparate per me. Avrei parlato liberamente.

			«Okay.» L’allenatore ha aperto la porta e si è scostato. Il corridoio è stato invaso da luci e voci prima che la richiudesse. «Sono tutti qui.» Mi ha guardato. «Sei sicuro di volerlo fare?»

			Ho annuito. Non avevo altra scelta.

			Lui ha fatto un profondo respiro. Si stava innervosendo. Continuava a socchiudere gli occhi: faceva così quand’era agitato per qualcosa.

			«Farò tutto il possibile per tenerti nella squadra», ha affermato. «Potrebbero sospenderti, ma ci proverò comunque.»

			Non aveva importanza. Se fosse successo, nessuna squadra della NFL avrebbe voluto avere a che fare con me. Era l’unica carta che avevo da giocare, se desideravo anche solo cercare di restare in gioco. Conoscevo le probabilità. Non erano buone. In quell’istante mi affidavo solo alla speranza, e basta.

			«Sono pronto.»

			«Okay.»

			L’allenatore ha allungato la mano verso la porta, ma ho sentito una lieve esitazione nella sua voce. Non era normale. Non mostrava mai emozione e, percependola ora, ho lasciato ciondolare la testa.

			«Mason.» Broozer mi ha toccato la spalla trattenendomi. «Sei sic…»

			«Sono sicuro, coach.»

			«No, volevo dire: sei sicuro di non volere qui Logan o la tua fidanzata? Capisco che tu stia cercando in qualche modo di risparmiarli, ma se Taylor dovesse affrontare una cosa simile, vorrei essere presente per lei.»

			«È sua figlia. E lei è un buon padre.»

			«È la mia famiglia. Loro sono la tua.»

			Forse. Forse avrei dovuto informarli di quanto sarebbe accaduto. Erano a casa, si aspettavano che rientrassi dopo aver discusso tutto con gli allenatori, e più tardi quella sera avremmo tenuto la conferenza stampa. Quando tuttavia sono uscito di casa, sapevo che non sarebbe andata così. L’ho detto ai coach e ho chiesto loro lì, in quel momento, di chiamare i media. Volevo sbrigarmi prima che a Logan e a Sam venisse qualche idea.

			Broozer era ancora in attesa di aprire la porta, e ho ripetuto: «Sono pronto».

			Siamo entrati e nella sala è calato il silenzio. I flash hanno continuato a scattare. Di solito la sala stampa era calda e soffocante, ma non quella volta. Era attraversata da una corrente fredda, come se qualcuno avesse lasciato la porta aperta, o forse ero soltanto io. Forse stavolta non ero accaldato e sudato come dopo una partita.

			Non aveva importanza. Niente di tutto ciò l’aveva.

			Mi ero aspettato di essere solo là dentro. Non era così. Entrambi gli allenatori si sono seduti accanto a me. Non hanno detto niente. Era un problema mio, però significava qualcosa che fossero lì. Significava molto, ed ero abbastanza uomo da desiderare che uno dei due fosse mio padre. Magari non mi sarei trovato in quella posizione. No, non era giusto. Forse, se così fosse stato, non avrei avuto Sam, e se avessi dovuto scegliere tra lei e qualsiasi altra cosa, avrei sempre scelto lei.

			Sam era l’unica direzione che per me aveva un senso.

			«Di che si tratta, coach?»

			Era venuto il momento.

			I reporter si sono sgomitati per avvicinare i microfoni.

			L’allenatore mi ha indicato. «È stato Mason a richiedere la vostra presenza. È una cosa che riguarda lui e, al di là di quello che sentirete, vi chiedo di mantenere il rispetto.» Mi ha lanciato un’occhiata.

			Era il segnale.

			Ho guardato la sala senza parlare subito. Quel momento segnava la fine di una parte della mia vita. Ho sentito le emozioni salirmi nel petto e le ho ricacciate giù. Era un mio problema. Era il casino che dovevo sistemare.

			«Mason?» Era lo stesso cronista che aveva fatto la prima domanda. Era amico dell’allenatore e, dato che aveva addolcito leggermente il tono, ho intuito che sapesse già di cosa si trattasse.

			Quel giornalista ora era cauto, però mi aveva chiamato per nome. Si comportava come se fossimo amici. Non lo conoscevo neppure e ho osservato gli altri. Erano tutti uguali. Erano così da quando ero arrivato alla Cain U. Mi chiamavano per nome. Mi rivolgevano sorrisi cordiali, scherzavano come se fossimo tutti grandi amici. Poi scrivevano qualsiasi pezzo andasse bene alle loro riviste. Alcuni erano feroci, altri rispettosi, seppur a malincuore, e sì, qualche volta c’erano articoli piacevoli.

			Okay. Bene. Volevano comportarsi come se fossimo amici, e allora li avrei resi tali in quell’istante. O almeno ci avrei provato.

			Mi sono schiarito la voce, avvicinandomi al microfono sul tavolo.

			«Domani una rivista pubblicherà un articolo in cui si sostiene che abbia ottenuto privilegi particolari per le mie capacità atletiche e per la ricchezza di mio padre.»

			Un brusio interessato ha iniziato a diffondersi nella stanza. Gli sguardi assenti o annoiati si sono fatti acuti. Quasi come un corpo solo, si sono avvicinati tutti un po’ di più.

			«Volevo fare una dichiarazione prima dell’uscita di questo articolo e informarvi rispetto ad alcune cose non vere.» Ho fatto una pausa. L’espressione del reporter si è fatta ancora più perplessa. «E dirvi quali, invece, lo sono.»

			Entrambi i miei allenatori si sono voltati verso di me.

			«Mason!» ha sibilato sottovoce Broozer.

			Il microfono ha colto l’esclamazione e di nuovo la sala si è agitata. Nell’aria si respirava una certa gravità. Quella era una storia vera e, mentre li osservavo, a uno a uno hanno preso i loro notes.

			«Mason.» Di nuovo il primo reporter. «Che cosa ci sarà esattamente in quell’articolo?»

			«Mio padre è James Kade», gli ho detto. «Possiede e dirige una società multimilionaria con numerose filiali. Quest’estate ho fatto uno stage da lui. Mi hanno messo a lavorare a un progetto congiunto con un certo Adam Quinn, il figlio di Steven Quinn. Mio padre voleva che mi avvicinassi ad Adam per scoprire eventuali attività illegali di suo padre.»

			Stavo per confessare di aver fatto spionaggio aziendale, un capo d’imputazione di cui mi avrebbero giudicato colpevole, però non avevo scelta.

			«All’inizio non ho trovato niente. E non mi sono avvicinato a Adam. Non mi piace quel tipo, non mi è mai piaciuto, ma sono andato al cottage della sua famiglia e ho trovato alcuni file in un computer laggiù.»

			«Era stato invitato?»

			«Cosa?» Ho guardato cupo un altro cronista. Aveva la penna pronta sopra il blocco.

			«Ha scassinato la porta?»

			«No. Era aperta.»

			«Qualcuno le aveva parlato del cottage?»

			Non riuscivo a seguire quel tipo di discorso. «Sì.» Ne avevo sentito parlare per caso, ma ricordavo in effetti una volta in cui Adam me ne aveva accennato.

			«Le avevano forse proposto a un certo punto di passarci un po’ di tempo?»

			Lo avevano fatto?

			«È così?» ha chiesto Broozer, lanciandomi un’occhiata eloquente.

			«Ehm…» Mi sono sfregato la gola. «Sì, penso che a un certo punto sia Becky che Adam lo abbiano proposto.» Non riuscivo a ricordare.

			«Quindi forse si sta confondendo? Forse è andato là e voleva solo controllare la sua posta o qualcosa del genere?»

			Mi stava suggerendo una storia alternativa. Sono riuscito solo a restare seduto là, perplesso. Non conoscevo neppure quel tizio, eppure mi stava dando una mano.

			«Ehm…» Mi sono chinato di nuovo sul microfono. «Forse. Dovrei sentire i miei avvocati al riguardo.»

			Nella sala si è diffusa una risata.

			Ho continuato. Dovevo farlo. «Ho trovato alcune e-mail che dimostravano che Steven Quinn stava corrompendo alcuni funzionari per ottenere dei permessi. A quel tempo stava anche pagando un dipendente di mio padre per molestare e minacciare la ragazza con cui stavo. Quando ci siamo rivolti alla polizia, Adam si è vendicato mostrando loro un video in cui la proteggevo. Il filmato è stato montato in modo da far sembrare che stessi aggredendo un tizio. La polizia mi ha prelevato ma non mi ha accusato formalmente. Mi hanno trattenuto per il fine settimana e durante quel periodo la fidanzata di Adam Quinn ha consegnato l’intero video alla mia ragazza. Mostrava che quel tizio stava per colpirla. Lo ha portato alla polizia e mi hanno rilasciato senza accuse.»

			«Tutto qui? Di questo parla l’articolo?»

			La gola ha preso a bruciarmi. «No. La rivista dirà che gli allenatori sono stati informati dell’episodio e che avrebbero dovuto condurre un’indagine, ma non lo hanno fatto.»

			«Lei non è mai stato accusato.»

			«Cosa?» Ci siamo girati tutti verso il primo cronista.

			Lui ha abbassato il notes. «Non possono condurre un’indagine se lei è stato prelevato per errore dalla polizia locale. Mi pare che abbiano fatto la cosa giusta.»

			Sono rimasto confuso. «Cosa? Ma…»

			«Chi secondo lei può aver fornito le informazioni per l’articolo alla rivista?» ha chiesto.

			«I Quinn.»

			«Perché?»

			«Perché mi incolpano dell’arresto di Steven Quinn e ritengo che stiano tentando di sviare l’attenzione dal suo processo.»

			«Su che cosa basa quest’accusa contro di loro?»

			«Adam Quinn ha sempre voluto la mia ragazza alle superiori. Gli ho detto di andare a fan… a quel paese in più di un’occasione.»

			Alcuni reporter hanno sfoderato un ampio sorriso.

			«C’è altro?» Era sempre lo stesso cronista, aveva l’aria di voler arrivare a qualcosa, come se già la conoscesse.

			«L’uomo che i Quinn hanno pagato per molestare la mia ragazza ha aggredito il mio migliore amico, mio fratello e me con quindici suoi compagni.»

			Il brusio è aumentato. I giornalisti hanno iniziato a prendere i telefoni e a mandare messaggi.

			«Ci sono stati altri scontri?»

			«Lui e una decina dei suoi amici hanno aggredito me e la mia ragazza a un evento a Roussou, in California.» Ho fatto una pausa. Quel tizio sapeva, eccome. Mi stava portando là. Mi sono chinato ancora una volta sul microfono. «E Adam Quinn si è introdotto in casa mia qui a Cain.»

			Tutte le teste si sono sollevate di scatto.

			«Può ripetere?»

			«Adam Quinn si è introdotto in casa mia due settimane fa. Io e la mia ragazza eravamo soli. La polizia è arrivata e lo ha preso.»

			«Lo hanno arrestato?»

			«No. Non l’ho denunciato.»

			«Perché no?»

			«Perché sapevo che, se lo avessi fatto, non sarebbe stato onesto nel rivelare le vere ragioni della sua presenza là. Quando la polizia se n’è andata ha confessato di non essere venuto a rubare niente. Stava cercando il mio computer perché voleva caricarvi un virus per poter controllare la mia casella di posta elettronica e tutto il resto.»

			«Perché voleva farlo?»

			«Ha detto che voleva rendere la mia vita un inferno.» Ho aspettato un attimo. «La sua fidanzata lo aveva lasciato dopo che aveva cercato di farmi arrestare per aggressione e percosse. Adam mi ritiene colpevole della situazione di suo padre e della rottura del suo fidanzamento.»

			«Ha detto che tra voi correva cattivo sangue alle superiori? Era per la sua fidanzata?»

			«Sì. Lui la voleva. Lei ha scelto me.»

			Il secondo cronista, quello che mi aveva pilotato verso una storia diversa sul motivo per cui ero entrato nel computer dei Quinn, ha sollevato la mano. «C’è qualcos’altro che vuole dirci oggi, Mason?»

			Non ho dovuto nemmeno chiedermelo. Senza esitare ho risposto: «Non sono un bravo ragazzo. Ho una storia di risse alle spalle e sono noto per proteggere le persone che amo. Vi ho convocato perché volevo chiarirlo e volevo che conosceste la mia versione prima che leggeste dei miei privilegi, della mia ricchezza e di come l’ennesimo stronzo riesce a cavarsela con facilità. Non è questa la mia vita. Non è quello che sono…».

			«Suo padre è multimilionario, è esatto?» Era di nuovo il primo cronista.

			Ho annuito.

			«Eppure lei e suo fratello avete scelto di frequentare una scuola superiore pubblica quando avreste potuto sceglierne una privata nella vostra città?»

			«Sì.»

			«Al suo migliore amico hanno tagliato i freni dell’auto per una rivalità alle superiori, è esatto?»

			«Ha avuto un incidente per questo.»

			«La sua ragazza è stata ricoverata in ospedale perché è stata aggredita nel bagno della scuola. È corretto?»

			Ho assentito. Dove voleva arrivare?

			«Ha fatto qualcosa contro chiunque alle superiori o da quando frequenta la Cain University?»

			«Sì.»

			Lui ha sgranato gli occhi.

			«Ma solo per proteggere le persone che amo.»

			«Aveva intenzione di fare del male a questo Adam Quinn?»

			«No.»

			Il primo reporter si è guardato attorno nella stanza. Sembrava che fosse il loro leader. Ha scrollato le spalle. «Presumo di avere ancora una sola domanda. Prima ha detto “la ragazza con cui stavo”. Perché? Vi siete lasciati?»

			Oh, cazzo. Perdonami, Sam.

			Non potevo mentire, non su questo, non su una cosa di cui andavo fiero.

			«No. Adesso è la mia fidanzata.»

		

	
		
			28.

			Samantha

			Un’ora prima.

			«Sam.»

			Mi stavo allacciando le sneaker. Mason era andato a riferire ai suoi allenatori quello che stava succedendo. Avevamo dormito fino a molto tardi e metà della giornata era già passata. Volevo fare una corsa prima che telefonasse per informarci del loro piano. Quando Logan mi ha chiamato aprendo la porta, ho alzato lo sguardo dal patio posteriore. Vedendo l’espressione sulla sua faccia, mi sono agitata.

			«Cosa c’è?» Ho sentito d’un tratto le mani sudate. Me le sono sfregate sui leggings da corsa alzandomi.

			Lui ha indicato dietro di sé. «Entra. Devi vederlo. È sul canale via cavo dell’università.»

			Penso di averlo capito prima ancora di aver messo piede in casa.

			Mason era calmo quando è uscito, fin troppo. Era stato così anche tutta la notte e il modo in cui aveva fatto l’amore con me… Ho soffocato un brivido, uno di quelli positivi. Era stato tenero, affettuoso, pieno di attenzioni. Aveva adorato il mio corpo e poi aveva trascinato entrambi in una sorta di frenesia. Era stato esaltante, ma ora capivo perché. Ho udito la sua voce arrivare dal televisore in soggiorno. «…mio padre è James Kade. Possiede e dirige una società multimilionaria…»

			Logan ha grugnito alle mie spalle, le braccia incrociate al petto e la mascella contratta. «Ha mandato tutto a puttane. Ci è andato da solo.»

			«Ti aspettavi qualcosa di diverso?»

			Nate ha sceso le scale. Non era sconvolto come me o furioso come Logan. Era rassegnato, e dal suo volto traspariva affetto. «Così si comporta, Logan. Lo sai.»

			«Era la nostra decisione.»

			«No.» Nate ha scosso la testa. La sua voce era così calma, così comprensiva. «Questa è la sua carriera, la sua vita. Era la sua decisione. Non è mai stata veramente la nostra.»

			«Nate…» Logan si è girato di scatto verso di lui, lo sguardo in fiamme. Ha fatto un passo come se volesse tirargli un pugno. Si è bloccato e ha contratto di nuovo la mascella. «Stai zitto.»

			«No.» Nate era risoluto. Si è messo davanti al televisore sollevando un dito. «Devi concedergli questo spazio.»

			«È una faccenda che ci riguarda tutti.»

			«Riguarda soprattutto lui», ha replicato Nate. Anche il suo sguardo era acceso, ma non altrettanto. Non era arrabbiato. «Non farà i nostri nomi. Non metterà nessuno di noi in pericolo, e lo sai. Si sta assumendo l’intera colpa. Non mi serve neppure sentirlo per sapere che ho ragione.»

			La voce di Mason ha spezzato il silenzio della stanza «…ho trovato dichiarazioni nel computer che indicavano una discrepanza e dimostravano anche che…»

			«Vedi?» Nate si è voltato e ha guardato la televisione. «Usa la prima persona singolare. Io. Non sta dicendo noi, il mio nome e il tuo. Se vuoi arrabbiati, almeno fallo per il vero motivo.»

			Logan era ammutolito, però lo ha guardato.

			«Sei furioso perché ti ha tagliato fuori», ha mormorato Nate, quasi troppo sommessamente perché lo udissimo. Si è sfregato la nuca facendo una smorfia. «Ma è il suo modo di proteggerti, lo sai.»

			Logan è rimasto in silenzio, il suo petto si alzava e si abbassava con il respiro.

			Sono sprofondata su un divano coprendomi la bocca con le mani. Non riuscivo ad ascoltare, però non potevo andarmene. Lo stava facendo completamente da solo. Mi si è contratto lo stomaco. Doveva essere molto spaventato, ma Nate aveva ragione. In quel modo ci stava proteggendo. Mi sono concentrata per un momento e alla fine ho capito che i due reporter lo stavano aiutando. Stavano trasformando la sua storia in qualcos’altro, in una vicenda in cui lui era la vittima mentre Adam e suo padre erano i cattivi.

			«Bene!» ha urlato una parte di me.

			«Non è mai stato accusato», ha detto un cronista a Mason.

			Lui lo ha guardato perplesso. «Cosa?»

			La voce del reporter si è udita alle spalle della telecamera. «Non possono condurre un’indagine se lei è stato prelevato per errore dalla polizia locale. Mi pare che abbiano fatto la cosa giusta.»

			Logan ha imprecato sedendosi sulla poltrona più vicina al televisore. «Gli stanno dando una mano.»

			«È colpa mia.»

			Ho chiuso gli occhi. Conoscevo la voce di Taylor, e tutto ha cominciato ad avere un senso. Quando l’ho guardata, si stava torcendo le mani.

			Mi ha rivolto un sorriso mortificato. «Non potevo non dire niente.»

			Si è voltata verso Logan, ma sapevo già quello che avrebbe detto.

			«Ieri sera sei scomparsa dopo che siamo arrivati qui», ho affermato. «Hai chiamato tuo padre, vero?»

			Lei ha mosso di scatto la testa in un cenno esitante. «Ho dovuto farlo.»

			Logan era di nuovo ammutolito. Taylor ha continuato a lanciargli occhiate, poi ha guardato me.

			«Non è la prima volta che un atleta si trova nei guai», ha dichiarato. «Mio padre conosce molta gente. Può chiedere e ottenere favori. Dovevo informarlo in anticipo. Doveva avere la possibilità di capire se poteva rendersi utile. Mason se lo meritava.»

			Logan ha indicato lo schermo. «Sta funzionando.»

			Lei ha assentito sedendosi di fronte a lui. Era sul bordo del cuscino, le mani premute insieme sulle ginocchia. «Ce l’hai con me?»

			Lo sguardo di Logan si è addolcito. «No, baby. Mai.»

			Taylor ha sospirato rilassando le spalle.

			Uno dei reporter stava di nuovo parlando. «Lo hanno arrestato?»

			Taylor ha indicato il televisore. «Quel giornalista e l’altro che avete sentito parlare sono importanti cronisti sportivi. Hanno sempre cercato di aiutare mio padre, se potevano. A volte ci riescono, a volte no, ma in questa conferenza stampa si faranno in quattro. Secondo me per qualche ragione non stimano Steven Quinn.» Ha sollevato una spalla. «O semplicemente adorano Mason.»

			Ci siamo guardati.

			«No.» Era stato Nate a parlare.

			Logan ha scosso la testa. «Escluso. Chi mai adora Mason?»

			Ho riso, felice di sentirli scherzare. Il mio stomaco aveva smesso di torcersi, e la conferenza stampa sembrava volgere al termine. Mi sono alzata. Ora dovevo andare da Mason. Stavo per prendere una felpa e la borsetta quando ho sentito: «…Prima ha detto “la ragazza con cui stavo”. Perché? Vi siete lasciati?”».

			«No.»

			Mi sono bloccata con la mano a mezz’aria e poi ho udito Mason rispondere quasi troppo frettolosamente.

			«Adesso è la mia fidanzata.»

			Ho deglutito.

			Non poteva averlo detto.

			Invece sì.

			Mi sono voltata di scatto. Tutti nella stanza mi hanno fissato con varie espressioni di sorpresa. Nate aveva gli occhi sgranati, Taylor un accenno di sorriso e Logan, lui era quello che avevo più timore di guardare, aveva gli occhi socchiusi, il volto illeggibile.

			Mi sono mossa nella sua direzione. «Logan.»

			Ha sollevato una mano bloccandomi dov’ero. Non ha detto una parola, è rimasto là e quindi è uscito.

			Anche Taylor si è alzata, la fronte aggrottata. «Sam, io…»

			«Va’ da lui.» Ho fatto un passo indietro.

			Mi ha superato di corsa stringendomi tuttavia il braccio mentre passava e sussurrandomi: «Congratulazioni!». Un attimo dopo era sparita sbattendo la porta dietro di sé.

			Eravamo rimasti solo io e Nate.

			Lui ha spostato la mano dal collo alla guancia, l’ha tenuta lì un istante prima di lasciarla cadere, infine ha sollevato le braccia. «Congratulazioni, Sam. Vieni qui.»

			Mi sono lasciata abbracciare, ma ero tesa, e lui anche. Logan era incavolato e dovevo raggiungere Mason.

			Però ho ricambiato l’abbraccio. «Grazie, Nate.»

			Mi ha stretto ancora una volta prima di lasciarmi andare. «Logan è soltanto ferito. Lo sai.»

			Ho annuito. «Non per questo soffre di meno.»

			Mi sono incamminata verso la porta, ma Nate mi ha chiamato un’altra volta e l’ho guardato.

			«Ora daremo una festa epica, vero?» Mi ha rivolto un mezzo sorriso.

			Mi sono sentita sorridere, ma il mio stomaco si è contorto di nuovo. «Prima le cose importanti.»

			«Certo.» Ha indicato la porta. «Vai dal tuo uomo. Oh, ehi…»

			Mi sono bloccata.

			«Non mente sul tuo conto», ha affermato Nate. «Sei la cosa nella sua vita di cui va più fiero. E di sicuro mai vorrebbe che tu possa pensare il contrario. Per questo lo ha detto.»

			Il mio sorriso si è fatto triste, però percepivo ancora un’agitazione nel petto.

			«Lo so.» Poi sono uscita.

			Mason stava dando la mano a due uomini quando sono arrivata.

			I suoi allenatori erano al suo fianco e ho sentito uno degli uomini affermare: «Avremmo potuto dare diversi tagli alla tua storia, ma non siamo degli idioti. Tutti noi, o gran parte di noi, ci siamo occupati di Steven Quinn. Quel tizio è un coglione. Venire a sapere che ha assoldato qualcuno per aggredirvi e molestarvi non ci stupisce per niente. Credimi. Resterai sbigottito di fronte al trattamento che riceverai quando saranno usciti i nostri articoli. Non mi sorprenderebbe che la rivista ritrattasse e si scusasse.»

			L’uomo che stava parlando ha stretto il braccio del capo allenatore di Mason. «È stato fantastico, Hank. Grazie per averci avvertito.»

			Lui e l’altro se ne sono andati.

			«Lei sapeva?» ha chiesto Mason al suo coach.

			«Taylor mi ha chiamato appena Logan gliel’ha detto. Un giorno sarete una famiglia, Mason. E la verità stavolta era dalla tua parte. Tu e tuo fratello farete anche stupidaggini, ma questa volta no. Stavate davvero solo proteggendo chi amate.»

			Broozer ha alzato lo sguardo, mi ha notato e ha annuito nella mia direzione. «Vedo che le congratulazioni sono d’obbligo. Auguri, Samantha. So che Taylor ti è davvero molto affezionata.»

			Mi ha teso la mano e io, stordita, gliel’ho stretta.

			Lui ha dato un colpetto sulla spalla a Mason. «Non posso dirti niente di ufficiale, ma se desideri ancora una carriera nella NFL, sono abbastanza sicuro che ti stia aspettando.»

			Mason ha sospirato. «Grazie.» Ha guardato l’altro allenatore. «Grazie a tutti e due.»

			«Fa parte del nostro lavoro. Non amiamo lasciare i nostri ragazzi nei guai. Ti proteggeremo fin dove possibile, ogni dannata volta.»

			Un attimo dopo si sono allontanati e Mason si è girato verso di me. Aveva lo sguardo angosciato e mi è parso che si facesse coraggio. «Non ho potuto mentire, non su di te. Non posso mai mentire su di te.»

			Sapevo però che una volta lo aveva fatto. Aveva fatto sì che un’altra ragazza venisse presa di mira al posto mio. Allora mi stava proteggendo, come adesso, del resto.

			Ho annuito. «Lo so. Ne parleremo più tardi.»

			Gli ho toccato la guancia e lui si è appoggiato alla mia mano chiudendo gli occhi.

			Ho sentito un nodo in gola. «Come stai?»

			Mi ha attirato a sé stringendomi forte e sprofondando la faccia nel mio collo. «Meglio. Davvero molto meglio.»

			Ho ricambiato l’abbraccio con altrettanta forza e siamo rimasti così a lungo.
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			«Allora, quant’è incazzato Logan?» ha chiesto Mason.

			Eravamo tornati nel nostro posto ed eravamo nuovamente immersi nella piscina sotto la statua della farfalla. Mason galleggiava davanti a me mentre io stavo seduta sul bordo con le gambe in acqua.

			«Si è offeso perché hai tenuto la conferenza stampa senza di noi, ma Nate ha preso le tue difese e alla fine se l’è buttata alle spalle.» Ho distolto lo sguardo sentendo un peso al petto. «Poi hai annunciato il nostro fidanzamento. Un attimo dopo se n’è andato.»

			Lui ha imprecato sotto voce, guardandomi circospetto. «Perché non sei arrabbiata con me?»

			«Nate mi ha ricordato che lo hai detto perché sei orgoglioso di me e che con molta probabilità non mentiresti per tutto quello che mi riguarda.» Non ero arrabbiata, però c’ero rimasta male. Così stavano le cose.

			«Oh.» Si è messo a muovere le braccia sott’acqua in piccoli cerchi e poi le ha guardate. «Ci sei rimasta male, vero?»

			Ho incurvato le spalle. Perché mai cercavo di nascondergli qualcosa? Mi ha guardato di nuovo e ho lasciato che vedesse la verità.

			«Sì.»

			«Mi dispiace.» Ho alzato una spalla, tenendomela premuta alla guancia. «Così è. Adesso non possiamo tornare indietro.»

			«Che vuol dire?» Si è avvicinato posandomi le mani sulle gambe.

			«Sono rimasta delusa.»

			Le ha staccate sussultando, però ha continuato a guardarmi. Non ha abbassato gli occhi.

			«Era una notizia che avremmo dovuto dare insieme e avevi detto che mi avresti rifatto la proposta.» Doveva sapere la verità.

			La sua voce si è fatta rauca. «È questo che vuoi? Vuoi ancora che te la faccia?»

			Ho annuito. «Con l’anello, e voglio che sia anche questa romantica.»

			Mi ha studiato e nella profondità dei suoi occhi ho colto un interrogativo.

			«Stavolta sarai pronta?» Ho dovuto abbassare lo sguardo. Dentro tremavo tutta.

			«Ho paura.»

			Lui ha fissato l’acqua.

			Ho notato quanto fossero rigide le sue spalle e così, d’un tratto, ho capito che le mie paure erano sciocche. Quello erano, solo un’ulteriore zavorra di cui dovevo liberarmi. Sono scivolata in acqua e Mason ha sollevato la testa, sorpreso, mentre gli mettevo le gambe attorno alla vita. Mi avrebbe lasciato spazio. Lo sapevo istintivamente e in quel momento non lo volevo. Perciò sono andata da lui prima che si allontanasse. L’ho sentito proprio tra le mie gambe, al suo posto, e gli ho posato un braccio sulle spalle. Lui mi ha preso tenendomi ferma e io gli ho passato le dita tra i capelli. Le nostre facce erano a pochi centimetri di distanza.

			«Tu non puoi mentire sul mio conto? Io non posso mentire a te.» Gli ho sfiorato labbra con le mie. «Non so come potrebbe andare, ma ho paura. Non potrei sopportare di perderti.»

			«Sam», ha sussurrato Mason toccandomi il viso e sfiorandomi la guancia con il pollice. «Avrai anche visto tua madre nelle peggiori condizioni, ma hai anche visto David. Lui è rimasto. Ha tenuto duro perché ti amava. Lei lo ha lasciato, ma lui non ha mai lasciato te.»

			«Sì invece. Una volta.»

			Mason ha imprecato avvicinando le labbra alla mia spalla. Mi ha mordicchiato con delicatezza stringendo la presa sulla mia schiena. «Mi dispiace. Mi ero scordato della volta in cui lei…»

			Ha ucciso i suoi figli.

			Non era riuscito a dirlo, e neppure io.

			Gli ho appoggiato la testa sulla spalla, abbracciandolo. Non sapevo che cosa ci avrebbe riservato il futuro. Sapevo che avremmo incontrato delle sfide, ma ero sicura che avremmo anche vissuto bei momenti. Possedevamo forza e convinzione, ma non potevo negare che sotto covasse anche una certa paura.

			Ho sentito spuntare le lacrime e, prima di versarle, ho bisbigliato: «Sposiamoci adesso».

			«Cosa?» Si è ritratto per studiarmi.

			Le lacrime sono scese. «Facciamolo ora. Prima…»

			Prima che fosse troppo tardi. Prima che costruissimo dei muri attorno al nostro cuore, perché era quello che mia madre mi aveva insegnato a fare.

			Alla fine ci ero arrivata, e la consapevolezza si è diffusa in me alla velocità del fulmine. Mi ero difesa. All’inizio contro di lei, ma alla fine lo avrei fatto contro Mason. Era nel mio dna. Era parte di me. Non me ne sarei accorta finché non fosse stato troppo tardi.

			Non poteva succedere. Non potevo tutelarmi contro di lui.

			Gli ho affondato le dita nella pelle. «Facciamolo ora. Prima di combinare qualche casino e che ci capiti qualcosa di terribile.»

			«Sam.»

			Stava per dire di no, che tutto sarebbe andato bene. Stava per dire tutte le cose giuste, che ce la saremmo cavata, che ci saremmo amati, che non avremmo mai fatto come i nostri genitori. Forse aveva ragione, eppure sentivo lo stesso che sarebbe venuto il momento in cui nessuno di noi due avrebbe capito quello che stava accadendo. Qualcosa ci avrebbe contrapposto, e sarebbe stata la fine.

			«Mason, ti prego.»

			Ha iniziato a toccarmi i capelli mettendomi alcune ciocche dietro le orecchie. «Ti fidi di me?»

			Ho annuito. Non mi fidavo di me stessa.

			«Se ti fidi di me, credimi quando dico che ce la caveremo. Non farò mai niente per ferirti. Tu non mi ferirai mai. Staremo bene insieme, promesso.»

			Gli ho stretto il polso della mano con cui mi teneva il viso. Mi sono aggrappata a lui, volevo accettare quello che stava dicendo, ma il mio istinto mi suggeriva altro. Sarebbe successo qualcosa che nessuno dei due avrebbe saputo prevedere e, qualsiasi cosa fosse stato, ci avrebbe separati.

			Ho chiuso gli occhi, appoggiandogli la fronte sulla spalla.

			«Sam.» Mi ha accarezzato i capelli sulla schiena. «Andrà tutto bene. Te lo prometto.»

			Di lui mi fidavo. Ero io il problema.

			L’unica cosa che ho mormorato è stata: «Okay».

			«Okay?» Stava sorridendo, mi stava guardando negli occhi e d’un tratto il suo sguardo si è incupito. Le sue labbra hanno trovato le mie e le hanno sfiorate con delicatezza. «Andrà tutto bene. Non lascerò che ci succeda niente, promesso.»

			Di nuovo quella parola.

			Stavo cominciando a odiarla, proprio come quando la usava Analise. Aveva fatto promesse di ogni tipo, infrangendole tutte.

			Ciononostante, ho assentito rispondendo con un filo di voce. «Okay.»

			«Okay?»

			Ho annuito ancora chiudendo gli occhi. Ho percepito di nuovo le sue labbra sulle mie, e stavolta non si sono scostate. Sono rimaste là esercitando una certa pressione e mi hanno portato via, in un viaggio diverso. Quando Mason è entrato in me, mi sono mossa con lui, però non riuscivo a scrollarmi di dosso la mia sensazione.

			Avevamo i giorni contati.
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			Mason

			Sam si è addormentata nel breve viaggio di ritorno a casa.

			Non avevo avuto il cuore di svegliarla, perciò la stavo portando dentro quando Logan è uscito in corridoio. Ho alzato una mano prima che iniziasse e l’ho indicata. «Un minuto», gli ho detto sollevando un dito. Era l’unica cosa che chiedevo e lui ha guardato Sam prima di annuire. È rientrato in soggiorno mentre mi infilavo in camera.

			Io e Sam ci eravamo fatti una doccia prima di lasciare la piscina e io avevo fatto come l’altra volta, mi ero assicurato di cancellare il video del periodo che vi avevamo trascorso. Quand’ero tornato, lei aveva acceso l’Escalade e il riscaldamento, ed era raggomitolata dietro. Ho capito che dormiva prima ancora di udire i suoi respiri profondi.

			Ora, mentre la sistemavo sotto le coperte, non si era neppure mossa.

			Ho preso alcuni abiti puliti e sono andato nel bagno del corridoio a cambiarmi prima di cercare Logan. Non volevo svegliarla.

			Nell’attesa si è versato da bere. Ho sentito il profumo del bourbon e lui ha indicato il mobile bar con il bicchiere. «Dacci dentro. Stasera sono in vena di sballo.»

			Anche se Sam non me lo avesse detto, lo avrei capito immediatamente. Logan era furioso, ferito soprattutto.

			Mi sono versato un bicchiere, poi mi sono girato. «Mi dispiace.»

			«Per cosa, fratellone?» Dal suo volto non traspariva emozione, però il suo sguardo era furibondo. «Per esserti sacrificato senza di me? O per aver chiesto a Sam di sposarti senza darmi la notizia?» Ha mosso di scatto la mano verso il televisore. «L’ho saputo dalla televisione, cazzo! Come tutti gli altri.»

			«Mi dispiace.»

			Ha grugnito bevendo un sorso. «Eccome, se deve dispiacerti. Mi hai tagliato fuori. Io non sono tutti gli altri. Sono quello che non ha mai lasciato il tuo fianco.»

			«Lo so.»

			«Lo sai?!» ha sputato. «Io ti informerei prima di chiedere a Taylor di sposarmi. Maledizione. Saresti coinvolto e, in caso contrario, saresti il primo a cui telefonerei appena mi dicesse di sì.» È scoppiato a ridere, e la risata è suonata amara. «Saresti il primo a cui telefonerei anche se mi dicesse di no.» Il suo sguardo è diventato sospettoso. «Quanto tempo fa?»

			«Quando gliel’ho chiesto?»

			Ha annuito. «Da quanto siete fidanzati e non me lo hai detto?»

			«Un mese.»

			Ha gettato indietro la testa. «Sul serio? Da un mese intero.»

			Mi sono seduto al tavolo. Logan ha tenuto le luci spente, cosa di cui gli sono stato grato, e mi ha imitato. Ha portato il bourbon con sé, posandolo in mezzo a noi.

			«Non ha detto di sì.»

			Lui si è immobilizzato e mi ha guardato. «Mi stai prendendo per il culo?»

			Ho scosso la testa finendo il bicchiere e riempiendolo. Il pomeriggio del giorno seguente avevo un allenamento, o quanto meno speravo di averlo ancora, ma in quel momento non mi importava. Logan aveva ragione. Avrei dovuto informarlo subito, e ammettere la riluttanza di Sam era come togliermi un peso dalle spalle.

			Mi sono appoggiato allo schienale. «Ha paura e non era preparata. Nemmeno io lo ero. L’ho deciso quel giorno e l’ho fatto. Ho acceso un po’ di quelle finte candele che piacciono tanto alle ragazze e le ho messe sul sentiero lungo cui ama correre.»

			«Ah…» Logan mi ha preso in giro sorridendo. «Che romantico.»

			«Taci. Tu farai qualcosa che sarà due volte più romantico per Taylor, e lo sai.»

			«Sì», ha riconosciuto prendendo di nuovo il liquore. «Hai ragione. La tua proposta sarà niente, al confronto.»

			Mi è venuto un brivido. Mi sono ricordato di quando la tenevo in piscina muovendomi dentro di lei. Sam era con me. Aveva provato tutte le sensazioni che percepivo io, però non era davvero là. Avevo avvertito la sua incertezza. A volte le si appiccicava addosso come una coperta. L’idea di sposarmi la metteva in agitazione. Ogni volta che lo ammettevo a me stesso, era come una coltellata.

			Io ero pronto.

			Potevo aspettare, però ero pronto. Per me non c’erano dubbi né paure.

			Avrei fatto di tutto per lei, ma la donna che avevo messo su un piedistallo al di sopra di me non era sicura di sposarmi. Diceva di esserlo, mormorava di esserlo, ma sapevo che non era così. Benché avessi dichiarato in televisione che eravamo fidanzati, una parte di lei non era affatto la mia fidanzata. Una parte di lei voleva scappare da me.

			Ho buttato giù il bourbon e mi sono riempito il bicchiere per la terza volta.

			«Stai bene?»

			Avvertendo la preoccupazione di Logan, l’ho guardato. «Ce l’hai ancora con me?»

			«No, accidenti. Non dopo aver saputo che ha detto di no.»

			Ho annuito. Era un disastro. Anzi, ben più di un disastro. Ero devastato. «Sì.»

			«Ti va di fare qualcosa di stupido? Come alle superiori?»

			«Tipo cosa?»

			Avrei accettato comunque. Qualsiasi cosa avesse proposto, dovevo tornare nella pelle di quel Mason che insieme a lui si batteva contro il mondo. Allora tutto aveva più senso.

			«Andiamo in cerca di Adam Quinn.» Mi ha rivolto un sorriso cinico. «Incendiamogli l’auto.»

			Ho ricambiato il sorriso. «Come abbiamo fatto con i Broudou.»

			Era sbagliato.

			Era idiota.

			Erano cose che facevamo alle superiori.

			Ho finito il terzo bicchiere. «Ci sto.» L’ho usato per indicarlo. «Ma solo la macchina. Nient’altro. Non possiamo fare troppo gli stupidi.»

			Lui è stato d’accordo. «Certo, non lo facciamo mai.»

			Ci siamo scambiati un altro sorriso e io ho detto: «Ci serve qualcuno che guidi».

			Abbiamo guardato simultaneamente il soffitto. Dovevamo svegliare Nate.

			«Ehi!» Gli ho dato una spinta sulla spalla.

			Logan non ha perso tempo. Gli ha scostato bruscamente le coperte e ci siamo voltati entrambi, nel caso ci fossero state nudità.

			«Ehi!» Nate si è sollevato di scatto. «Sono nudo.»

			C’erano nudità.

			«Sì.» L’ho invitato a sbrigarsi con un gesto. «Abbiamo bisogno che ci porti in un posto. Vestiti.»

			Logan stava tornando in corridoio. Ha picchiato la mano sul muro. «Metti in moto il culo, Monson. Abbiamo una missione, dobbiamo distruggere una cosa.»

			Nate ha grugnito, ma lo abbiamo sentito muoversi mentre ci allontanavamo. Logan era andato a cambiarsi, io invece ero pronto. Non era la più furba delle decisioni, ma poco importava. Nell’attesa, mi sono riempito ancora il bicchiere.

			Logan ha sfoderato un sorriso malvagio appena ha visto il mio quarto bicchiere. «Questo è quello che amo.» Se l’è riempito anche lui e siamo andati in cucina finché, poco dopo, non è arrivato Nate. Si è fermato sulla soglia con addosso un paio di jeans e una felpa nera.

			Ci ha osservato. «Posso sapere?»

			Logan mi ha indicato. «Lui e Sam sono un po’ fidanzati e un po’ no. All’inizio gli ha detto di no.»

			Nate ha sgranato gli occhi per la sorpresa. «Davvero?»

			Non mi andava di parlarne e ho buttato giù il resto del drink.

			«Muoviamoci.»

			«Dove si va?»

			Logan ha finito il suo, lasciando il bicchiere sul tavolo. Ha preso le chiavi dell’auto di Nate dal muro, dove erano appese, e gliele ha tirate. «Guidi tu. Ci faremo un giretto fino alla casa di Adam Quinn.»

			«Dici sul serio?»

			Logan ha confermato estraendo il telefono. Eravamo quasi alla macchina di Nate quando qualcuno ha risposto alla sua chiamata.

			«Tate!» ha esclamato lui. «Ehi, mi devi un favore.» Ha fatto una pausa. «Non mi interessa un accidente di che ora sia della notte. Dov’è l’ex stronzo di tua cugina in questi giorni? Chiamalo presentimento, ma credo che tu lo sappia.» Ha atteso di nuovo, quindi ha detto: «Okay. Afferrato. Grazie, e… ehi». La sua voce si è fatta minacciosa. «Non farti venire la strana idea di avvertire qualcuno, intesi?»

			Mentre salivamo in auto, ha aggiunto: «È andato al cottage per stare lontano dai media. A quanto pare, non lo hanno ancora individuato».

			Un attimo dopo Nate ha acceso il motore.

			Mi sono voltato a guardare. «I suoi genitori?» Ero sicuro che suo padre fosse uscito su cauzione.

			Il sorriso di Logan aveva assunto un’aria vagamente pericolosa. «Il caro paparino è in città per poter incontrare più agevolmente i suoi legali. Anche sua mamma è a Fallen Crest. Adam è solo.»

			Una volta avevo sussurrato a Adam che se avesse creato problemi nella mia vita, a Sam o a qualsiasi persona cara, per lui sarebbe stata la fine. Non sapevo come o quando, ma un giorno si sarebbe guardato attorno rendendosi conto che non avrebbe avuto nessuno ad aiutarlo.

			Quel giorno era arrivato.

			Samantha

			C’era qualcosa che non andava.

			L’ho percepito prima ancora di svegliarmi e quando ho aperto gli occhi, ho constatato che Mason non c’era. Non avevo motivo di pensare che stesse succedendo qualcosa, eppure lo sapevo e ho agito d’istinto. Mi sono vestita, mi sono raccolta i capelli in una coda e sono andata a svegliare Taylor. Non sono rimasta sorpresa nel vedere che Mason, Logan e Nate erano scomparsi. Ho controllato in cucina, in soggiorno, fuori e nella camera di Nate mentre raggiungevo quella di Logan.

			Taylor era raggomitolata sul fianco, il suo corpo si sollevava e si abbassava per i profondi respiri.

			«Ehi.» L’ho toccata leggermente sulla spalla. «Taylor.»

			Si è svegliata ansimando e si è voltata di scatto fissandomi e afferrando la coperta. «Chi… Sam?» Appena mi ha riconosciuto, il panico se n’è andato. Si è passata una mano tra i capelli sbattendo le palpebre e mi ha guardato con gli occhi socchiusi. «Cosa fai qui?»

			«C’è qualcosa che non va.» Non riuscivo a spiegarlo. «I ragazzi sono usciti. Penso che siano andati a combinare qualcosa di brutto.»

			«Tipo cosa?»

			Lei non era stata presente a tutte le risse. Li aveva visti difenderla, salvarla dai nemici del suo amico, ma nient’altro. Logan le aveva risparmiato le cose sporche. Io non avrei fatto lo stesso. Doveva sapere, ma per il momento mi sono limitata a scuotere la testa.

			«Non lo so. È solo una sensazione. Dobbiamo trovarli.»

			«Okay.» Si è alzata e ha preso un accappatoio, poi si è bloccata vedendo com’ero vestita: jeans e felpa, tutti e due neri. Ha sospirato circospetta. «Perché ho l’impressione che non riprenderò presto a dormire?»

			Mi sono girata, avviandomi verso la porta. «Perché non lo farai.»

			Sono scesa ad attenderla e ho recuperato l’app di localizzazione che avevo installato sul telefono di Mason. Lui ne era a conoscenza. Aveva voluto che l’avessi sul mio, pertanto avevo insistito perché facesse lo stesso. L’avevo installata anche sul cellulare di Logan. Lui ancora non lo sapeva, o comunque dubitavo che lo sapesse. Aveva così tante app.

			«Dove andiamo?» ha chiesto Taylor ricomparendo.

			Ho sollevato il telefono. «Tu guidi. Ti dirò dove andare.»

			Siamo salite nella sua auto e un attimo dopo è partita.

			Ho guardato il puntino sullo schermo che rappresentava Mason dicendole: «Lascia la città. Torniamo a Fallen Crest».
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			Mason

			«Abbiamo un piano?»

			Nate ha fatto la domanda dopo tre ore di viaggio. Prima ci eravamo diretti verso Fallen Crest, poi per l’ultima mezz’ora avremmo preso una strada di contea verso nord. Ci stavamo avvicinando.

			Logan si è allungato in avanti. «A parte fare a pugni?»

			Nate è rimasto perplesso. «Credevo che ci saremmo limitati a lanciare qualche fuoco d’artificio contro la sua macchina.»

			Logan ha sbuffato ributtandosi sul sedile. «Certo. Perché ci facciamo un viaggio di tre ore solo per gettare qualche bengala nella sua auto. Stai scherzando, vero? Non sei con noi?»

			«Be’, voi due siete ubriachi.»

			Logan ha mascherato un sorriso. Avevamo portato il bourbon con noi, anche se in viaggio la sbronza mi stava passando. Logan ha alzato gli occhi al cielo e poi ha guardato lo specchietto retrovisore, prima di scuotere la testa.

			«Cosa?» Nate ha guardato prima me, poi Logan nello specchietto. «Non faremo niente. Non possiamo. Mason, sei appena andato in televisione e gli hai puntato il dito contro.»

			«È al cottage», ha affermato Logan. «Si sta nascondendo.»

			Nate lo ha guardato nel retrovisore. «E questo cosa significa?»

			«Pensi davvero che non faremo niente? Ha cercato di incastrare Mason. Avrebbe potuto mandare a puttane la sua carriera nel football. Si è introdotto in casa nostra. Era in camera tua, amico. In camera tua. Non è arrivato a quella di Mason perché prima è entrato nelle nostre. E se avesse caricato il virus sul tuo computer?»

			Nate si è raddrizzato sul sedile, come se non avesse considerato la questione da quel punto di vista. Ha stretto il volante tra le mani. «Cosa stai dicendo? Pensi che abbia messo quella merda nel mio computer?»

			«Ero con te quando hai controllato nella tua stanza. Il tuo computer era acceso. Non è protetto da una password. Avrebbe potuto farlo.»

			Sul collo di Nate spiccava una vena in rilievo. «Vuoi farmi incazzare, Logan?»

			«Questo è il punto.» Il tono di Logan è diventato gelido. «Quinn non è un maledetto innocente e tu devi smettere di trattarlo come se lo fosse.» Logan ha spostato lo sguardo su di me mentre aggiungeva a Nate: «E lo sai».

			Lui è rimasto in silenzio per un attimo, quindi mi ha guardato. «Hai intenzione di fargli del male?»

			Volevo eliminarlo.

			«Vedremo cosa succede», ho risposto.

			«Il che significa che Mason aspetterà di capire cosa si può fare senza che sorgano guai.»

			Ho sorriso a mio fratello. «È come se mi conoscessi.»

			Lui ha ricambiato con un sorriso analogo. «Solo dal giorno in cui sono nato.»

			A un certo punto è comparso il cottage e Nate ha spento i fari imboccando il lungo vialetto d’accesso. Ha parcheggiato restando vicino alla strada.

			«Solo, non combinate niente che possa farti arrestare», ha affermato. «Adesso che dobbiamo essere maturi le cose sono diverse.»

			Logan è uscito e ha chiuso la portiera. «Maturi? Che significa?»

			Sono sceso vicino a lui. «Penso che sia una specie di malattia venerea.»

			Logan è esploso in una risata e subito dopo ha cercato di controllarsi. «Immagino che allora sarò io quello che capirà di che si tratta.»

			Nate ha colto la fine del discorso quando ci siamo riuniti dietro la macchina. Ha scrutato Logan da capo a piedi. «Hai una malattia venerea?»

			«Solo se si chiama maturità, e sono piuttosto sicuro di avere una pomata efficace al riguardo.»

			Ci siamo messi entrambi a ridere.

			Nate ha scosso la testa. «Mason, devi smaltire la sbronza. Quando bevi così diventi proprio come Logan, solo più tranquillo.»

			«Ehi.» Logan ha continuato a ridere con le spalle che gli sussultavano. «Oh, cavolo. Mi sono appena scordato quello che volevo dire.»

			«Grazie.» Nate ha sollevato lo sguardo, poi ci ha fissato. Però stava sorridendo. «D’accordo, ragazzi. Ve l’ho chiesto prima ma non avete risposto. Qual è il piano?»

			Si sono girati verso di me. Gli scherzi erano finiti e a poco a poco mi è tornato in mente tutto. Adam, quello che ci aveva fatto negli anni, ma in particolare quella volta nello chalet di Nate. Stava parlando con Sam in corridoio e avevo visto che ci stava provando con lei. Sorrideva e flirtava, e mi sono ricordato di come mi si fosse gelato il sangue nelle vene. Sam era mia e non avevo voluto farglielo presente. Avevo voluto dimostrarglielo. Glielo avevo chiarito all’istante, aggredendolo. «Che cosa vuoi qui?»

			Glielo avevo chiesto e lui si era finto sorpreso. Forse lo era stato davvero. O forse era rimasto sorpreso dal fatto che lo avessi sfidato. Se voleva Sam, avrebbe dovuto comportarsi da uomo e mostrarmi di essere un valido avversario.

			Non lo aveva fatto. «Di cosa stai parlando?»

			Quella frase mi aveva fatto incavolare ancora di più. «Tu che ne dici, testa di cazzo? Cosa vuoi? Lei?»

			Avevo voluto scoprire tutte le carte. Sam doveva capire con chi aveva a che fare.

			«Cosa dici? Sì, la voglio. La voglio, okay?»

			Ho sorriso al ricordo, come se fosse successo il giorno prima. Era quello che volevo. Smascherarlo, farlo uscire allo scoperto in modo che non si nascondesse più. «Da quanto tempo la vuoi?» gli avevo chiesto.

			«Dalla seconda media…»

			Sam aveva iniziato a sentirsi a disagio. Aveva provato pena per lui, io però non lo avrei permesso. No. Mi ero spostato in modo che restasse dietro di me e l’avevo fatto lentamente, agilmente, tanto che Adam all’inizio non se n’era quasi accorto.

			Aveva tentato di ribattere osservando che anch’io la volevo.

			«Sì, accidenti, stronzo.»

			Poi avevo percepito Sam alle mie spalle. Si era premuta contro di me e l’avevo sentita tremare. Il suo cuore stava battendo così rapido, ma sapevo che la paura non c’entrava. Non avrei lasciato che sostenesse una cosa del genere. Stava tremando per causa mia, perché la reclamavo, perché mentre dicevo a Quinn che era mia, lo dichiaravo anche a lei. Per poco non si era eccitata per questo.

			Adam aveva preso ad agitarsi. Avevo visto l’esitazione sul suo volto. Stava per fare un passo indietro.

			«Non lo nego», gli avevo risposto. «Ma non mi scoperò un’altra desiderando che sia Sam. Non lo farò. Sai perché?»

			Mi ero preparato a sferrare il colpo mortale e mi ero girato verso Sam. Lo stavo facendo anche per lei, che non avrebbe potuto mentirmi né nascondersi.

			Mi ero premuto contro di lei. Avevo infilato il ginocchio tra le sue gambe e la sentivo pulsare. Sam aveva chiuso gli occhi percependo quello che avrei potuto darle. Mi ero avvicinato di più strofinandole il naso sulla faccia. Era crollata appoggiandosi a me, al punto che la stavo sorreggendo, e poi…

			Avevo sentito le sue mani accarezzarmi le braccia, le spalle e la nuca. Ancora adesso il battito del mio cuore è aumentato al ricordo. Ho rivissuto tutto. La sentivo tra le mie braccia mentre la spingevo contro il muro.

			L’avevo afferrata per il sedere e lei mi aveva messo quelle gambe lunghe, toniche, attorno alla vita. Si era schiacciata contro di me.

			Era mia, allora come adesso.

			Quinn era là, ma quel momento era stato tutto mio. L’avevo sollevata dal muro. Avevo voluto percepire tutto il suo peso addosso.

			Era stata scossa da un tremito e l’avevo baciata sull’orecchio, sulla guancia, sul collo. Le stavo bisbigliando qualcos’altro, ma lei era al centro di tutto.

			«Mason», aveva mormorato.

			Là, proprio là, si era arresa a me.

			Mi ero voltato verso Queen. «Per questo non dovrò mai fare quello che sei costretto a fare tu. Lei è mia. Non dovrò sognarla.»

			Ma non era finita lì. Lui aveva continuato a desiderarla. Aveva cercato di esserle amico e l’aveva sostenuta quando aveva pianto sulla sua spalla. Era stata la cosa peggiore, venire a sapere di come si fosse reso disponibile per lei mentre io non c’ero. Mi aveva bruciato nel profondo.

			«È stato il primo, sai», ha esclamato Logan strappandomi alle mie fantasticherie. L’ho guardato. Sapevo che cosa intendesse.

			Nate no, e ha aggrottato la fronte. «Eh?»

			«Abbiamo avuto le nostre risse e le nostre rivalità, ma Adam è stato il primo contro cui abbiamo lottato per Sam. La voleva e ha continuato a insistere.»

			Per portacela via.

			Per portarmela via.

			Avevamo dichiarato una tregua, ma era finita l’estate precedente. Non ce l’avevamo più con lui per Sam, eppure non potevo fare a meno di chiedermi se in realtà non fosse così. La desiderava ancora in un angolo profondo del suo cuore? Lo scontro con nostro padre era stato una scusa per provare ancora a riaverla?

			Mi sono mosso. «Andiamo.»

			Non c’era un piano, però era ora di affrontare Adam.

			Nate e Logan mi hanno seguito in silenzio e lo abbiamo trovato fuori, sul patio. Se ne stava seduto su una panca con un sigaro in mano. Il fumo saliva nell’aria quando lo buttava fuori. Se lo stava portando alla bocca quando ci ha visto.

			Si è raddrizzato con uno sguardo di panico negli occhi mentre guardava nel buio. Ho visto il bianco delle sclere allargarsi e un istante dopo è scattato in piedi.

			«Cosa ci fate qui?»

			Nella sua voce c’era un fremito di paura.

			Ho fatto un passo avanti. «Se dovessi indovinare?»

			Lui ha socchiuso gli occhi avviandosi verso la porta. «Non sono solo, sapete.»

			«Hai una ragazza là dentro?» Logan ha allungato il collo per vedere. «Perché dalle nostre informazioni risulta che sei qui solo soletto.»

			«Ti stai nascondendo», ha aggiunto Nate.

			«Sì.» Adam ha grugnito. «Grazie per quella conferenza stampa, a proposito. Ha decisamente aiutato la causa di mio padre.»

			«Sei tu la testa di cazzo che è entrata in casa nostra.»

			Stavo per mettergli le mani addosso. Mi sono sforzato di ricordare perché non avrei dovuto farlo. C’era una voce nella mia testa: era quella di Sam? Non avrebbe voluto che gli facessi del male, però lui non avrebbe mollato. A casa nostra avevamo fatto la cosa giusta. Lo avevamo lasciato andare. Non gli avevamo torto neanche un capello, niente. Lo avevamo probabilmente umiliato un po’, ma era uscito dalla porta con le sue gambe. E sarebbe tornato, senza darci tregua.

			«Cosa devo fare di te, Quinn?» L’ho guardato duramente, andando al sodo.

			«Che intenzioni hai?» È balzato davanti alla porta, sempre tenendo il sigaro. Lo ha guardato, poi ha guardato me e lo ha posato sulla panca su cui sedeva.

			«Togliti di mezzo.»

			«Mas…»

			Nate e Logan sono entrati in azione. Lo hanno preso, ma invece di spingerlo alle nostre spalle, Nate ha aperto la porta e Logan lo ha buttato dentro. Sono entrato per ultimo e ho preso a gironzolare in soggiorno. In casa si sentiva della musica ma era bassa, e l’odore del bourbon si mischiava a quello del sigaro.

			«Be’, guarda un po’ qua.» Logan gli ha dato un’altra spinta prima di avvicinarsi all’armadietto dei liquori e di prendere il suo bicchiere. Appena lo ha fatto, sulla faccia gli è comparso un sorriso perfido. «Stai festeggiando qualcosa, Quinn?» Ha avvicinato il bicchiere al naso annusando e ha gettato il liquido per terra.

			«Ehi!» Adam si è mosso ma Nate gli si è piazzato davanti spingendolo indietro. Lui lo ha guardato, per poi fissare Logan. Si è girato verso di me. «Che intenzioni avete?»

			«Ti ho fatto una promessa tanto tempo fa.»

			Se ne ricordava?

			«Ti ho promesso che, se avessi rotto le scatole a me, a Sam o a chiunque dei miei cari, saresti stato spacciato. Ti avrei portato via tutto quello a cui tenevi.» Ho indicato la stanza. «La casa. La ragazza. I soldi. E la tua reputazione. Poi ti avrei lasciato in pace, ma non prima di averti rovinato. Abbiamo deciso che è ora di mantenere quella promessa.»

			Adam si è messo a ridere. «Cosa? Cosa potete farmi ora?»

			«Lo vedrai.» Ho fatto un cenno a Logan. Lui sapeva che cosa fare e si è allontanato.

			«Cos…» Adam si è premuto contro Nate. «Cerca qualcosa?»

			«Tu che ne dici? Ti ho appena spiegato le nostre intenzioni. Rifletti, Adam! Indovina cosa faremo.»

			Mentre assumeva un’aria confusa e si scostava da Nate, ho guardato il mio migliore amico. «Ti spiace sacrificarti per il gruppo? Almeno per un po’?»

			Nate ha piegato la testa di lato, poi ha lanciato un gemito. «Sul serio?»

			Aveva capito.

			Ho annuito. «Sam ha detto che Becky ti piaceva.»

			Lui ha protestato di nuovo lasciando ricadere la testa all’indietro. «Davvero, Mason? Non mi va di uscire con Becky Sallaway.»

			«Cosa?» Adam ci ha fissato. «Cos’hai detto?!»

			Ha spiccato un balzo verso di noi, ma io e Nate abbiamo sollevato pigramente una mano. Lo abbiamo spinto indietro e lui è ricaduto sul divano alle sue spalle.

			Ho abbassato la voce. «Soltanto per un po’. Tu comunque ora vuoi uscire con quell’altra, no? La situazione potrebbe farsi complicata.»

			«Sam verrà a saperlo.»

			«Sam non deve scoprirlo subito. E sì, Becky lo saprà, ma non le importerà.»

			Ci siamo voltati verso Adam, che stava scuotendo la testa con le mani tra i capelli.

			«Ho la sensazione che accetterà di uscire con te una volta», ho detto a Nate. «Magari anche due.»

			«Okay.» Nate ha preso il telefono componendo un numero. «È tardi, ma forse è sveglia. Penso che Sam l’abbia chiamata con il mio telefono in passato. Vediamo se ci parla ancora.»

			«Be…» Adam ha fatto un salto gridando il nome di Becky.

			L’ho colpito in faccia con un manrovescio e lui è crollato sul divano quasi con la stessa velocità con cui si era alzato, come se il divano stesso lo avesse afferrato. Ha perso i sensi.

			Nate si è voltato sorridendomi, lo sguardo puntato su Adam. Ha concluso la telefonata. «Quello che non sa, giusto?»

			Ho grugnito entrando nella camera usata da Adam. Logan mi ha raggiunto pochi minuti dopo. Ero seduto sul bordo del letto.

			«Tutti i video delle telecamere sono distrutte. Siamo coperti.» Ha indicato la videocamera che avevo in mano. «Quella cos’è?»

			Gliel’ho passata. «Premi Play.»

			Lui lo ha fatto e dall’apparecchio sono arrivati i mugolii di una ragazza.

			Logan ha sgranato gli occhi. «Cavolo. Questa è…?» Lo ha messo in pausa. Mi sono alzato mentre zoomava sulla ragazza nuda sul letto di Adam. Aveva le braccia e le gambe divaricate, con il seno e tutto il resto in mostra mentre lui si chinava per baciarla tra le cosce. Aveva una benda e le braccia ammanettate alle colonne del letto. «Sì, è Sullivan.»

			Non si riferiva alla ex fidanzata di Adam.

			«Lo so», gli ho detto.

			«Cazzo.» È passato al video seguente. Era di nuovo Tate. Poi a un altro e a un altro ancora. Nel decimo video c’era una nuova ragazza. «Non è… Miranda? No, aspetta, è quell’altra che faceva parte dell’Elite di Fallen Crest. Amelia o qualcosa del genere?»

			Gli ho preso la videocamera. «Sam mi ha detto che Becky temeva ci fossero altre ragazze, ma non era riuscita a trovare nessuna prova che la tradisse.»

			«Però l’istinto le diceva al contrario?»

			«Sempre fidarsi dell’istinto.»

			«Merda.» Logan ha scosso la testa. «La casa, la reputazione, i soldi e la ragazza. Sono queste le cose che porti via a qualcuno se vuoi piegarlo.»

			Mi sono incupito. Non volevo piegare Quinn. Volevo distruggerlo. «Pensi che mi stia spingendo troppo oltre?»

			È scoppiato a ridere. «Quando usi il singolare, ti riferisci in realtà a tutti noi, giusto? Non stai agendo da solo.»

			«Mi assumerò io la colpa.»

			«Di cosa? Nessuno ci incolperà.»

			«Sam si infurierà eccome. Voleva che smettessi di prendere decisioni al posto suo. Voleva essere partecipe in questi casi.»

			Lui si è rabbuiato. «Non la stiamo escludendo. La stiamo proteggendo dalle brutte cose che a volte ci capita di fare.»

			Aveva ragione, ma si sarebbe comunque arrabbiata. Mi sono alzato tornando in soggiorno dopo aver preso il laptop di Adam. Non avevo trovato nient’altro nella sua stanza, solo la videocamera, il computer e alcune riviste porno. Avrei mostrato la videocamera a Sam. Allora avrebbe potuto decidere. Nate ha alzato lo sguardo dal telefono. «È stato divertente ma…» Ha lasciato la frase sospesa nell’aria e ho afferrato il messaggio.

			Eravamo arrivati semi-ubriachi, ma ora eravamo più sobri. Vedere Adam sul suo portico, entrare in casa e trovare la videocamera nella sua stanza… sapevo che stavo cambiando.

			«Sai, c’è stato un tempo in cui avrei bruciato completamente questo posto», ho mormorato.

			«Possiamo ancora farlo», ha replicato Logan.

			Ho scosso la testa. «No.» Eravamo migliori di così. Ho indicato la videocamera. «Dobbiamo distruggerlo. Se farà qualcosa, divulgheremo questi video. Distruggerò tutto quello che Quinn cercherà di fare negli anni.»

			«Quali video?»

			Gli ho tirato la videocamera e Nate l’ha afferrata. Ha iniziato a scorrere i video e ha imprecato sottovoce.

			Dopo un momento me l’ha restituita. «Se rendi pubblici questi video, devi tagliare le ragazze. La loro identità va protetta.»

			Ho annuito. Avrei fatto così. «Certo. Devo mostrarli anche a Sam.»

			Hanno concordato entrambi.

			Ci siamo guardati restando per un attimo in silenzio. Era deciso. Nate si sarebbe preso la ragazza, o così avrebbe creduto Adam. Io gli avrei rovinato la reputazione. Ai soldi avremmo potuto pensare in seguito. Restava una cosa.

			Logan si è guardato attorno. «Allora, solo per esserne totalmente sicuro, non daremo fuoco alla casa, esatto? Perché potremmo. Ci starei.»

			Sono scoppiato a ridere. «Non possiamo.»

			Avrei voluto. Il vecchio Mason avrebbe voluto ed esisteva ancora dentro di me, ma ero cambiato. Stavo migliorando, almeno un po’.

			Ho sollevato la videocamera. «Questa è sufficiente.»

			«Ne sei certo?»

			Gli ho lanciato un’occhiata. Avevo colto un tono speranzoso nella sua voce e ho fatto di no con la testa. «A quanto pare, ho anch’io quella malattia venerea chiamata maturità.»

			Logan ha imprecato. «È la peggiore di tutte. Che peccato.» Però ha sorriso.

			Nate è scoppiato a ridere. «Andiamo: può essere che Quinn abbia fatto scattare qualche allarme. Con lui non si sa mai.»

			Adam era ancora privo di sensi e lo abbiamo lasciato dov’era. Eravamo in macchina e stavamo uscendo dal vialetto quando Nate ha inchiodato.

			«Che…» Ho alzato lo sguardo e mi sono accorto perché si era fermato.

			Sam e Taylor ci stavano fissando.

		

	
		
			32.

			Samantha

			Logan è saltato giù dalla macchina di Nate e si è avvicinato di corsa alla nostra.

			Ha spalancato la mia portiera. «Scambiamoci di posto. Torno io con Taylor.»

			Mi sono slacciata lentamente la cintura di sicurezza. «Ragazzi, cosa avete combinato?» ho chiesto alzandomi.

			«In realtà niente.» Ha lanciato un’occhiata preoccupata alla strada al di sopra della mia spalla. «Ma dobbiamo andare, nel caso sia scattato qualche allarme. Non è bene che ci vedano qui.»

			Ha preso il mio posto e io sono saltata su vicino a Mason, che si era spostato dietro a Nate. Taylor ha fatto retromarcia e siamo usciti dopo di loro.

			Ho aspettato qualche minuto prima di chiedere: «Voglio sapere quello che è successo».

			Nate ha sollevato lo sguardo incrociando quello di Mason nello specchietto retrovisore. Lui ha stretto la mascella ma ha preso una videocamera dal fondo, accanto al sedile. «Puoi vedere con i tuoi occhi.»

			Il primo video mi ha disgustato.

			Il secondo mi ha sconvolto lo stomaco, ma il terzo mi ha fatto veramente venire i conati. Ho afferrato la maniglia della portiera ma Mason era là. Mi ha preso le mani attirandomi al suo petto.

			«Ehi, ehi», ha detto con voce tremante. «Va tutto bene.»

			Il vomito stava ancora salendo. Ho scosso la testa. Non sono riuscita a dire nulla per avvertirlo. Mi ha cacciato davanti un sacchetto e ho vomitato.

			Avevo visto abbastanza da sapere che nella videocamera c’erano altre ragazze, ma l’ultima goccia era stata il video di Becky.

			Mentre vomitavo ancora, Mason mi accarezzava la schiena confortandomi. Aveva preso la videocamera e stava passando in rassegna i filmati che avevo visto quando l’ho sentito esclamare: «Oh, cavolo».

			«Cosa c’è?» ha chiesto Nate.

			Ho sollevato lo sguardo in preda al disgusto totale.

			Mason ha guardato prima me, confuso. «Non lo sapevo. Quello, non lo avevo visto.»

			Ho chiuso gli occhi e mi sono appoggiata a lui. Mi ha stretto parlando al di sopra della mia spalla. «Non li ho guardati tutti. Ce n’era uno…» L’ho sentito voltarsi verso di me, benché ancora non lo guardassi. «Era Becky.»

			«Oh!» Nate è ammutolito. «Merda.»

			«Mi dispiace, Sam», ha aggiunto Mason.

			Ho scosso la testa, ma il mio stomaco stava meglio. Adesso era vuoto. Ho chiuso i manici del sacchetto. «Dovremmo buttarlo da qualche parte.»

			Nate ha annuito e poco dopo si è fermato in una stazione di servizio. Sono entrata a risistemarmi un po’ e a comprare dentifricio e spazzolino. Taylor è arrivata quando stavo finendo di ripulirmi.

			Si è passata una mano tra i capelli con un’aria angosciata. «Stai bene?»

			Non volevo raccontarle di Becky.

			Non volevo neppure dirle dei video.

			Conosceva Becky e Adam dall’estate scorsa, ma non come me. Forse era assurdo, ma volevo proteggerla un po’.

			Ho annuito rispondendo con voce stridula: «Soffro l’auto».

			«Ti capita spesso?»

			«No. Fortunatamente succede solo una volta ogni tanto.» Ho tentato di sorridere, ma sapevo che non ero affatto convincente.

			Si è morsa il labbro e mi ha seguito all’esterno. Logan stava saltellando attorno a Nate mentre Mason era appoggiato alla macchina del suo amico. Si sono girati tutti verso di noi appena ci siamo avvicinate.

			Logan ha smesso di saltellare e si è preoccupato. «Stai bene, Sam?» Ha guardato Mason chiedendogli tacitamente cos’era accaduto.

			Lui ha fatto un cenno.

			Logan allora si è dimostrato molto comprensivo. «Ah. Mi dispiace, Sam.»

			Mi sono premuta una mano sullo stomaco. «Anche a me. Soffrire il mal d’auto è uno schifo.» Ho sostenuto il suo sguardo chiedendomi se avesse afferrato il messaggio.

			«Sì. Fa decisamente schifo.»

			Mason ha sorriso. «Torniamo a casa. Credo di essere passato direttamente dall’essere sobrio ad avere i postumi della sbornia. Devo dormire un po’.»

			Erano quasi le sei del mattino quando siamo entrati in casa barcollando. Nessuno ha parlato mentre ci avventuravamo nelle nostre stanze, ma il sonno sarebbe stato breve. Quel giorno sarebbero iniziate le lezioni. Il peggior momento in assoluto.

			Una volta in camera nostra, ho sollevato lo sguardo posando le mani sul petto di Mason. «Sono stanca.»

			«Lo so.» Mi ha preso il volto con la mano, chinandosi. «Sei arrabbiata con me?»

			Sapevo che cosa intendesse. Gli ho coperto la mano con la mia. «Mi sono arrabbiata quando ho capito cosa volevi fare, ma da un certo punto di vista non ce l’ho con te. Sono furiosa con Adam. Quello che ha fatto a Becky mi manda in bestia, e non vi ho chiesto che cosa gli abbiate fatto perché non so se mi arrabbierei o no. E so che niente di tutto ciò ha senso.» Gli ho messo una mano sulle spalle e l’altra sul collo avvicinando la sua bocca alla mia. «Ma in questo momento non mi va di parlare di Adam perché ti voglio disperatamente.»

			Ha lanciato un gemito sommesso prima di baciarmi, ed è riapparso il solito fremito. Ho sospirato nella sua bocca lasciando che il mio corpo si sciogliesse. All’inizio c’è stato un morso delicato, poi un altro, poi si è fermato e ha aperto la bocca, imponendomi di fare lo stesso. Mi sono tenuta a lui e ho fatto come voleva. Sentivo il corpo in fiamme, in preda al piacere.

			«Sam.» Ha bisbigliato il mio nome sollevandomi.

			Mi sono mossa con lui mettendogli le gambe attorno alla vita.

			L’ho sentito sorreggermi completamente e i muscoli delle sue spalle si sono contratti. Non mi ha posato subito sul letto. Ha continuato a tenermi e a baciarmi. Sapevo che non sarebbe stata una cosa veloce. Persino i baci… trascinava lentamente le labbra sulle mie come se rubasse ogni bacio e lo assaporasse.

			Poi si è avvicinato al letto e mi ci ha sdraiata sopra. Ero stesa sulle coperte, ma anche allora non ha fatto niente. Si è chinato mentre lo cingevo ancora con le braccia e le gambe, disponendo della mia bocca come voleva.

			Mi sembrava che tentasse di sentirmi dentro, fino all’anima.

			«Samantha», ha mormorato spostandomi più in su. Poi si è abbassato lasciando che percepissi tutto il suo peso. Si è spinto contro di me sfregandosi contro i miei jeans, dopodiché si è sollevato rimanendo immobile. Ho avvertito i muscoli della sua schiena tremare per lo sforzo.

			La mia smania non ha fatto che aumentare.

			Ho mugolato piano. Non sono riuscita a controllarmi e ho mosso i fianchi. Lui era là e se non ci fossero stati i vestiti, sarebbe già entrato in me. Ero bagnata. Ero pronta, però ho udito una risatina sommessa. Ha alzato la testa per scrutarmi.

			«No, no. Stasera faccio con calma.» Mi ha stampato un bacio sulla mascella, sul collo e infine sulla spalla. «Stasera mi è tornato in mente quando lui ha cercato di portarti via». Un bacio. «E ho sentito di nuovo tutto. Il fatto che sei mia.» Un secondo bacio. «Che non sarai mai di nessun altro.» Un terzo bacio. «Che io sono tuo.»

			Mi ha rivolto uno sguardo intenso e ho visto il desiderio che lo divorava. Si è appoggiato a un gomito, ha intrecciato le dita con le mie e mi ha premuto la mano sul letto, vicino alla mia testa, bloccandola lì.

			«Volevo reclamarti di nuovo», ha detto. «Volevo che ricordasse.»

			Avevo la gola bloccata. Amore, desiderio, bisogno: stavo provando tutto questo.

			«Penso che Adam abbia ricevuto il memo parecchio tempo fa.»

			Mason ha scosso la testa. «Forse. Ma non posso fare a meno di pensare che tutto il resto sia stato una scusa per tornare alla carica con te.»

			Ho sollevato la testa, cercando di concentrarmi. Mi ha accarezzato un dito con il pollice e quella carezza è bastata a farmi impazzire.

			«Se così era, sono certa che stasera tu gliel’abbia ricordato bene.»

			Gli occhi di Mason erano così scuri. Il verde era quasi scomparso. Si è premuto nuovamente contro di me. Ho trattenuto il fiato lasciando ricadere l’altra mano sul fianco. Mi sono leccata le labbra. Il suo sguardo è caduto là e ha lanciato un gemito riabbassando la testa. L’ho sentito rubare un altro bacio. Gli avrei dato tutti i baci che avesse voluto, ma c’era qualcos’altro che desideravo. Gli ho sbottonato i jeans infilando dentro la mano. Prima ho percepito il suo calore, poi mi sono spinta più in giù e l’ho afferrato. L’ho tenuto in mano, ma era già eccitato.

			Mason ha chiuso gli occhi appoggiandomi la testa sulla spalla mentre iniziavo ad accarezzarlo.

			«Hai sentito il bisogno di reclamarmi, vero?» ho sussurrato.

			«Mmm-mmm.» Non riusciva quasi a rispondere. «Non è la prima volta, sai.»

			Sono rimasta in silenzio guardandolo. «Cioè?»

			Ha aperto gli occhi osservandomi mentre lo tenevo in mano. «La prima volta che ho sentito il bisogno di reclamarti. Ce n’è stata un’altra.» Il suo sorriso si è fatto bramoso, e il suo sguardo quasi ardente. «La doccia.»

			Ho stretto la presa, solo leggermente. Ho avuto un tuffo al cuore. «La doccia?»

			«Prima che ci scatenassimo contro tua madre.» Mi ha lanciato un’occhiata eloquente. «Te lo ricordi?»

			«Eccome.»

			Mi era tornato in mente.

			Quella volta ero sulla soglia e Mason stava aprendo il rubinetto della doccia. Era nudo e non gli importava che lo vedessi così.

			Tutta la sicurezza di sé che dimostrava ora era ben più spiccata un tempo. Sapeva che ero là e non gli interessava.

			Gli ho sorriso. «Mi hai chiesto di raggiungerti.»

			Ha riso, e la sua voce si è trasformata in un gemito mentre glielo toccavo. «Ehm, sì. L’ho fatto.»

			Ma c’era dell’altro.

			Volevo andare da lui. E ci ero andata. Avevo fatto un passo, e a quel punto tutta l’arroganza lo aveva abbandonato. Il suo sguardo era in fiamme, come se mi stesse aspettando, come se mi avesse atteso da sempre.

			«I baci…» La mia voce si è interrotta. Non lo avevamo fatto. Eravamo rimasti vicini, abbastanza da toccarci. Era prima che stessimo insieme, quando bastava la presenza stessa di Mason a far esplodere i miei sensi. Proprio questo aveva fatto allora. Mi aveva toccato il fianco, era stata solo una piccola carezza, ma era bastata. Il desiderio aveva cominciato a pulsarmi tra le gambe. Ho sospirato.

			«Mi facevi paura.»

			«Sì?»

			Mason mi stava ancora fissando intensamente.

			Sentendo una sensazione elettrizzante di potere, gli ho passato il dito sulla punta e lui ha avuto un brivido. Sono scoppiata in una risata roca ricordando il resto. «Mi hai dato un bacio sulla fronte. È stato questo a spaventarmi. Ti desideravo così tanto ma era come se sapessi che, se mi avessi preso in quel momento, sarebbe cambiato tutto. Non ero pronta perché cambiasse, non ancora.» Sono rimasta in silenzio e l’ho guardato di nuovo. «Mi hai detto qualcosa in quella doccia, ma non ti ho sentito. Non te l’ho mai confessato.» Ho piegato la testa di lato. «Cosa mi hai detto?»

			«Oh.» È scoppiato a ridere, e il suo sorriso è diventato sensuale. «Stai tenendo il mio pene in mano e vuoi sapere cosa ti ho detto allora, quand’ero ancora alle superiori? Ero un giovane teppistello.»

			Ho stretto di nuovo la mano e lui ha soffocato un altro gemito. «Dio, Sam!»

			«Cos’hai detto? Voglio saperlo ora.»

			«Ti ho detto che ti avrei scopato finché le tue gambe non avessero più funzionato.»

			«Davvero?» Il mio corpo ha reagito, d’un tratto mi sono sentita tutta dolente e febbricitante. Ero più che bagnata.

			Ha assentito studiandomi con circospezione. «Credevo di comportarmi da gentiluomo offrendoti la possibilità di esplodere.»

			Ho riso, rimanendo quasi senza fiato. «Caspita.» Ora anche il mio sorriso è diventato sensuale. «Forse dovrei ricambiare il favore?»

			«Cos… Sa…» Le sue parole sono state interrotte dall’ennesimo gemito mentre muovevo la mano sul suo pene.

			«Volevi avermi, e io provo lo stesso.» Ho stretto le gambe attorno al suo corpo avvicinandolo ancora di più a me con la mano tra noi. Mentre parlavo, lo accarezzavo lentamente facendolo mugolare. «So che altre ti vogliono ma non possono averti.» Un’altra carezza. «Tu sei mio.» Ancora un’altra carezza. «Non sarai mai di un’altra.»

			La mia mano ora si muoveva un po’ più veloce e lo sentivo respirare.

			«E stanotte ti farò esplodere.» Ho prolungato la carezza sapendo esattamente come toccarlo, quando fermarmi, quando essere delicata, quando aumentare il ritmo, quando attendere, quando non attendere. Lo conoscevo come il palmo della mia mano e glielo stavo dimostrando. Baciandolo sulla gola, ho bisbigliato: «Magari stasera saranno le tue gambe a non funzionare».

			«Cazzo.» Gli è uscito un verso gutturale e si è sistemato sopra di me. Muovendosi ha urtato la mia mano, e la sua bocca ha trovato la mia mentre mi infilava la sua nei pantaloni. Doveva avermeli slacciati prima, non me n’ero accorta. Lo notavo ora. Ho ansimato appena il suo dito è entrato in me. Si è fermato un istante, poi è andato più in profondità.

			L’ho sentito sorridere a contatto con le mie labbra. «Ti piace?» ha chiesto.

			Dio, sì.

			L’ho stretto di più per le spalle passandogli la mano su e giù sulla schiena.

			Lui si è inarcato e ha infilato dentro un secondo dito continuando a muoversi. Quando li estraeva, i miei fianchi li seguivano. Mi muovevo per lui, come se fossimo attaccati e non potessimo scioglierci. Poi ha infilato di nuovo le dita fino in fondo prendendo un certo ritmo.

			Potevo solo restare là, ansimante, sentendo fremiti in tutto il corpo. Hanno iniziato a diffondersi, a intensificarsi, mentre lui mi adorava. Si è chinato e mi ha sollevato la maglietta, avvicinando le labbra al mio seno. Lo ha stuzzicato con la lingua, succhiato, assaporato, e infine i suoi denti hanno trovato il mio capezzolo.

			Ho strillato, le sensazioni erano quasi indecenti. Ero ebbra.

			Maledizione, amavo quest’uomo.

			«Mason», ho mugolato. Dovevo averlo dentro di me. Volevo sentire tutto il suo corpo sopra di me. Lui era mio. Di nessun’altra, e mai lo sarebbe stato.

			Ha riso di nuovo sorridendomi prima di riprendere a stuzzicarmi il capezzolo. Le sue dita si spingevano sempre nel mio corpo.

			«Ti prego», l’ho supplicato. Stavo quasi piagnucolando in preda a un desiderio smodato.

			«No.» Ha continuato a infilare e sfilare le dita. Il suo sguardo infuocato incrociava il mio. «Ti farò venire, Samantha.»

			Il mio nome, il modo in cui lo ha detto, mi ha scatenato un formicolio in corpo.

			«E dopo mi prenderò tutto il tempo per esplorare ogni parte di te.» Ha bisbigliato quelle parole assaporando il mio capezzolo, il mio petto e la mia gola. È risalito, di nuovo in cerca delle mie labbra, e la sua lingua si è infilata nella mia bocca incontrando e attorcigliandosi con la mia.

			L’unico modo in cui mi sarei potuta avvicinare di più era se fosse entrato in me, non soltanto con le dita. Volevo percepire la sua resa e mi è uscito un urlo frustrato. Si stava trattenendo per mandare in estasi prima me. Volevo che perdesse il controllo. Non volevo essere solo io.

			«Mason.» Ho messo una mano tra noi e l’ho afferrato stringendolo tra le dita.

			Lui si è fermato irrigidendosi e trattenendo il fiato.

			«Se non entri in me, ti torturerò all’istante.»

			Aveva un’aria provocante. «Cos’hai intenzione di fare…»

			Gli ho passato il pollice sulla punta e lui ha trattenuto di nuovo il fiato.

			«Questo.» Quell’unica parola racchiudeva una promessa e un avvertimento formidabili. Ho chiuso la mano tenendolo fermo.

			Le sue dita hanno continuato a muoversi, quasi con forza ora, e ho sentito arrivare l’orgasmo. Cresceva, aumentava. Stavo quasi per venire, e lo sapeva. Mi ha sorriso malizioso mentre tentavo di tenerlo in ostaggio. Non funzionava.

			Ho aperto la bocca, capace soltanto di restare ferma, ansimando, a fissarlo.

			Ero quasi al culmine. A quel punto ha infilato un terzo dito, affondandolo di più, ed è stato sufficiente.

			Ho gridato mentre venivo, travolta dalle sensazioni. Ho cavalcato le onde mentre lui mi osservava. Aveva un’aria compiaciuta e io ho imprecato sentendomi tremare, ma era venuto il momento della vendetta.

			Sono riuscita a tenerlo e ho iniziato a massaggiarlo su e giù. No, non bastava. Volevo assaporarlo e ho iniziato a spostarmi per poter abbassare la testa.

			Era già più che eccitato. Sarebbe stato delizioso, ma Mason aveva giurato di avere altri piani.

			Mentre stavo ancora tremando, mi ha spostato la mano e ha estratto le dita. Si è spogliato e ha svestito me nel giro di pochi secondi, poi è tornato. Non ho avuto neppure il tempo di accorgermi della sua assenza. Mi ha messo le mani sulle cosce e me le ha divaricate.

			Un secondo dopo mi ha penetrato ed è andato in profondità, fino in fondo. L’ho sentito nel mio ventre. Si è steso sopra di me, poi con un bacio dolce si è abbassato sulla mia spalla e ha iniziato a muoversi. Ben presto ho preso a contorcermi di nuovo.

			Un po’ di tempo dopo ho mormorato: «Che cos’hai intenzione di fare dei video? Di quelle ragazze?».

			«Niente.» Si è spostato stringendomi da dietro con il braccio e baciandomi la nuca. «Ma se Quinn ci rompe ancora le scatole, farò quello che ha fatto a me. Modificherò i video in modo da tutelare l’identità delle ragazze e poi li divulgherò.» Ha infilato la gamba tra le mie. «Oh.» Mi ha mordicchiando piano la spalla. «È anche convinto che Nate si farà Becky, ma non temere. Non è così. È solo un bluff.»

			Mi sono girata di scatto. «Cosa?»
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			Tutti fissavano.

			Tutti parlavano.

			Tutti sapevano.

			Il primo giorno di lezione faceva schifo. Appena abbiamo messo piede nel campus, abbiamo attirato l’attenzione generale. Logan ci ha visto arrivare, era venuto prima con Taylor per qualche motivo, e si è avvicinato per gettarci un braccio sulle spalle.

			Ci ha stretto ulteriormente a sé. «Guarda, siamo famosi. I sogni si avverano, eccome.»

			Mason gli ha lanciato un’occhiata. «Grazie per il sarcasmo.»

			«Chiedo qualcosa in più per la posa. Tu hai lo sconto famiglia.» Ha lasciato cadere le braccia ma mi ha urtato con il fianco prima di affiancarmi dall’altra parte. «Anche tu, Sam. Sorellina.» Ha ammiccato.

			«Simpatico», ho osservato sfregandomi la fronte. Il mal di testa era già in arrivo. «Fammi indovinare. Siamo sorelline d’animo?»

			«SDA.» Mi ha sorriso raggiante, gonfiando il petto. «Ho dovuto chiedere a Matteo se potessimo allargarci, ma è stato d’accordo.»

			Sì. Il mal di testa era indubbiamente là. Aumentava via via che Logan diventava più allegro.

			«Perché non ti infastidisce l’attenzione degli altri?» ho chiesto.

			Ha scrollato le spalle abbandonando un po’ della sua sfrontatezza. «Ci sono abituato fin dalle superiori.» Ha indicato Mason con un cenno. «Mio fratello detta lo standard, sai?» Ha sventolato le mani mentre ci avvicinavamo al banchetto del caffè. Ogni tanto qualcuno ci salutava. Lui indicava ogni persona rispondendo. Gran parte dei saluti erano rivolti a Mason, si congratulavano con lui o lo salutavano con il pugno dimostrandogli sostegno, ma a Logan non interessava. Teneva la testa alta, le spalle indietro e affrontava tutto con la sua solita arroganza.

			Parlava camminando. «Taylor ha sentito suo padre e lui le ha detto che è tutto a posto. Non ci saranno indagini, dato che le accuse originarie sono cadute e che tu hai “raccontato tutto”.» Ha mimato il gesto delle virgolette con le dita. «Questo è servito a controllare parecchio il danno. Dovresti essere al sicuro. Non dobbiamo preoccuparci nemmeno se quella ragazza dirà qualcosa della festa.»

			Si stava riferendo a Nettie. Anch’io ero sollevata per questo. Anche se avesse manipolato la situazione, la conferenza stampa di Mason era già di dominio pubblico. Ora la gente sarebbe stata maggiormente incline a credere a lui che a lei.

			Ho sollevato lo sguardo quando Mason non ha fatto commenti. Mi stava fissando. L’ho preso per mano e le sue dita hanno iniziato a sfiorarmi il punto in cui avrebbe dovuto mettermi l’anello. Non avevamo ancora propriamente discusso di come annunciare il fidanzamento. Le immagini di noi due insieme, delle nostre dita intrecciate, di lui che mi guardava mentre si infilava in me, mi sono apparse tutte in testa, e il mio corpo ha sussultato.

			Dio, avrei voluto mugolare. Mi era bastato quel veloce ricordo e già smaniavo per averlo. Ho stretto la presa. Ero indubbiamente e totalmente dipendente da lui. Non sapevo neppure se fossi in grado di funzionare senza Mason.

			«Caspita.» Logan ha rallentato fino a fermarsi, lo sguardo fisso alla nostra destra.

			Ho guardato e un attimo dopo ho digrignato i denti.

			Faith Shaw stava venendo dalla nostra parte con Nettie appiccicata al fianco. La seguivano alcune altre ragazze della squadra, ma non Courtney né Grace.

			«Samantha.»

			Quell’unica parola è stata il suo saluto per me.

			Il mio tono si è adeguato al suo, gelido come il ghiaccio. «Shaw.»

			«Cosa?» Un vago sorrisetto le ha increspato il volto mentre sollevava un sopracciglio. «Adesso non ci chiamiamo più per nome?»

			«È la nuova politica. Solo gli amici si chiamano per nome.»

			«Da quando?»

			«Ogni cazzo di volta che ti parlerò.»

			Lei è rimasta completamente allibita. «Sei proprio una stronza.»

			«Ehm.» Logan si è fatto avanti, con il dito a mezz’aria. «Sei venuta tu da noi. Da noi.» Ha indicato se stesso, me e Mason. «Non siamo persone molto garbate. Credi che sia una buona idea avvicinare Sam e cominciare con un insulto? Potremmo non essere fisicamente in grado di farti nulla, ma se vedremo una finestra per poter rendere la tua vita un inferno, credimi…» Si è allungato in avanti bisbigliando: «La sfrutteremo con piacere».

			Lei ha socchiuso gli occhi. «Non potete farmi niente.»

			Il suo sorriso è diventato malvagio. «Non hai dormito con un certo Adam Quinn, vero?»

			«Okay.» L’ho toccato nello stesso momento in cui Mason gli ha posato una mano sulla spalla.

			Lo ha tirato indietro dicendo: «Basta».

			Logan non si è scomposto. Si è semplicemente inclinato per poter vedere Faith. «Se non lo hai fatto, dimmelo. Posso creare l’occasione.»

			Ne avevo abbastanza. Se fosse rimasto, sarebbe diventato sempre più crudele.

			«Lo porti con te?» ho chiesto a Mason.

			Ha annuito. «Abbiamo psicologia insieme, vero?»

			«Tienimi un posto. Arrivo tra un attimo.»

			«Okay.» Ha preso Logan per il collo. «Vieni, fratellino, prima che ci cacciamo in guai ancora peggiori.»

			Logan si è lasciato trascinare indietro, lo sguardo sospettoso e fisso su Faith. Alla fine si è girato. Allora Mason gli ha tolto la mano di dosso e sono stati subito inghiottiti da una folla di ragazzi. Ho riconosciuto alcuni giocatori di football, ma non tutti. Ho individuato Matteo che si stava dirigendo verso di loro, la borsa in spalla. Nate gli era accanto. Non sapevo dove fosse Taylor, ma ho immaginato che fosse occupata tutto il giorno con le lezioni di infermieristica. Non avevamo più gli allenamenti il mattino, almeno per alcune settimane.

			Faith si è schiarita la voce.

			Ho sospirato spostando lo sguardo su di lei. «Speravo che saresti svanita.»

			«Come un genio della lampada?»

			«Come una scoreggia.» Ho arricciato il naso. «La puzza è la stessa.»

			«Ah ah.» Ha alzato gli occhi al cielo. «Tu e quei due. Siete così maturi.»

			«Sì.» Mi sono balzate in mente immagini di auto esplose, case delle confraternite in fiamme e di Mason che mi lanciava una mazza un attimo prima di schivare un pugno. «È un modo di descriverci.» Ho scosso la testa. «Cosa vuoi?»

			Ora è stata lei a mandar via il suo gruppo. Lo ha fatto con un cenno della testa e, appena le altre hanno scrollato le spalle salutandola e ripromettendosi di rivedersi più tardi a pranzo, si è voltata di nuovo verso di me. Aveva le mani giunte di fronte a sé.

			Ho aggrottato la fronte. «Fammi indovinare. Sei qui per congratularti?»

			«Cosa?»

			«Niente. A quanto pare non è così.»

			«No. Volevo parlarti prima dell’allenamento di oggi. Giovedì abbiamo un’altra gara e l’allenatore ci dirà due parole. Ho pensato di doverti avvertire, magari di discutere degli sviluppi prima che lo faccia lui. Potremmo trovarci sulla stessa lunghezza d’onda.»

			Era per questo? Per poco non ho sorriso. «No.» Mi sono voltata per incamminarmi nella direzione presa da Mason e Logan. È stata la decisione più semplice della mia vita.

			«Cosa? Aspetta!» Mi ha rincorso.

			«Piantala di inseguirmi. Posso batterti, se voglio.»

			«Ancora una dimostrazione di maturità», ha esclamato con un gemito.

			«Oh, al diavolo.» Mi sono fermata e poi mi sono girata di scatto. Per poco non mi è venuta addosso, ma non ho aspettato che recuperasse l’equilibrio.

			Le ho piazzato un dito davanti alla faccia. «Vedi di starmi lontana. Non crederò mai a qualsiasi cosa tu mi dica.»

			Erano successe tante cose nel fine settimana, ma ricordavo come mi aveva abbracciato dopo la corsa. Ricordavo la sua freddezza al ristorante la sera successiva.

			«Sei una stronza, cinica e falsa. Non mi fiderò mai di te. Vattene.» Ho mosso le dita come se scacciassi una mosca.

			Faith ha soffocato a stento un urlo, tuttavia ha tenuto la bocca chiusa e si è limitata a pestare il piede per terra. Immagino di doverle riconoscere un po’ di merito in questo caso. Lo ha pestato una volta sola, non due. Era come una bambina di cinque anni che faceva i capricci.

			«Cosa c’è?» ho chiesto. «Non puoi controllarmi? Non puoi manipolarmi? Non mi metto in riga come le altre? Ti prego.» Stavolta sono stata io ad alzare gli occhi al cielo. «Vattene.»

			«Basta!»

			Mi ero incamminata ma mi sono voltata. «Sbrigati, Shaw. Oggi non ho pazienza con te.»

			«Mio Dio. Cosa ti prende? Sei dieci volte più aggressiva del solito.»

			Avrei potuto elencarle una sfilza di motivi.

			La madre del mio ragazzo/fidanzato, che mi odiava, era in città.

			Il nostro fidanzamento era noto a livello nazionale e non capivo ancora che cosa provassi al riguardo.

			Il mio ragazzo/fidanzato aveva trovato una videocamera con un filmato di una mia vecchia amica mentre faceva sesso.

			Oh, e avevo fatto del sesso fantastico, che avevo interrotto solo trenta minuti prima per poter dormire un po’.

			«Parla mentre sono ancora qui.»

			«L’allenatore ci farà correre insieme.»

			«No.» Mi sono avviata di nuovo.

			Lei si è mossa con me. «A livello personale ti detesto, ma come atleta ti ammiro, e sono certa che tu provi lo stesso…»

			«Neanche per sogno. Non mi interessa un accidente di te a livello personale, professionale, come atleta e quant’altro.»

			Il gruppo di ragazzi che circondava Mason e Logan era ancora là. Li ho individuati, ma non mi andava di raggiungerli. Li ho superati entrando nell’edificio e mi sono diretta verso l’aula. Avevamo studiato gli orari per frequentare quel corso insieme, tutti tranne Taylor, perché lo aveva già fatto. Quindi alla fine sarebbero venuti nella mia direzione.

			Ho aperto la porta ma Faith l’ha afferrata mentre passavo. Era esattamente al mio fianco.

			«Okay, capisco», ha affermato. «Insulti, insulti, insulti. È comprensibile. All’inizio sono stata più che stronza con te, e me lo merito. Lo accetto, ma sono seria quando dico che l’allenatore ci farà correre insieme. Vuole che ci sproniamo a vicenda ad andare ancora più forte e, se siamo soltanto noi due, è convinto che accadrà. Se corriamo con le altre, ci sono più distrazioni.»

			«Per te.» Ho imboccato il corridoio.

			Lei mi stava ancora alle calcagna. «Anche per te. Ti distrai per la tua amica, Taylor. Ti distrai quando ti preoccupi per causa mia.»

			«Courtney e Grace possono correre con lei.»

			«Sai cosa intendo.»

			Ho proseguito. La porta era proprio davanti a me.

			«Ehi!» Si è bloccata alle mie spalle e la sua voce ha attirato l’attenzione degli altri studenti che andavano e venivano dalle aule.

			Mi sono fermata di colpo. «Cosa c’è?» L’ho guardata in faccia. «Cosa vuoi che dica?»

			«Che correrai con me.»

			«E perché dovrei?» Mi sono avvicinata a lei, un passo alla volta. Tutto nel suo corpo mi comunicava che sentiva di dover stare in guardia da me. Ha raddrizzato la testa, assunto uno sguardo più vigile e iniziato a indietreggiare.

			«Perché no? Siamo compagne di squadra.»

			«Siamo solo nella stessa squadra. Purtroppo.» Ho fatto ancora un passo.

			Lei ha cominciato a guardarsi intorno, non sapevo in cerca di chi o cosa. Ha smesso di arretrare e stavolta si è messa le mani dietro la schiena. Ha abbassato anche un po’ la testa, ma non molto, mordendosi l’interno del labbro.

			«Che cosa mi stai dicendo, Samantha? Che non intendi correre con me? Non hai scelta. Siamo nella stessa squadra.»

			«Hai ragione. Da questo punto di vista non ho scelta, ma ce l’ho se dovrò correre soltanto con te. Non mi fido di te. Quale parte di questa frase non capisci? So che l’allenatore vuole che corriamo insieme, ma questo non ha niente a che vedere con le mie distrazioni. Sono maestra nell’escludere il mondo. Se voglio andare, vado. No, lui vuole che ti aiuti. Vuole incentivare la tua competitività e, se corriamo insieme e soltanto noi due, solo una persona beneficerà da quest’accordo. Tu. Migliorerai.»

			Lei ha deglutito, la sua gola si muoveva su e giù. È parsa esitante, poi d’un tratto è cessato tutto. I suoi occhi si sono ridotti a due fessure e mi ha risposto quasi sibilando. «Visto il tuo tempo di venerdì, ora questa università ha una promessa olimpica. Sai cosa significa per il nostro ateneo? Per i soldi? Possono strombazzarlo ai quattro venti per farsi pubblicità. È una cosa grossa. E, visto il mio tempo, io posso migliorare ancora di più rispetto al passato. Tu mi aiuti, sì. Continuerai ad aiutarmi, sì. Lo farai semplicemente facendo parte della squadra, ma se pensi di poter dire la tua sul fatto di correre con me, stai attenta. Questa non è un’idea del coach. Arriva dritta dal capo del suo capo. Correrai con me o non correrai affatto. Sono qui per farti risparmiare un po’ di tempo, perché sappiamo entrambe che quando l’allenatore ce ne parlerà, reagirai proprio come hai fatto ora. Ma tu sei nuova per tutto quel che riguarda gli sport universitari. Non conosci la politica che si svolge dietro le porte chiuse e credimi quando ti dico che troverai più facile accettare di correre solo con me che lottare nel lungo periodo. E ti sbagli. Anch’io ti darò una mano perché più migliorerò, più questo ti darà fastidio e più cercherai di spingerti oltre il limite per distruggermi.»

			Matteo e Nate hanno girato l’angolo e si sono fermati con un’aria titubante.

			C’erano altri ragazzi con loro, ma si sono allontanati. Ho aspettato. Un attimo dopo sono arrivati Logan e Mason. Si sono bloccati proprio alle spalle di Faith, tutti e quattro variamente perplessi. Matteo sembrava più che altro curioso. Nate era circospetto, lanciava occhiate furtive a Mason e a Logan al suo fianco, e loro due avevano la stessa espressione cupa di quando avevano a che fare con Adam. Stavolta però il bersaglio era Shaw.

			Lei era ignara di tutto. Aveva un tono quasi sfacciato quando ha finito il suo discorso mettendosi le mani sui fianchi. «Capito?»

			Ora toccava a me.

			«Pensi che non sappia che cosa sia la politica?» Non sapeva chi era Mason? Aveva quasi raggiunto la massima posizione gerarchica per un atleta. «Se credi che non sappia stare al gioco, sei stupida. Qualsiasi cosa dicano, non ti aiuterò. E nessuno mi costringerà a farlo. Capito?»

			In corridoio era calato il silenzio. Sapevo perché. La vista di Mason, Logan, Nate e Matteo aveva attirato l’attenzione e a poco a poco si erano fermati tutti a guardare quel che stava accadendo. Metà degli sguardi era rivolta a Faith e a me, l’altra metà ai ragazzi.

			Faith sembrava confusa quando si è resa conto dell’attenzione che avevamo attirato e si è girata.

			«Oh.» Ha aperto lievemente la bocca per lo stupore.

			Una parte di me era compiaciuta. Se quell’attenzione la turbava, era davvero un’idiota a pensare che fossi io l’inesperta. La politica era la politica. Ho incrociato lo sguardo di Mason e ho capito che se arrivavano ordini dall’alto che non volevo seguire, avrei trovato un appoggio per fare a modo mio, alla fine. Era il principio base della manipolazione.

			Mason ha spostato lo sguardo su Faith e lei è restata senza fiato, percependone tutta l’intensità. Non l’aveva mai sperimentata, e ricordavo che cosa si provasse. Mason poteva fissare una persona facendola sentire nuda, le leggeva nell’anima e nella mente. Faith ha cercato con gli occhi una via di fuga. Ha fatto svelta due passi ma la folla non si è mossa. Era bloccata. Eravamo completamente circondate.

			«Sei qui per minacciare, dare ordini o intimorire Sam?» ha mormorato lui. La sua voce era di per sé quasi un’arma.

			Lei non ha risposto. Non so se avesse compreso che le aveva fatto una domanda. Si è limitata a sbattere le palpebre un paio di volte.

			«Quale delle tre?» ha incalzato Mason.

			Faith ha sobbalzato e si è toccata distrattamente i capelli. «Cos… eh? Cos’hai detto?»

			Logan ha sbuffato. «Sì. Sei un vero pericolo. Sam dovrebbe tremare come una foglia. Non preoccuparti, fratello. Se la farebbe addosso se giocasse anche solo un giorno nella nostra lega. La ragazza è una principessa ignorante che vive nella bambagia.»

			«Grazie.»

			Ha sbuffato di nuovo. «Non era un complimento.» Si è mosso come se volesse superarla per andare in classe, invece si è fermato accanto a lei e l’ha squadrata da capo a piedi. Ha spostato la borsa sull’altra spalla. «Io e Mason saremmo potuti crescere nella bambagia proprio come te. Abbiamo scelto di non farlo perché non rispettiamo chi fa lo struzzo. Anzi, lo disprezziamo.» Il suo sdegno era palese. Un attimo dopo mi è passato accanto ammiccando. La folla si è divisa e lui è entrato in aula.

			Tutte le teste, o così sembrava, si sono voltate verso Mason.

			«Se minaccerai ancora una volta Sam, se le darai ancora un ordine o se cercherai di intimorirla, imparerai quanto sei incapace», ha affermato. «Ci siamo trattenuti perché ce lo ha chiesto lei. Non lo faremo più. Attacca uno di noi, e noi ricambieremo.» Dopodiché l’ha superata ma, a differenza di Logan, mi ha preso per mano trascinandomi con sé.

			La folla è rimasta divisa e, con la stessa facilità con cui Logan si era allontanato, io e Mason l’abbiamo attraversata. Logan era seduto nell’ultima fila con alcuni altri ragazzi ma quando abbiamo risalito i gradini, questi si sono alzati e sono scesi. Si sono sistemati di fronte a noi e il nostro intero gruppo ha occupato gli ultimi banchi.

			Sono passata accanto a Mason e Logan, mettendomi in fondo. Tutti ci stavano fissando apertamente o furtivamente. Avevo la sensazione che per il resto del semestre sarebbe stato così.

			Poi è entrato il professore annunciando: «Benvenuti a psicologia dello sport».
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			«Ehi.»

			Stavo andando in biblioteca dopo pranzo quando Logan mi ha raggiunta. «Hai mangiato?»

			«Non proprio.»

			Ero stata in mensa. Mi ero sforzata di mangiare, davvero, ma me n’ero andata dopo aver fissato il cibo per mezz’ora. Il confronto con Faith mi aveva turbato. Avevo avvertito una tregua momentanea dopo la conferenza di Mason. Non dovevo più preoccuparmi per quello che avrebbe potuto capitargli. Non temevo più che Faith usasse Nettie contro di noi, ma il nostro scontro non sarebbe innanzitutto dovuto accadere. Mi sono pentita di aver abboccato all’amo, però in fondo ero anche stanca delle persone volevano fare le prepotenti con me.

			Logan mi ha fermato mettendomi una mano sul braccio. «Che succede?»

			«Niente. Mi è solo venuta voglia di farmi una corsa.» Ho avuto un soprassalto. Quando avevo qualcosa, correvo a orari anomali. Logan lo sapeva, e ho imprecato piano.

			«Sì.» Aveva un tono dolce. «Cosa sta succedendo veramente?»

			«Oggi l’ho aggredita.»

			«Chi?» Aveva aggrottato la fronte e si è passato una mano sulla mascella. «Shaw? È una specie di Anabitch Jr.»

			«In passato mi ha provocato e non mi sono mai tirata indietro, ma oggi è stato diverso. È venuta da me per avvertirmi che il nostro allenatore vuole farci correre insieme. Si è sempre comportata da stronza, ma voleva una tregua. Me la stava offrendo e io le ho sputato addosso. L’ho sfidata ad attaccarmi.»

			«No.» Logan ha scosso la testa.

			«Senza offesa, ma ho un po’ paura di quello che combinerete stavolta. Ieri sera credevo che voleste fare qualcosa di orribile a Adam», gli ho confessato. «In questo caso è colpa mia. È un mio problema. Troverò io un rimedio.»

			«Sei proprio come Mason.»

			Mi sono avviata di nuovo ma lui mi ha afferrato per i jeans avvicinandomi a sé. «Piantala di allontanarti tutta pensierosa. Non fare niente contro Anabitch Jr. L’affronteremo insieme.»

			L’ho guardato.

			Mi ha rivolto un sorriso mesto. «Quella ragazza è diversa da Quinn. Ce ne occuperemo in modo diverso, ma lo faremo, e andrà tutto bene. Okay?» Mi ha posato di nuovo la mano sul braccio stringendomelo con delicatezza. «Okay?»

			«Okay.» Avevo il collo rigido, però mi sono sforzata di annuire.

			«Che c’è?» Nate ci aveva trovato. «Cosa succede?»

			Logan mi ha guardato. Toccava a me dirlo.

			«Niente. Non è niente. Mi è solo venuta voglia di farmi una corsa.»

			Lui è rimasto perplesso. «Oh, no. Ora sì che mi preoccupo davvero.»

			Logan è scoppiato a ridere. «Devi inventarti una nuova bugia, Sam. Ti conosciamo troppo bene.»

			Avrei voluto alzare gli occhi al cielo ma mi sono controllata. Ero irritata, ma non con loro. «Mi sono resa conto di avere stuzzicato il can che dorme, tutto qui.»

			«Mi sembra una cosa sinistra.» Nate ha fissato Logan. «Decifra.»

			Logan ha indicato la mensa. «Shaw. Sam è preoccupata per lei.»

			Nate ha alzato le spalle. La sua reazione è stata automatica. «Andrà tutto bene. Ce ne occuperemo, se dovremo.»

			«Vedi?» Logan mi ha guardato raggiante dandogli una pacca sulla spalla. «Questa è la fiducia che devi avere in noi, Sam. Ad Anabitch Jr. non capiterà niente. Prima balbettava. Dubito che sarà un gran problema.» Mi ha abbracciato. «Sai che andrà tutto bene. In qualche modo le tapperemo la bocca. Magari scopriremo qualche altarino e studieremo il modo di ricattarla.» Rivolgendosi a Nate, ha chiesto: «Sei mai riuscito a contattare sua sorella?».

			«No. Devo averla fatta incazzare più del previsto.»

			Logan gli ha dato un’altra pacca sulla spalla. «Sarò anche in età pensionabile, ma se mai avessi bisogno di qualche lezione…»

			Nate ha riso ma si è tolto la sua mano dalla spalla. «Metti…»

			Il telefono di Logan ha squillato, interrompendolo.

			Lui lo ha preso e si è bloccato appena ha visto chi lo stava chiamando. Ha inveito sottovoce e un secondo dopo abbiamo capito perché.

			«Ehi, mamma.»

			Io e Nate ci siamo scambiati un’occhiata. Quando chiamava Helen, non era mai una buona notizia.

			«A cena? Ne sei sicura?» Logan non pareva entusiasta. «Lascia perdere le balle. Cos’hai in mente?» Un’altra breve pausa. «Lo dirò a Sam e a Mason ma se hai intenzione di romperle le scatole, la cena finirà male. Per te.» Stava per chiudere, poi tuttavia ha riaccostato il cellulare all’orecchio. Lei non aveva finito di parlare. «Okay! Te l’ho detto. Lo dirò a Mason e a Sam. Mason ti farà sapere e no, Taylor non verrà.»

			Ha chiuso senza dire niente. Poi ha fatto un profondo sospiro. «Cazzo.» Mi ha guardato. «Vuole organizzare una cena di famiglia stasera.»

			«Cosa?»

			«Chi dovrebbe andarci?» ha domandato Nate.

			«Mason, io e Sam. Nessun altro.»

			«Ha invitato anche Taylor?» Ero confusa.

			«Helen è stata gentile con Taylor e a lei piace in un certo qual modo mia madre, ma stasera…» Ha esitato. «Se ti aggredisce, può accadere di tutto. Taylor non è un’ingenua, ma voglio comunque risparmiarle gli aspetti peggiori della mia famiglia.»

			«La tua famiglia?» ha esclamato Taylor unendosi a noi. Aveva la borsa sulla spalla.

			Logan si è trasformato all’istante. Da cupo ha assunto un’aria maliziosa e l’ha attirata contro il suo fianco, mettendole un braccio sulle spalle. «Non è niente. Come stai?»

			Lei lo ha guardato. «Logan.»

			Lui ha lasciato cadere il braccio. «Te lo racconterò dopo, adesso non mi va di parlarne. Com’è andato il primo giorno di infermieristica?»

			Lei ha sospirato. «Bene, ma sarà un anno duro. Ho un sacco di ore di laboratorio.» Guardandomi, ha aggiunto: «Potrei dover mollare la squadra. Non penso di riuscire a fare entrambe le cose. Mi dispiace».

			In quell’istante mi sono tornate in mente le parole di Faith… La tua amica Taylor. Ti distrai quando ti preoccupi per lei.

			«No. Mi sta bene», mi sono affrettata a dire.

			«Sicuro?» Ha guardato Logan in cerca di spiegazioni, lui però non ha reagito. Taylor allora ha fatto una piccola smorfia.

			«Sì. Mi sta bene. Devi concentrarti sui tuoi studi.»

			«D’accordo, ma tu non avrai qualcuno al tuo fianco.»

			«Ho Courtney e Grace. Inoltre, potrei chiedere all’allenatore di correre qualche volta da sola questa settimana.»

			«Oh.» Si è raddrizzata, rasserenandosi. «Davvero? Sarebbe bello se te lo lasciasse fare.»

			Ho annuito. Lo avrei convinto. Ho guardato Logan, rivolgendomi però a Taylor. «Sì. Sono sicura di poter trovare il modo per forzargli la mano.»

			Lui ha fatto un cenno, è stato solo un movimento lieve in modo che lei non se ne accorgesse, ma il mio messaggio era chiaro. Se dovevamo trovare qualcosa da usare contro Shaw, avremmo potuto trovare anche qualcosa da usare contro il coach Langdon. Sapevo che non avrei mai e poi mai leccato i piedi a Faith né corso con lei, quindi dovevamo escogitare qualcosa.

			«Okay», ha esclamato Nate. «Adesso ho economia aziendale. Penso che dovrei proprio andare a prepararmi.» Si è incamminato verso l’aula. «Ci vediamo stasera, ragazzi. Oh, aspetta…» Il suo sguardo si è soffermato su Taylor. «Forse no. Non importa.» Ha sollevato la mano girandosi.

			«Okay. Che succede?» ha indagato lei lanciando uno sguardo d’avvertimento a Logan. «E non provare a tenermi buona e a non dire nulla. Lo capisco. Vi conosco, ragazzi.»

			Sono intervenuta. «Niente. Non è niente.»

			«Sam?»

			Il dolore nella sua voce mi ha fatto sussultare. «Hai ragione. Qualcosa c’è, ma fidati. Te lo dirò più tardi. Promesso.»

			Non volevo tagliarla fuori, nasconderle che intendevamo trovare il sistema per far leva contro Faith o addirittura contro l’allenatore, ma Taylor era come Courtney. Le erano successe alcune cose brutte, però era rimasta buona. Non volevo privarla di questa parte di sé. Durante l’estate era già stata troppo coinvolta. Logan ha incrociato il mio sguardo e ho capito che comprendeva il motivo del mio comportamento. È apparso sollevato.

			«Non è per escluderti, Taylor», ho aggiunto addolcendo il tono. «È per proteggerti.»

			«Non è quello per cui prima ti sei incavolata con il tuo fidanzato?»

			Aveva ragione.

			Non mi importava.

			Datemi pure dell’ipocrita.

			«Ti spiegherò, ma non ora», ho detto. «Non finché non accadrà qualcosa.»

			Aveva appena annunciato che intendeva lasciare la squadra. Se l’avessimo resa partecipe del piano, si sarebbe rifiutata. Avrebbe continuato a correre, Faith aveva visto giusto. La preoccupazione per lei mi avrebbe distratto. In questo modo invece sarebbe stata lontano dalla linea di tiro. Sarebbe filato tutto liscio.

			La sua mascella si è indurita.

			«Per favore?» Ha funzionato. L’ho vista ammorbidirsi quando ho usato quella parola. «Ti spiegherò più in là. Promesso.»

			«Promesso?»

			Ho annuito, sentendo scomparire parte del malessere.

			«Okay.» Ha sospirato passandosi una mano tra i capelli e si è appoggiata di nuovo a Logan. «Immagino che comunque sia la cosa migliore. Non mentivo quando ho detto che quest’anno sarà duro. Ho addirittura paura di non riuscire a trovare il tempo per stare con te.»

			Logan l’ha stretta con un braccio. «Puoi studiare da noi. Smetteremo di fare tante feste.» Il suo sguardo è guizzato verso di me. «Lezioni e via discorrendo».

			Lei ha lanciato un gemito. «Sì, forse, ma stasera resto a casa. Voglio portarmi avanti. Guardate un po’?» Si è indicata. «Io che mi porto avanti con lo studio, è assolutamente incredibile.» Ha gesticolato nella direzione in cui si era allontanato Nate. «Per lui no, invece.» Si è staccata da Logan e ha guardato il telefono. «Ho laboratorio tra venti minuti. Devo mettere qualcosa sotto i denti e correre là.» Ha dato un bacetto a Logan prima di dirigersi in mensa. «A dopo, e dovrò parlare con l’allenatore per informarlo che mollo, quindi forse ti vedrò all’allenamento. Ciao!»

			L’abbiamo osservata mentre si girava e aumentava il passo.

			Malgrado fossimo soli, Logan ha parlato a bassa voce. «Se questa storia finirà per coinvolgere Taylor e Shaw le farà del male…» Mi ha fissato. Il suo sguardo si è incupito, illuminato da una luce fosca. Non ha aggiunto altro, ma la minaccia è rimasta sospesa nell’aria.

			«Non succederà niente. Studieremo qualcosa.» Dovevamo farlo. «Te lo prometto.»

			«Non fare promesse che non puoi mantenere.»

			Non molto tempo prima era stato lui a rassicurarmi. Ma io mi stavo preoccupando per la nostra famiglia.

			«Non succederà niente.» Gli ho toccato il braccio. «Te lo prometto, Logan.»
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			L’allenatore Langdon non ha mai trovato il tempo per incontrare me e Faith. Taylor era nel suo ufficio quando sono arrivata là, e dopo lui ha avuto altro da fare. Non so se sia stato per causa sua o di qualcos’altro, ma non aveva importanza. Hanno tutte finito lo stretching e lui ha accostato il fischietto alla bocca.

			Ha fischiato urlandoci: «Forza, correte. La gara di venerdì è andata bene, ma adesso non lasciatevi andare. Strattan, non trattenerti. Vai fin dove vuoi e quanto veloce vuoi».

			Ho guardato Faith, che già mi stava fissando in cagnesco, e le ho sorriso compiaciuta. Game on.

			Appena partite, ho sentito il suo fiato sul collo. Sapevo che aveva ricevuto il messaggio. Non ci è voluto molto perché la staccassi e dopo altri ottocento metri, non l’ho più vista.

			Ho fatto come aveva detto il coach.

			Ho corso due ore, intensamente. A un certo punto ho sentito ronzare il telefono. Era un suo messaggio, mi chiedeva dove fossi. Gli ho risposto che stavo ancora correndo e l’unica sua replica è stata che, una volta finito, avrei dovuto annotare distanza e tempo. Tutte le altre avevano terminato ed erano andate a casa.

			Quel mattino mi aveva accompagnato Mason e anche lui mi ha mandato un messaggio per sapere se volessi un passaggio anche per tornare. Gli ho dato la stessa risposta inviata all’allenatore aggiungendo però che sarei tornata a casa correndo. Mi sentivo di farlo. Non avevo corso per tutto il fine settimana, e si vedeva.

			Ho fatto poco meno di trentadue chilometri in due ore, dieci minuti e ventitré secondi.

			Quando Mason è rientrato, mi ero già fatta la doccia ed ero seduta al tavolo della cucina a studiare. Si è avvicinato baciandomi sulla fronte. «Com’è andata la tua giornata?»

			«Bene.» Gli avrei raccontato dopo di Faith e dei miei pensieri. «E la tua?»

			Aveva un’aria stanca, le borse sotto gli occhi, ma anche lui si era da poco fatto una doccia e cambiato. Non indossava più gli abiti di stamattina ma un blazer nero della Cain University. Ho evitato di guardare come gli cadesse sulle spalle. Mi è venuta l’acquolina in bocca ma dovevo mangiare, non fare altra attività fisica.

			Lui ha preso una bevanda isotonica dal frigorifero e una mela, poi si è seduto vicino a me. «Bene. Ho dovuto incontrare ufficialmente tutti i responsabili e mi hanno ammonito di non fare più scherzi del genere.»

			«Come la conferenza stampa?»

			Ha annuito. «E anche per aver ammesso che erano al corrente delle accuse contro di me quest’estate e che non si sono mossi. Di aver rivelato alla stampa che non è stata una mia decisione.»

			«Credevo che il tuo capo allenatore e il padre di Taylor fossero d’accordo per la conferenza stampa.»

			«Sì, ma non sapevano che avrei fatto queste ammissioni.»

			«Oh.» Gli ho rubato un po’ della sua bibita.

			Mi ha guardato perplesso. «Quanto hai corso stasera?»

			«Più del normale. Questo fine settimana non sono andata a correre. Avevo energia da bruciare.» Ho scrollato le spalle.

			Lui ha socchiuso gli occhi, molto insospettito. «Cosa sta succedendo?»

			«Niente.»

			«Mi stai mentendo. Smettila.»

			Ho premuto le labbra.

			«Sam.» Quella parola era un avvertimento. «Ti conosco. Ti conosco alla perfezione. Conosco il tuo corpo e la tua anima. Stai mentendo spudoratamente. Cos’è successo?»

			Mi sono appoggiata allo schienale e gli ho riferito le mie ansie.

			È stato d’accordo con Logan. «Troveremo una soluzione. Non preoccuparti per lei o per il tuo allenatore. È stata messa in secondo piano, ma se vuoi posso sempre chiamare mio padre.»

			«Sì.» Forse alla fine era la strategia migliore. Lasciar perdere mia madre, che andassero loro due da James. Però avvertivo una sensazione di malessere alla bocca dello stomaco. Non sapevo per che cosa, né perché fosse là. Non se ne andava da quel mattino.

			Mi sono allungata di nuovo verso la bibita e lui me l’ha piazzata davanti. Si è alzato e ne ha presa un’altra per sé. «Prima ha chiamato mia madre.»

			«Per la cena?»

			«Lo sapevi?»

			Gli ho spiegato anche questo. «Ero con Logan.»

			«E non vuole coinvolgere Taylor?»

			Ho annuito.

			«Una mossa furba da parte sua, però lei vuole che ci vediamo stasera.»

			«Stasera no.» Con trenta minuti di sonno, una giornata adrenalinica e quasi trentadue chilometri alle spalle, il crollo sarebbe arrivato da un momento all’altro. Lo stavo aspettando.

			Mi ha accarezzato la schiena. «Potremmo pensarci noi senza di te. I tuoi sono ancora in città?»

			Ho scosso la testa. Malinda mi aveva mandato un messaggio domenica mattina dicendomi che sarebbero rientrati, e alla partita Garrett mi aveva informato che loro sarebbero partiti la sera prima. Sapevo che se n’erano andati tutti. «C’è solo tua madre.»

			«Non devi avere a che fare con lei, sai. Possiamo andarci io e Logan.»

			«Voglio farlo.» Dovevo. Avevo affrontato tutti. In famiglia non restavano altre persone. Avevo persino messo la parola fine alla questione con Analise. Helen era l’ultima.

			«Okay.» Mi ha accarezzato di nuovo la schiena prima di alzarsi. «Hai già mangiato?»

			L’ho guardato mesta. Conosceva già la risposta.

			«Lo prenderò come un no.» Ha sorriso e ha afferrato il telefono. Lascia che chiami Helen e posticipi la cena a domani sera, poi preparerò qualcosa.»

			Helen ha fatto un po’ di storie, però ha accettato. Saremmo andati nella sua suite e lei avrebbe organizzato un servizio di catering. Appena l’ho saputo, mi è venuta un po’ d’agitazione. Se aveva in mente un incontro privato del genere, significava che voleva parlare di questioni molto serie. Non facevo i salti di gioia.

			Quando Mason ha aperto il frigorifero si è reso conto che era quasi vuoto. Non c’era niente da cucinare. I nostri stomaci stavano brontolando, perciò ha proposto di andare a prendere qualcosa. L’ho accompagnato e quindici minuti dopo è entrato nel bar in cui aveva lavorato Taylor.

			«Fanno servizio da asporto qui?»

			«Nate ha mandato un messaggio quando stavamo uscendo. Ha detto di fermarci qui. Ha il turno fino a tardi.»

			«Tra poco mi addormenterò.»

			Mi ha preso la mano tra le sue. «Ti porterò a casa.»

			L’ho guardato.

			A volte era pericoloso. Ma non mancava mai di essere affettuoso. Ed era tutto mio.

			Era letteralmente la mia metà.

			«Ti amo», ho mormorato.

			Il suo sguardo è diventato tenero e come ricompensa ho avuto un abbozzo di sorriso. «Anch’io.»

			Quando siamo scesi, mi ha preso per mano e siamo entrati nel piccolo pub. Non ci è voluto molto perché la gente si accorgesse della presenza di Mason Kade. Tutti gli sguardi si sono posati su di noi. Mi sono appoggiata a lui mentre salutava Nate dietro il banco.

			«Ehi, ragazzi.» Un attimo dopo è venuto al nostro tavolo d’angolo e si è seduto vicino a me con i gomiti sul ripiano. «Cambio di programma. Vi ho detto che la sorella non voleva rispondermi. Be’, è qui.»

			«Qui?» Ho cominciato a preoccuparmi. Mi sono voltata a guardare, ma ho visto solo metà del pub che ci osservava. «È nel retro?»

			«È nel retro con Matteo.» Ha guardato Mason. «C’è quella ragazza che mi interessa, quindi si è fatto avanti lui. Flirterà con lei, vedrà se gli racconta qualcosa.»

			«Ha dormito con Grace.» Appena quelle parole mi sono uscite di bocca, mi sono chiesta perché mi importasse. Dormire con più ragazze non era raro per loro, almeno finché non si impegnavano, come era accaduto a Mason e Logan. «Lascia stare. Non so perché l’ho detto.»

			Nate si è messo a ridere alzandosi. «Non credo che dormirà con lei. Ci sta solo per vedere se l’alcol le scioglierà la lingua.» Per un attimo è sembrato riflettere. «E non nel senso in cui di solito usiamo quel termine. Okay. Devo tornare al lavoro. Vi serve qualcosa, ragazzi?»

			«Da mangiare?»

			Nate ha annuito. «Vuoi una birra?»

			«Solo acqua.»

			«Ti darò quella buona, quella che non esce dal rubinetto. Non dirlo agli altri clienti.» Nate mi ha fatto l’occhiolino sorridendo prima di tornare dietro il banco.

			Mason si è alzato ed è venuto dal mio lato del tavolo.

			«Mi piace che Nate lavori qui», ho affermato.

			«Sì?» Si è seduto accanto a me posando le gambe sulla panca che aveva appena liberato.

			Riuscivamo ad avere la visuale di tutti i clienti nella sala e anche al banco ma, se ci cacciavamo bene in fondo, solo pochi tavoli riuscivano a vederci. Avevamo un briciolo di privacy, ma non dubitavo che prima o poi qualcuno ci avrebbe raggiunto. Ben presto mi sarei raggomitolata nell’angolo a dormire.

			«Sì. È come se avessimo un luogo di ritrovo, che non è il nostro soggiorno.»

			Mi ha sfiorato la schiena. «Stai bene?»

			«È solo il pensiero di Faith.»

			«Sicura?» Mi ha preso la mano intrecciando le nostre dita.

			Ho risposto con un cenno.

			Si è scostato e poco dopo eravamo di nuovo seduti fianco a fianco. Gli ho posato la testa sulla spalla.

			Nate ci ha portato da mangiare e, quando abbiamo finito, un paio di giocatori di football sono venuti da noi. Ero vicino a Mason, gli tenevo la mano sotto il tavolo mentre parlava e rideva con i suoi compagni. Ho visto gli sguardi invidiosi di alcune ragazze e due si sono addirittura avvicinate per flirtare con i suoi amici, ma appena ci provavano con Mason, lui le ignorava. Non le stroncava in modo imbarazzante ma quando il secondo e il terzo tentativo sono andati a vuoto, hanno smesso.

			Ho cominciato ad addormentarmi verso mezzanotte, la testa sempre appoggiata alla spalla di Mason. Adesso mi cingeva con un braccio, la mano calda e pesante sulla mia gamba. Era un’ancora che apprezzavo.

			A un certo punto mi sono svegliata e ho visto un gruppo di ragazze lasciare il bar. Matteo ne stava abbracciando una mentre le accompagnava, però poi è tornato e ha preso una sedia sistemandosi accanto a Mason. Ho colto la sua risata percependo che era un po’ più spensierata del normale. Era sbronzo oppure aveva appena scopato.

			Mi sono sforzata di ricordare perché la cosa mi importasse, poi però le palpebre mi si sono richiuse.

			Mi sono svegliata tempo dopo sentendo ridere.

			Nate stava dicendo: «Ultimo giro. Volete qualcosa, ragazzi?».

			Ero raggomitolata vicino a Mason. Lui mi teneva una mano sul fianco sorreggendomi. Sotto la testa avevo qualcosa di morbido.

			Sono ripiombata nel sonno.

			Ho sollevato la testa dalla spalla di Mason. Mi stava trasportando. La portiera posteriore dell’auto si è aperta e mi ha posato sul sedile.

			«Mason?» Gli ho preso la mano mentre si allontanava. «Cosa sta succedendo?»

			«Dormi. Andiamo a casa.»

			La portiera si è chiusa e ho sentito Matteo salire davanti, sul sedile del passeggero.

			«Cos’hai saputo dalla sorella?» gli ha chiesto Mason.

			«Che considera la sua sorellina una stronza viziata.»

			Mason ha sospirato. «Non ha detto niente di specifico?»

			«No, ma era ubriaca. E ho l’impressione che non siano legate. Vuoi che insista?»

			«No. Credo che chiederò a James di scoprire qualcosa. Se siamo in debito con lui, allora…»

			Stavo per riaddormentarmi, però sono riuscita lo stesso a sentire Matteo chiedere con voce più chiara, come se si fosse voltato a guardarmi: «Forse non avremmo dovuto fermarci tanto a lungo?».

			«Se avesse voluto andarsene, me lo avrebbe detto. Inoltre, dorme meglio vicino a me. Non importa dove siamo.» Mason ha acceso il motore.

			Mi sono sentita sorridere. Aveva ragione. Volevo essere ovunque fosse lui.

			Ho ripreso a dormire.

			Mason mi ha messo a letto e mi ha spogliata. Stava per infilarmi i pantaloncini del pigiama, invece mi sono messa a sedere e gli ho gettato le braccia al collo.

			«No.»

			«Sam?»

			Gli ho sfiorato il petto e il ventre scuotendo la testa. «No.» L’ho attirato a me incollando la bocca alla sua.

			Era finita l’ora dei pisolini. Adesso volevo qualcos’altro.

			Un secondo dopo mi ha messo un braccio sotto la schiena e spostato più in su sul letto prima di rilassarsi. Volevo sentire di nuovo tutto il suo peso addosso, il modo in cui mi costringeva a contorcermi sotto di lui. Sì, Mason lo faceva bene.

		

	
		
			36.

			«No.»

			Il giorno dopo il coach Langdon ha fatto a me e a Faith il suo discorsetto. Voleva che corressimo insieme. Eravamo gli unici tre nel suo ufficio.

			Ho incrociato le braccia al petto ripetendo: «È escluso».

			«Perché no?»

			Aveva un tono irritato, e doveva proprio esserlo. Da trentacinque minuti stava cercando di farmi cambiare idea. Senza successo.

			«Sam.» Si è alzato dalla scrivania.

			Non mi importava. Poteva pure alzarsi. Poteva camminare su e giù, torcere le mani. Poteva fare tutto ciò che voleva. Non avrebbe funzionato niente.

			«Devi spiegarmi perché.» Ha fatto un profondo respiro, calmandosi apparentemente, e si è riseduto.

			Faith era seduta nell’angolo vicino a me, con le gambe accavallate e le braccia conserte. Stava assistendo comodamente allo spettacolo. Perché per lei quello doveva essere.

			Cavolo, se avesse avuto il popcorn, sarebbe stato come al cinema.

			«L’ho già fatto. Non mi fido di lei.»

			«Ma… quello era agli inizi. Credevo che le cose fossero cambiate.»

			«No. All’inizio pensava di potermi tenere testa perché mi trattenevo. L’unica cosa che è cambiata è che ora sa di non esserne in grado.»

			Lui ha spostato lo sguardo su Faith, come se temesse la sua reazione.

			Ho parlato io per lei con un tono quasi annoiato. «Lo sa. Ha appena capito che sfidarmi nella corsa la aiuta a migliorare. Perché dovrei volerla aiutare in questo?»

			«Perché è la tua compagna di squadra!» L’allenatore ha allargato le braccia prima di posarsele sulla testa.

			«Non ha scelto di esserlo. Io sì. Mi sono unita alla squadra. Lei ha cercato di buttarmi fuori.» Avrei voluto schernirla ma sarebbe stato odioso e maleducato. Mi sono controllata a fatica. «Non ha funzionato.»

			Faith ha sbuffato scoppiando a ridere ma non ha replicato.

			«Questo per me non ha senso», ha detto l’allenatore. «Neanche un po’. Non ho mai avuto una ragazza nella squadra che non volesse fare tutto il possibile per aiutare una compagna.»

			«Balle.»

			«Cosa?» Mi ha fissato negli occhi, sconvolto.

			Ho detto: «Balle. Conosce Faith Shaw?». Ho indicato brusca verso destra.

			«Questo è ingiusto.»

			«No.» Ci avevo pensato. «Non lo è. Ha spinto l’intera squadra a escludere me e Taylor dalla colazione. Ci ha anche minacciato. Ha minacciato Taylor dicendo che non avrei potuto proteggerla se correvo più veloce di tutte. È un ottimo esempio di persona che non vuole aiutare una compagna di squadra.»

			«Sai cosa intendo.»

			Mi sono allungata in avanti, le braccia sempre incrociate al petto. «Ha ragione. Lo so, ma non si rende conto di essere di parte in questo caso. Lei non si mette nei miei panni. Se lo facesse, capirebbe perché non voglio correre con lei. L’unica gentilezza che mi ha mostrato è stata dopo la gara venerdì, quando mi ha ringraziato per averla aiutata. Nient’altro.»

			Lui è rimasto perplesso, sembrava che mi vedesse per la prima volta. Ha guardato Faith, le sopracciglia ravvicinate. «Non può essere vero.»

			«Lo è.»

			Mi sono voltata a guardarla. Adesso sarebbe stata onesta?

			Notando la mia occhiata, Faith ha alzato le spalle. «Cosa c’è? Voglio dire, ci sono testimoni per ogni cosa. Anche se tentassi di mentire, so che almeno Raelynn ti sosterrebbe. O lo avrebbe fatto. E avevi ragione. Era convinta che avessi troncato la nostra amicizia.»

			Ho socchiuso la bocca. Non era una bella cosa. «Deduco che non sia più così?»

			Lei mi ha guardato tronfia, sorridendomi a labbra strette. «Non dirai che non imparo in fretta. Mi hai minacciato e ho letto tra le righe. Ho fatto quadrato per così dire, e sì, Raelynn è tornata a essere una delle mie migliori amiche. Ti ringrazio per questo.»

			Be’… merda.

			Mi ha rivolto un largo sorriso. «Dovrei ringraziarti due volte. Grazie a te sono diventata un’atleta e un’amica migliore.»

			Mi bruciava nel profondo. Nel mio animo sentivo bruciori d’ogni tipo.

			«Senta, coach.» Ha allungato le braccia e si è protesa in avanti. «Samantha ha un valido motivo. All’inizio mi sono comportata in modo orribile con lei, lo faccio ancora, a dire il vero, quindi in base al nostro passato non può costringerla a correre con me. Se si opponesse e la denunciasse, alla fine vincerebbe. Persino l’opinione pubblica si schiererebbe dalla sua parte, quindi può lasciar perdere. Non forzerò la mia compagna di squadra a fare qualcosa contro la sua volontà.»

			Mi sono spazientita. «Molto gentile da parte tua.»

			«Ci sto provando, in effetti.»

			L’ho studiata. Sembrava sincera.

			Poi mi ha rivolto un altro sorriso compiaciuto e ha rovinato tutto. «Però su una cosa ti sbagli.» Si è alzata.

			Ho aspettato.

			«Alla fine ti batterò. Forse non sarà quest’anno, ma accadrà. Non sarai l’unica a qualificarti per le Olimpiadi.»

			Sembrava così sicura di sé. Teneva la testa alta e ha sostenuto con fermezza il mio sguardo. Diceva sul serio.

			Be’, ancora una volta merda.

			«Correremo ognuna per contro proprio», ha detto all’allenatore.

			Lui si è incupito parecchio. «La cosa non mi piace.»

			«Suvvia», lo ha incalzato Faith. «Le altre ragazze distraggono anche me. Lei vuole che miglioriamo. Questo è il modo.»

			«Farete anche gli sprint e i pesi?»

			Ho annuito.

			«Sa che già li faccio», ha risposto Faith.

			«Faccio pesi con il mio fidanzato.»

			Lui mi ha indicato. «D’ora in poi farai anche gli sprint con lui.»

			Mi sono alzata, mettendomi accanto a Faith. «Certo.»

			L’allenatore ha atteso un attimo fissandoci, quindi ha indicato la porta. «D’accordo. Andate. La prossima gara è venerdì. Riferitemi ogni giorno i vostri progressi.»

			Ho seguito Faith fuori e le ho chiesto: «Cosa stai combinando? Perché quel numero là dentro?».

			Lei si è bloccata e mi ha guardata, piegando la testa di lato. «Perché pensi che fosse una recita? Magari ti sono davvero grata per avermi reso un’atleta e un’amica migliore. Grazie a te sono migliorata.»

			«Tu non fai niente per niente: a cosa miri?»

			«Ma certo.» Ha sbuffato allontanandosi da me. «Perché è una buona tattica di battaglia: dichiarare le tue intenzioni al nemico.» Ha alzato gli occhi al cielo. «Ti credevo migliore di così.»

			Ero… invece no. Non lo ero. Quello era il compito di Mason e di Logan. Loro combattevano. Io mi accodavo e godevo dei benefici.

			«Hai ragione.»

			«Cosa?» Si è bloccata aggrottando la fronte e guardandomi confusa.

			«Hai ragione. Non sono mai stata brava in questo genere di schermaglie. Mason e Logan hanno fatto tutto per me: i piani, le manipolazioni, gli inganni. Io mi occupo degli scambi verbali. È il mio modo di combattere. E l’ultima volta che mi sono davvero messa contro un’altra ragazza, lei e le sue amiche mi hanno aggredito in un bagno spedendomi in ospedale.»

			Vaffanculo a te, Kate, e alla tua vecchia cricca.

			Però Faith aveva ragione. Era un Mason al femminile. Una mente. Io no. D’un tratto ho sentito in me un’umiltà improvvisa, diversa. Avevo giudicato Mason infuriandomi perché non mi rendeva partecipe delle sue decisioni, ma chi ero io per arrabbiarmi? Tutto quello che aveva fatto era servito a proteggermi. Tutto.

			Faith mi stava osservando come se mi fosse spuntata un’altra testa. «Stai bene, Strattan? Che ti prende?»

			«Niente.» Ma la mia mente vagava. «Grazie, Faith.»

			«Mi ringrazi?» Ha sollevato le sopracciglia fino all’attaccatura dei capelli. «Cos’ho fatto?»

			«Anche tu mi hai aiutato.»

			Volevo vedere Mason. Era a un allenamento e avrebbe finito solo più tardi. Avevo promesso all’allenatore di fare gli sprint e i pesi con lui, ma così avremmo ritardato di un’altra ora e quella sera avevamo la cena con Helen.

			In quel momento non potevo fare niente, e per una volta non mi andava di fare l’unica cosa che desideravo sempre.

			L’ho fatta lo stesso, però. Sono andata a correre.
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			Mason

			«Hai vinto tu.»

			Erano tre parole che normalmente mi avrebbe fatto piacere sentire da Adam Quinn, ma mentre caricavo la mia borsa da ginnastica sull’Escalade, vederlo dietro la mia macchina non mi ha dato una piacevole sensazione. Era pallido, con le borse sotto gli occhi, e sembrava avesse bisogno di mangiare o di farsi una buona notte di sonno.

			«Quand’è l’ultima volta che hai dormito, Quinn?»

			Gli è uscita una risata strozzata e si è cacciato i pugni nelle tasche della giacca larga. «È il tuo modo di accogliermi? Ti ho appena detto che hai vinto.»

			«Ho sentito. Cosa ci fai qui, Quinn?»

			Ha sbuffato di nuovo, sempre con una profonda amarezza. «Almeno abbi la decenza di chiamarmi per nome. Sono qui. Ammetto la sconfitta, hai vinto tu. Tu. Adesso puoi essere contento, no? Perché dev’essere per questo che mi hai distrutto la vita.» Ha alzato la voce e stava quasi sputando le parole. «No?» Ha dilatato le narici. «Voglio dire, hai fatto quello che avevi annunciato. Mi hai rovinato. Becky non vuole avere più niente a che fare con me e quei video… li terrai sempre come arma contro di me, vero?»

			Il mio telefono era in tasca, non nella borsa. Ho chiuso la porta dell’Escalade e mi sono voltato verso di lui.

			Adam ha proseguito. «Per mio padre si mette male. La sua reputazione è rovinata.» È scoppiato in un’altra aspra risata. «Ed è quello che adesso sta capitando a me per causa tua. Mi hai preso la ragazza. Hai in mano la mia reputazione, e non posso nemmeno prendermela con te. Mi sono messo in trappola. Il video che ho usato contro di te. Mi sono introdotto in casa tua. È perfetto.» Ha guardato per terra scuotendo la testa. «È semplicemente perfetto.»

			Che triste eco.

			Voleva che provassi pietà per lui? La furia ha fatto divampare una scintilla in me. Aveva cercato di portarmi via la mia vita. Ci aveva provato di nuovo, e questo dopo alcuni anni di pace. Ho stretto la mascella. Non provavo pietà per quel tizio. Era una bestia feroce. Ferito, confinato in un angolo, ma avrebbe ripreso a lottare, non avevo dubbi.

			L’ho studiato. «Perché porti la giacca?»

			«Eh?»

			L’ho indicato con un cenno. «Siamo in California e ci sono ventisette gradi. Perché porti quella giacca?» Lui se l’è guardata come se non si fosse reso conto di averla addosso. «Non lo so.» La sua voce era di nuovo tesa, sommessa. «Non ricordo nemmeno di essermela messa.»

			«Perché sei qui, Adam?»

			Udendo il suo nome, mi ha guardato negli occhi. Ho visto una sorta di luce nei suoi, come se mi fosse grato. Poi li ha chiusi e ha fatto un profondo respiro.

			«Non lo so.» Stava quasi mormorando tra sé, la testa ciondoloni. «Sono venuto a dirtelo. Hai vinto.» Ha alzato gli occhi al cielo lasciando cadere la testa all’indietro. «Cosa farò? Mio padre è furioso ma finirà in prigione. Verrà condannato. Le prove contro di lui sono solide. Becky non intende parlarmi. Non ho più nessuno.»

			Il parcheggio era quasi vuoto. Avevo impiegato più del solito a prepararmi perché il piano era incontrare Sam e Logan all’albergo per la cena di Helen. Sentivo il telefono ronzare in tasca. Probabilmente era Sam, o Logan, o entrambi, che si stavano chiedendo dove fossi. Avrei potuto infilare la mano in tasca e premere un tasto per far sì che ascoltassero la conversazione, ma avrebbero capito che Quinn era là. Sarebbero venuti.

			Non potevano farlo.

			Se aveva intenzione di combinare qualcosa, avrebbe avuto solo me, nessun altro.

			«Volevo iscrivermi a Legge, Mason.» Ha incurvato le spalle davanti a me, stava quasi rimpicciolendo. «Ero fidanzato con una ragazza fantastica. Becky mi amava per quello che ero. Era là all’inizio. È sempre stata là per me e io non la degnavo di uno sguardo. Non in quel senso. Per me c’era Sam.» Ha imprecato piano. «Cavolo, Sam era così bella.»

			Ha sollevato di nuovo lo sguardo, gli occhi velati di lacrime. «Mi sono innamorato di lei prima che lo facesse Sallaway. L’ho desiderata io per primo. Era uno schianto. Ho cercato di parlarle ma lei non mi vedeva. Poi è arrivato lui e se l’è presa. Sam era andata. Dopo ho iniziato a uscire con Ashley, ma era Sam quella che volevo.»

			La fiamma in me stava aumentando. Non stavo apprezzando quel tuffo nel passato di Adam.

			«Poi, quando ho saputo che la tradiva, è stata solo questione di tempo», ha continuato. «Lo avrebbe scoperto e non sarebbe mai rimasta con lui. Mai. Non una ragazza come lei. Aveva polso. Principi morali. Valori. E quelle sue stupide amiche, tutte e due. Erano persone orribili. Una si scopava il suo fidanzato e l’altra lo sapeva. Ho chiuso con Ashley. La prima scusa che ho trovato, l’ho usata. Era tutto pronto. Era questione di tempo. Ero disposto ad aspettare, mi sarei fatto avanti quando Sam lo avesse scaricato e lei si sarebbe innamorata di me.»

			Mi ha guardato di nuovo serrando la mascella. «Poi sei arrivato tu, e io non me ne sono neppure accorto. Questo è il punto. Non ho capito nulla.»

			Ho sollevato un sopracciglio. «Ti saresti mosso più in fretta?»

			«Sì. Le avrei chiesto subito di uscire. Non avrei cercato di fare prima amicizia.»

			«Potevi diventare suo amico fin dalla prima elementare. Non incolpare me per questo.»

			Gli si è gonfiata una vena sul collo. «Sta’ zitto.»

			Ho inarcato un sopracciglio. «Come hai detto?»

			«Hai sentito.» Gli si è formato un urlo in fondo alla gola. Aveva nuovamente le mani chiuse a pugno, premute contro i fianchi. Sembrava sul punto di spiccare un balzo, ma si è controllato. «Tu e il tuo fottuto fratello. Non avevo idea di quanto ti avrei odiato.»

			Mi sono rabbuiato. «E se l’avessi avuta, cosa avresti fatto?»

			«Avrei affrontato il problema più in fretta.»

			Che cavolo stava dicendo quel tizio?

			«Vuoi spiegarti meglio?»

			I fari di un’auto hanno illuminato il parcheggio mentre entrava, ma si è fermata in un punto lontano. Ho cercato di vedere chi fosse, ma non ci sono riuscito. L’aria era carica di tensione. Se mi fossi mosso, non avrei visto quello che avrebbe fatto Quinn.

			Mi stavo ancora arrovellando su quella maledetta giacca. Perché ne aveva indosso una? Non l’aveva messa per caso. C’era un motivo.

			«Non ne ho bisogno.» Ha preso a tremare. Nei suoi occhi c’era una luce rabbiosa. «Ti sei preso tutto, Kade. Tutto.»

			Dalla porta della palestra sono arrivate alcune voci. Erano due giocatori di football, però non sono venuti dalla nostra parte, si sono diretti verso la zona in cui si era sistemata la macchina. Chi c’era a bordo?

			«E Becky», ha detto ancora, la testa ciondoloni.

			Era un disco rotto. Non sapevo perché fosse venuto lì, ma avrebbe ripetuto tutto quello che aveva appena detto.

			Poi qualcuno è apparso dietro di lui.

			Non mi stava guardando. Stavo per dire a quella persona di andarsene ma le parole mi sono morte in gola.

			Sam mi ha guardato. Ha visto me, poi Adam, e ho notato che è diventata bianca come un lenzuolo, lo sguardo pieno d’orrore.

			No.

			No.

			Ho sentito un terrore gelido insinuarsi nel ventre, ma sono riuscito soltanto a scuotere la testa e a indicarle di andarsene.

			Ha cercato di avvicinarsi.

			Ho detto, «NO!», con il solo movimento delle labbra e ho alzato la mano per bloccarla.

			Lei si è fermata di nuovo, gli occhi puntati su Adam. Vi ho letto un interrogativo, ma li ha chiusi per un attimo.

			Sono riuscito a respirare un po’ più agevolmente. Sarebbe rimasta in silenzio.

			Le ho indicato di andarsene.

			Lei ha scosso la testa.

			L’ho fatto di nuovo, è stato un gesto brusco e quasi brutale.

			Ha scosso per l’ennesima volta la testa incrociando le braccia al petto.

			Quella donna…

			Adam mi ha guardato stravolto. «Perché hai dovuto portarmi via Becky?»

			Sam si è preoccupata ancora di più, aveva la fronte tutta aggrottata.

			«Kade!» ha abbaiato.

			Cazzo. Aspettava una risposta. «Cosa?» Mi sono sfregato la faccia con la mano.

			Le cose sarebbero potute andare di male in peggio. Sam doveva andare via di lì. Come diamine avrei fatto a convincerla senza che lui se ne accorgesse?

			«L’ha chiamata Monson. Cosa le ha detto?»

			Erano scattati tutti gli allarmi. Per questo era venuto. Non per Sam. Per Becky, perché Nate l’aveva chiamata. Mi sono immobilizzato. Nate in realtà non le aveva mai parlato. Era un bluff, che lui si era bevuto.

			«Come sai che non sia stato sincero con lei?»

			Lui ha dilatato nuovamente le narici. «Hai detto al tuo migliore amico di portarmela via. Logan ha dormito con Ashley. Tu mi hai portato via Sam. Adesso tocca a Nate, giusto? Farai in modo che Becky si innamori di lui, vero?»

			«Cosa?»

			Ero distratto.

			Sam era lì.

			Lui stava parlando.

			Nate.

			Becky.

			«Kade!» Ha urlato con una vena che gli pulsava nel collo.

			«Cosa vuoi? Hai tentato di incastrarmi, stronzo.» Attacca. Mettilo sulla difensiva. Mi sono incamminato verso di lui. «Quel video avrebbe potuto farmi finire in carcere per anni. Sarei rimasto senza futuro.»

			Adam ha fatto un passo indietro.

			Ha funzionato.

			«Non sarebbe andata così», ha replicato. «Tu te la cavi sempre. Tu, e Logan. Ti sei preso la ragazza, la vita che desideravo, il futuro.»

			«Non voglio diventare un avvocato.»

			«Logan sì.»

			«Per causa tua. Perché tu e tuo padre avete continuato a romperci le scatole. Ha ordinato a Caldron di molestare Sam. Lo ha mandato a farle del male e tu eri presente.» Adesso in me ardeva un fuoco. Al diavolo quello che avevo fatto alla sua vita. Lui aveva cercato di portarmi via la mia. «Tu eri presente, stronzo. Non hai fatto niente. Sei rimasto là e non hai fatto niente!»

			«Non lo sapevo. È così. Non li ho visti e quando Becky mi ha avvertito, non sono riuscito a fermarlo. Era insieme ai suoi amici. Tutti contro di me. Non avrebbe funzionato.» Parte della sua rabbia era svanita. Sembrava dispiaciuto. «Non ho mai voluto fare del male a Sam. È una cosa che ho pattuito con mio padre. Ho insistito perché non venisse toccata. Quel giorno Caldron ha agito di testa sua.»

			«E la prima volta che ci ha aggredito? Non ricordi nemmeno quella?»

			«Quando il tuo amico ha combattuto sul ring?»

			Ho assentito.

			«Non doveva toccarla. Doveva puntare solo a te.»

			«Lui e dieci suoi amici.»

			Adam ha scrollato le spalle. «Qualunque cosa servisse.»

			Per massacrarmi, questo intendeva. Qualunque cosa servisse per massacrarmi.

			Volevo picchiarlo, di nuovo. Sentivo la smania crescere in me e ho dovuto ricordarmi di averlo fatto. Per questo era lì, però non intendeva mollare. Quell’idiota non avrebbe mai mollato.

			«Ma perché Becky? Perché lei?»

			«Perché la amavi e l’hai persa. Tu, non io. E non sa nemmeno del video.» Ho messo su un sorriso cinico. «Immagina quello che direbbe se sapesse cosa le hai fatto.»

			Adam è impallidito ma non ha reagito. Non poteva. Erano tutti sbagli suoi, e lo sapeva. Non poteva rigirarli per incolpare qualcun altro. La mia pazienza si stava esaurendo. Se era là per fare qualcosa, avrebbe dovuto darsi una mossa, e prima di accorgersi della presenza di Sam. Non mi fidavo di lui. Sosteneva di non volerle fare del male, ma non era una garanzia.

			«L’hai persa», ho affermato chiudendo le mani a pugno. «Sei stato tu a fare tutto. Forse ero incazzato dopo che hai cercato di incastrarmi. Forse lo ero ancora di più dopo che ti sei introdotto in casa nostra. A chi cavolo importa? O forse Nate sapeva che era single. Becky aveva detto a Sam di averti lasciato. Forse voleva sapere come stesse e l’ha chiamata una volta per questo, e poi si è trasformato in qualcos’altro.»

			«Stai mentendo.» Gli tremava la voce. «Smettila di mentire!»

			Mi sono avvicinato a lui. Un altro passo. Dai, stronzo. Fai quello per cui sei venuto.

			Ho mantenuto un tono fermo, calmo. «Ti sei chiesto perché ha risposto alla chiamata? Se fosse stato per qualcosa che ti riguardava, avrebbe telefonato a Sam. O magari non ha risposto? Magari lui ha chiamato e lei ha aspettato che lasciasse un messaggio?» Ho atteso un secondo. Volevo che mi seguisse. Volevo che immaginasse il mio punto di vista, che capisse quello che stavo dicendo. Stavo mentendo spudoratamente, ma non mi importava. Volevo che agisse ora, non dopo, non quando avesse saputo che Sam era là. «Questo significherebbe che lei lo ha richiamato. Che lo ha contattato.»

			Il suo tremore era peggiorato. Non pensavo che potesse impallidire ancora di più, eppure era successo. Era quasi bianco come un lenzuolo, con la furia negli occhi. Erano neri. «Basta.»

			No, cazzo. Nient’affatto.

			«Qualsiasi sia la ragione per cui lo sta vedendo, ha deciso lei di farlo. Lei. Non io. Non lui. Lei.» L’ho guardato. «Ti aveva già mollato, ma questo significa aggiungere il danno alla beffa. Sta con il migliore amico del tuo nemico.»

			La giacca restava in un angolo della mia mente.

			Perché la giacca?

			Ho dato un’occhiata al di sopra della sua spalla. Sam si era coperta la bocca con la mano e tremava visibilmente.

			Volevo che si allontanasse. Ho incrociato il suo sguardo e l’ho sostenuto. Ho tentato di supplicarla.

			Si è rifiutata abbassando la mano e incrociando le braccia al petto.

			«Vai», ho detto muovendo solo le labbra.

			Un’altra scrollata di testa.

			Quinn mi stava osservando. Dovevo guardarlo, altrimenti se ne sarebbe accorto. Non potevo permetterglielo. Se lo avesse fatto, se si fosse girato, lo avrei steso.

			La giacca. Ho ripreso a osservarla obbligandomi a distogliere lo sguardo da Sam.

			Non le piaceva quando giocavo con Adam. Per lei era questo che stavo facendo. Ero il ragazzo migliore che tormentava quello insignificante. Non lo vedeva per quello che era. Era pericoloso. Continuava a tornare. Continuava a cercare di portarmi via quello che era mio.

			Non sapevo che cos’altro fare.

			Sam era buona. Io no.

			Non gli avrei permesso di farle del male, mai.

			«Perché stai facendo questo?» ha chiesto.

			Ho spostato di colpo il mio sguardo su di lui. Aveva di nuovo infilato le mani nelle tasche della giacca.

			«Sono venuto da te», ha affermato. «Dovrei essere io ad aggredirti, invece sei tu ad aggredire me. Forse è colpa mia. È quello che fai, no? Quando sei in un angolo, attacchi.»

			Come un animale, così lo vedevo, infatti.

			Ho socchiuso le labbra per l’ironia. «Forse sono solo impaziente?»

			«No.» Ha scosso la testa abbassando lo sguardo. «Non è questo. Tu sei paziente. È una qualità che sfrutti per avere successo. Lo so. Ti conosco. Logan è impaziente. Tu no. Tu… se attacchi, lo fai per una ragione.» Mi ha guardato e mi sono sentito gelare.

			Era morto dentro. Ho visto il suo animo.

			Volevo indietreggiare lentamente, ma mi sono bloccato. Al di là di quello che sarebbe accaduto, ero lì. Lo avrei steso prima che potesse succedere qualsiasi cosa.

			Aveva ancora le mani in tasca e mi è venuto un pensiero terribile. Le ho viste muoversi. No. Era solo la mano destra, come se lì ci fosse qualcosa.

			Come se la stesse afferrando, come se si stesse preparando a estrarla.

			Non volevo darle un nome, ma ho guardato Sam al di sopra della sua spalla. Doveva andarsene. Doveva scappare.

			Le lacrime le scorrevano sul viso. Non penso che se ne fosse neppure resa conto. Si teneva le mani premute sulla bocca e capendo quello che volevo, ha scosso la testa. Non si sarebbe allontanata.

			Però doveva farlo.

			Ho scacciato il gelo che mi avvolgeva, ho vinto la rabbia che covava nel profondo. In quel momento volevo solo che vedesse amore e affetto in me. Ho capito dal suo sguardo che li stava scorgendo. È accaduto a poco a poco, nonostante fosse ancora in preda all’orrore. Ha iniziato a scuotere la testa ancora più intensamente.

			Stava per dire qualcosa o per soffocare un singhiozzo. Avrebbe fatto rumore e lui avrebbe capito.

			Non doveva accorgersi di lei. Ho distolto a forza lo sguardo da lei esclamando: «Che cazzo vuoi, Quinn? Vuoi che dica a Nate che lasci perdere Becky?».

			Avevo scelto di proposito quelle parole e lui ha fatto una smorfia, come se lo avessi colpito.

			Mi sono mosso, addolcendo il tono. «Perché questo succederà. E tu lo sai. Non avrà importanza se ci uscirà solo per parlare. Sai quanto sa essere affascinante Nate. Piace alle ragazze. Si aprono i jeans per lui, si sollevano le gonne. Si tolgono le mutandine e si danno a lui, se glielo chiede. Si toccano, se glielo domanda. So che lo fanno perché me lo ha raccontato. A Becky come piace? Le piace prima sentire le dita dentro? Si metterà dentro le sue dita? Muovendo i fianchi come se cavalcasse? Così fa?»

			Adam non è riuscito a parlare. Il suo odio per me era affiorato in superficie. Il mio istinto aveva ragione. Era lì per uccidermi.

			Ho avvertito un brivido. L’ho ignorato.

			«Vuoi sapere la cosa peggiore di tutto questo? Anche se fosse sincero e le dicesse che l’ha chiamata perché gliel’ho chiesto io, lei ha comunque deciso di andare avanti. Lo ha fatto. Ha scelto lui. Come ti fa sentire? Sapere che perderai un’altra che ami per causa mia?»

			È bastato.

			Gli è uscito un urlo primordiale e ha tirato fuori la mano. Mi sono buttato su di lui.

			Sam ha strillato.

			Gli ho afferrato il braccio spingendolo indietro e premendoglielo con forza contro la mia macchina.

			Anche lui ha gridato, ma io ho continuato a pestargli il braccio contro l’Escalade. Doveva mollare la pistola. Eppure non lo faceva. La sua mano era ancora là dentro. Adam ha grugnito. L’ho tenuto contro il mio furgone e lui mi ha sorriso. Grondava sudore.

			«Non sono mai riuscito a ferirti, Mason. Ci ho provato, ma non funziona. Per questo sono venuto. Volevo darti questa…» Ha fatto per togliere la mano dalla tasca.

			L’ho lasciato andare, sono indietreggiato e l’ho colpito.

			Un pugno in piena faccia, e si è accasciato a terra.

			Sam stava ancora strillando in sottofondo, io però dovevo prendere la pistola. Adam aveva perso i sensi e la sua mano è uscita…

			Stringeva una lettera appallottolata, che è caduta sul cemento del parcheggio.

			Una lettera.

			Non potevo… una maledetta lettera.

			Il cuore mi batteva all’impazzata. L’ho presa, l’ho girata.

			Era indirizzata a Becky.

		

	
		
			38.

			Samantha

			«Sam?» Due mani delicate mi hanno toccato la spalla. «Mason.» Non sapevo perché fosse delicato con me, ma mi sono lanciata verso di lui. L’ho stretto sprofondando nel suo corpo. Volevo che mi portasse via. Non volevo essere là. Non volevo far parte di tutto ciò.

			Mi ha quasi stritolato, accarezzandomi i capelli e la schiena.

			Ho ispirato con fatica, cercando di parlare. Impossibile.

			Lui mi ha semplicemente tenuto tra le braccia.

			Poi qualcuno si è fermato vicino a noi. Un paio di portiere si sono aperte e chiuse.

			C’è stata un’esclamazione soffocata. «Oh, no.»

			Mason ha parlato al di sopra della mia spalla. «Perquisiscilo. Credevo che stesse estraendo una pistola.»

			«Sam?»

			Una voce femminile dolce. Ho guardato. Taylor era accanto a me, le lacrime le scorrevano sulla faccia. Mi ha toccato il braccio. Non ho lasciato andare Mason, ma ho spostato un braccio e l’ho attirata verso di noi. Non riuscivo a pensare a ciò che stava accadendo alle nostre spalle.

			«Merda.»

			Non era Mason.

			Ho guardato. Logan era indietreggiato e stava seduto sul cemento. Aveva gli occhi sgranati e la bocca spalancata. Stava guardando Adam come se fosse un alieno. La lettera era ancora per terra ma…

			…vicino a essa c’era una pistola.

			Nella notte hanno preso a lampeggiare luci rosse e blu.

			Qualcuno aveva chiamato la polizia del campus.

			Eravamo seduti nel retro di un’ambulanza. Ce n’erano due, una per Adam e un’altra per noi. Stavamo bene. Adam è stato l’unico a essere portato via. Mason gli aveva rotto una costola quando lo aveva spinto contro l’Escalade.

			Gli agenti ci hanno detto che Adam sarebbe stato accusato di possesso d’armi all’interno del campus.

			Hanno chiesto a Mason che cosa fosse successo e lui lo ha riferito. Credeva che Adam fosse armato.

			Poi hanno sentito me. Io volevo solo parlare con Mason, per quello ero venuta a cercarlo.

			Volevo ringraziarlo perché mi proteggeva sempre.

			Hanno sentito quindi Logan e Taylor. Logan ha spiegato che non ci eravamo presentati alla cena, perciò era venuto a vedere se fosse accaduto qualcosa. Mason non rispondeva alle chiamate, e non era da lui.

			Che cos’era successo quando erano arrivati?

			A quella domanda c’è stata una pausa.

			Non ho alzato lo sguardo, ma ho sentito Mason irrigidirsi accanto a me. Si è spostato per guardare. Ho immaginato che lui e Logan si siano scambiati un’occhiata, poi Logan ha parlato con voce stanca.

			«Quinn era a terra. Mason stava confortando Sam e mi ha detto di cercare una pistola.»

			«Chi?»

			Ho sussultato. Il poliziotto era così impassibile, così brusco, come se affrontasse in continuazione casi del genere.

			Dalla gola mi è salita una risata sconsolata. Era un agente del campus, ma forse per lui era una normale giornata di lavoro. Il che era così triste da tanti punti di vista.

			«Ehm…»

			Adesso sì che ho guardato. Logan aveva una mano tra i capelli, con l’altro braccio stringeva Taylor, che gli si era appoggiata contro.

			«Mason», ha concluso.

			«Lui?» Il poliziotto ha indicato Mason con la penna. Aveva un’aria quasi annoiata.

			«Sì. Mio fratello.»

			L’agente si è bloccato socchiudendo gli occhi. «Siete fratelli?»

			Chi era quel tizio?

			Mason era ancora così rigido. «Sono Mason Kade. Lui è mio fratello, Logan.»

			Lui ha piegato la testa di lato, lo sguardo fisso su Mason. «La stella del football, vero?»

			Mason ha deglutito. «E quindi?»

			Il poliziotto ha puntato la penna nella direzione in cui fino a poco prima si trovava Adam. «Era un fan accanito o qualcosa del genere? Perché pensi che avesse addosso una pistola?»

			«Perché negli ultimi tempi le cose tra noi andavano da cane.» Mason ha stretto la mascella. Percepivo la sua rabbia.

			Gli ho toccato la gamba e ho parlato spiegando tutti i fatti accaduti durante l’estate, tranne l’ultima visita al cottage di Adam sull’oceano.

			Quando ho finito, il poliziotto non ha detto una parola. Ha continuato a guardarci a turno soffermandosi però su Mason. È passato un minuto. Sentivo Mason sempre più teso al mio fianco.

			Poi ha affermato: «Ce n’è abbastanza per chiedere un ordine di protezione. Non penso che avrai problemi. A quanto pare è necessario».

			Poi l’interrogatorio ha preso una piega diversa. È arrivato il capo dell’agente insieme all’allenatore di Mason. Dopo ancora ci ha raggiunti il coach Broozer, e Taylor si è precipitata tra le sue braccia. L’agente ha notato anche quello, restando confuso.

			«La mia ragazza», ha spiegato Logan. «È sua figlia.»

			Lui ha sbuffato. «Bello avere tante conoscenze.» Si è voltato verso Mason. «Vi aspettano in ospedale. Dovete farvi visitare tutti.»

			Logan si è allontanato dall’ambulanza. «Non sarebbe dovuto avvenire prima dell’interrogatorio?»

			L’agente ha scrollato le spalle abbozzando un lieve sorriso. «Tu pensi?» Ha sollevato il notes. «Ne so abbastanza. Grazie a tutti, e state lontani dai pericoli.» Ha superato il suo capo, che si è avvicinato per stringere la mano a Mason. È andato quindi a parlare con i due allenatori, che hanno chiesto a Mason di raggiungerli.

			Taylor è venuta da me, le braccia incrociate al petto. Continuava a lanciare occhiate a suo padre dietro di sé. «Noi andiamo a casa. Non ti spiace, Logan?»

			Lui ha scosso la testa, abbracciandola. «Per niente. Sono sicuro che tutto questo ti abbia evocato dei ricordi.»

			Lei tremava tra le sue braccia e ha chiuso gli occhi mentre lui le baciava la fronte.

			Logan le ha promesso che sarebbe passato a trovarla più tardi. Taylor ha assentito, quasi sollevata. Gli ha dato un ultimo bacio, mi ha abbracciato e si è incamminata verso l’auto di suo padre.

			Vedendola, Broozer ha dato un colpetto sulla spalla a Mason e si è allontanato anche lui. I due sono partiti in macchina insieme.

			Mi sono girata verso Logan. «Stai bene?»

			È stato allora che ho visto la verità.

			Ha fatto un sospiro, passandosi stancamente una mano sul volto. Ho visto le rughe di preoccupazione attorno agli occhi e alla bocca. Ho visto la paura nel suo sguardo e come si fosse fatto forza finché Taylor non se n’era andata.

			«Oh, Logan.» L’ho stretto in un abbraccio.

			Si è aggrappato a me premendomi con forza la fronte sulla spalla. «Cavolo, Sam. Non potevo perdervi.» Stava tremando, anche se solo lievemente. «Cavolo.» Ha stretto la presa.

			Ho guardato Mason al di sopra della sua spalla. Era cupo ma non si è avvicinato.

			Era…

			Stavo confortando il mio fratellastro perché pensava che avrebbero sparato alla sua famiglia.

			Quella non avrebbe dovuto essere la mia vita. Quello non sarebbe dovuto succedere.

			Se c’era di mezzo un’arma, avrebbe dovuto trattarsi di un atto casuale di violenza. Avremmo dovuto essere le vittime, non parte della ragione.

			Non avremmo dovuto essere noi i cattivi.

			Avevo ascoltato Adam. Sapevo perché era lì.

			Quando Logan aveva visto la pistola, si era ritratto come se si fosse scottato. Era rimasto sconvolto. Eravamo tutti rimasti sconvolti, perché la verità era che Adam aveva portato una pistola.

			Ma non per spararci.

			Almeno così aveva dichiarato quando aveva ripreso i sensi. La polizia lo aveva interrogato mentre lo caricavano sulla barella. Avevano continuato a fargli domande finché le porte dell’ambulanza si erano chiuse ed erano stati informati che avrebbero dovuto proseguire in ospedale.

			Solo il loro capo era ancora presente. Non sembrava gli importasse dell’accaduto. Adesso era tutto sorrisi, rideva con il capo allenatore di Mason. E avevo capito perché lui restasse con loro.

			Doveva recitare.

			Doveva assecondare il poliziotto perché non compisse ulteriori indagini. Anche il capo allenatore se lo stava lavorando.

			Allora ho capito. Al di là di quant’era accaduto, non volevano perdere Mason come giocatore.

			Mason se la sarebbe cavata.

			In quanto giocatore di football, l’avrebbe fatta franca.

			Era quello di cui ci eravamo sempre preoccupati: la sua carriera, il suo futuro nella NFL.

			Eravamo stati così stupidi.

			Non ci eravamo mai preoccupati della sua vita, che continuasse a respirare o che non finisse sotto terra.

			Ho ripreso a tremare.

			Logan ha sollevato la testa. «Sam? Tutto bene?»

			Dio.

			Al suono della sua voce dolce sono crollata.

			Mi stavano scendendo le lacrime.

			Non riuscivo ad arrestarle. Non riuscivo a smettere di tremare.

			Non avevamo mai considerato che Mason potesse morire.

			Che io potessi morire.

			Se Logan fosse arrivato cinque minuti prima, anche lui avrebbe potuto non esserci più.

			Taylor!

			Sarebbe stata coinvolta nella seconda sparatoria della sua vita.

			Era assurdo.

			Incosciente.

			Sbagliato.

			Quelli eravamo noi.

			Ho scosso la testa e, appena ho iniziato, non sono più riuscita a smettere. Mi sono scostata da Logan.

			Mason stava venendo da me. «Sam?»

			Ho allungato una mano per bloccarlo, ma neanche quella stava ferma.

			Non potevo accettarlo.

			Qualcuno sarebbe morto.

			«Fermo», ho detto piagnucolando. Avrei voluto essere più energica, ma non avevo più forza in me.

			Non potevo…

			«Sam, stiamo bene. Io sto bene.»

			«Adesso.»

			Lui si è immobilizzato. «Cosa c’è?»

			«Adesso stai bene.»

			E la prossima volta?

			Ci sarebbe stata una prossima volta. Tutto questo non era accaduto a causa di Adam, ma per quello che gli avevamo fatto. Per quello che Mason aveva fatto. Per quello che Logan aveva fatto. Per quello che io avevo fatto. Nessuno di noi era innocente. Mi sono ricordata le parole del poliziotto e sono scoppiata a ridere. Il suono è stato come uno schiaffo sulle orecchie, ed era vagamente isterico, però ho continuato a ridere.

			Non ci serviva un ordine restrittivo nei confronti di Adam. Era lui ad averne bisogno nei nostri confronti.

			«Sam.» Mason ha abbassato la voce.

			Ho chiuso gli occhi. Con i suoi modi dolci e affettuosi poteva dire qualsiasi cosa, e io mi sentivo amata, protetta. Mi induceva a credere che non ci sarebbe mai successo niente.

			Mi sbagliavo, mi sbagliavo di grosso, dannazione.

			Adam aveva portato una cavolo di pistola nel parcheggio dove si trovava il mio fidanzato. Aveva detto alla polizia che non era sua, ma di suo padre, e che avrebbe dovuto metterla in una cassetta di sicurezza in banca. Non aveva intenzione di usarla. Era venuto a portare la lettera. Pensava che fosse preferibile chiedere a Mason di darmela, e io l’avrei consegnata a Becky. Non voleva avvicinarmi senza prima passare da Mason. Cercava di essere rispettoso.

			Quello era stato l’ultimo colpo di scena.

			Adam aveva portato la lettera a Mason perché stava cercando di porre fine a questa guerra. Stava facendo la cosa giusta.

			Davvero? Era così? O era la bugia che si era inventato in quel momento?

			Ma in fondo aveva importanza?

			Comunque fosse, non stavamo facendo la cosa giusta. No. Dicevano che Adam fosse venuto per rivalersi su Mason, però sembrava a pezzi.

			Quella era la ragione per cui lo aveva fatto. La lettera era il pretesto. Stava ammettendo la sconfitta.

			Mason aveva vinto.

			Noi avevamo vinto.

			Nessuno aveva vinto.

			Eravamo noi i cattivi, e non sarebbe mai finita.

			Se qualcuno ci avesse preso di mira, Mason e Logan si sarebbero vendicati. Era il loro sistema. Distruggevano gli avversari, ma stavolta Mason avrebbe potuto fare la loro fine.

			Si sarebbe preso un proiettile per me.

			Forse sarei dovuta andare in estasi all’idea, ma non sarebbe stato un atto casuale di violenza.

			Non sarebbe mai dovuto succedere. Mason non avrebbe mai dovuto prendere quella decisione: la sua vita per la mia.

			Non potevo più accettarlo. Doveva finire.

			Dovevo far sì che finisse.

			«Sam.» Mason stava ancora ripetendo il mio nome. Ho percepito l’angoscia nella sua voce e sono tornata di colpo alla realtà. Era aggrappato a me. Mi stringeva le braccia, quasi temesse che sgusciassi dalla sua presa.

			E l’ho fatto. Ho sollevato le braccia liberandomi e indietreggiando.

			«Sam?» Una parola, un nome, sussurrato in preda al tormento.

			Aveva capito. Gliel’ho letto negli occhi. Aveva capito quello che avevo in mente, perché stava pensando lo stesso.

			Ho parlato con calma. «Siamo stati noi a farlo.»

			«No.»

			«Invece sì.»

			«Sono stato io. Sono io il responsabile», ha affermato avvicinandosi e appoggiando la fronte alla mia. Ho avvertito la presenza di Logan nei paraggi, ma non sapevo se potesse sentirci o no.

			Ho sentito altre lacrime sul mio viso. «Non può ripetersi.»

			«Non accadrà. Promesso.»

			Non poteva farmi una promessa del genere. L’ho scrutato negli occhi e lui ha atteso trattenendo il fiato.

			«Io ti amo», ho mormorato.

			Lo sapeva.

			Ha chiuso gli occhi bisbigliando a sua volta. «Ti prego, non farlo.»

			Tutto questo non si sarebbe fermato. Non sarebbe cambiato niente. Perciò dovevo agire. Dovevo cambiare, dovevo fermarlo. Dovevo fare qualcosa.

			 Mi sono allontanata da lui.

			«Sam?» Ha cercato di toccarmi ma si è bloccato. Ha stretto la mano a pugno tenendola a mezz’aria tra noi.

			Avevo bisogno di spazio, eppure non riuscivo a pronunciare le parole. Non pensavo che ne sarei mai stata capace. Ho fatto un altro passo indietro, benché non riuscissi a girarmi e ad andarmene.

			Mason ha visto l’angoscia in me e ha sospirato piano accostando la mano al fianco. Ha annuito.

			Ha preso la decisione per me.

			Mi ha lasciato andare.

		

	
		
			39.

			Mason si era trasferito da sua madre la sera prima e io avevo dormito l’ultima notte nel nostro letto, ma non potevo fermarmi oltre. Forse nessuno avrebbe capito, ma dovevo farlo. Non sapevo che cosa fosse. Se io e Mason avessimo chiuso completamente, o solo in parte, se fosse una separazione, una pausa momentanea… proprio non ne avevo idea, però non stavamo insieme. Non ne avevamo ancora parlato, ma lo avremmo fatto. Solo, non ero pronta.

			L’unica cosa che sapevo era che, se fossi rimasta, Mason sarebbe morto per qualche ragione, in qualche modo. Sapevo che sarebbe successo.

			Logan era andato da Taylor la sera precedente e le aveva spiegato che cos’era successo. Gli aveva fatto promettere di restare là, ma lui non lo aveva fatto. Perciò era venuta a casa nostra e aveva dormito con me. Dopo l’avevo sentita parlare al telefono. Anche Logan era andato all’albergo di sua madre. Nate non era mai rientrato. Non sapevo dove fosse, ma ero contenta che Taylor fosse rimasta con me.

			Mi è stata vicina mentre piangevo ed è stata lei a suggerirmi Courtney e Grace. Nel loro appartamento c’era una grande stanza adibita a ripostiglio. Una volta avevano scherzato dicendo che avrebbero potuto trasformarla in una camera da letto se mai avessero avuto una terza compagna. Le aveva chiamate e glielo aveva chiesto, poi era dovuta andare via. Aveva lezione e sapevo che stava malissimo all’idea di lasciarmi. Ho apprezzato tutto quello che ha fatto e l’ho abbracciata forte ancora una volta prima che uscisse.

			Avrei voluto abbracciarla all’infinito, come se non fosse lei la persona a cui stavo dicendo addio.

			Non so quanto sono rimasta là dopo che se n’è andata. A un certo punto sono tornata in camera. Era tutto il giorno che cercavo di fare i bagagli.

			«Perché?»

			Il cuore mi stava esplodendo, il mio petto era l’unica cosa che lo teneva insieme. Ciononostante, giravo attorno a Logan nella stanza, continuando a prendere le mie cose.

			«Sai perché», gli ho detto.

			Mason sapeva. Lo avevo spiegato a Logan, ma lui non lo accettava.

			Ha incrociato le braccia al petto e mi ha guardato in cagnesco. «È una cazzata, Sam. Una grande cazzata».

			Mi sono bloccata e l’ho guardato. Avevo le mani piene di magliette e per un momento ho pensato di tirargliele addosso. Non l’ho fatto. Le ho messe in valigia e ci ho riprovato. «Se Adam avesse sparato a Mason, adesso sarebbe in ospedale.»

			O peggio.

			Ho abbassato di colpo la voce. «Qualcosa deve cambiare.»

			«Credi che questa sia la soluzione?» Ha indicato la valigia. «Cazzo, Sam. Prima di te eravamo peggiori. Hai ammorbidito Mason. Sai cosa diventerà adesso?»

			Non riuscivo…

			Dio. Non riuscivo a respirare.

			Il mio cuore era squarciato e sanguinante.

			Ho abbassato lo sguardo. Se avessi davvero visto del sangue colare sulla maglietta, non mi sarei stupita.

			«Basta, Logan.»

			«Basta? Scherzi? Tu te ne stai andando.» Ha afferrato la valigia.

			«Non farlo.»

			Ho cercato di parlare con voce forte e ferma. Inutile. Mi è uscito invece un verso rauco. «Non farlo, Logan. Ti prego.»

			Lui l’ha sollevata come se volesse lanciarla nella stanza, ma si è limitato a gettata di nuovo sul letto con una certa foga.

			«Che diavolo stai facendo?» ha urlato. «Tu e Mason? In questo momento lui è a bere con Nate e Matteo. Tu te ne stai andando. Non puoi!»

			Stava peggiorando le cose. Avrei ceduto, sarei crollata sul letto e avrei aspettato che Mason tornasse e mi prendesse tra le braccia. Stavo quasi per farlo, ma ho reagito.

			«Avrebbe potuto sparargli! Sparargli! Poteva morire.» La rabbia mi ha dato la forza, l’energia di ribattere: «Qualcosa deve cambiare. È necessario. È l’unica carta che ho. Se resto…». Non sarebbe cambiato nulla. «Devo andare, Logan. Cerca di capire, per favore.»

			Forse mi sbagliavo. Non volevo andarmene. Al solo pensiero vacillavo. Le mie ginocchia hanno ceduto e sono crollata sul bordo del letto.

			Però dovevo farlo. Era l’unica cosa che potevo modificare. L’unica che potevo fare.

			«Non devo accettarlo e non lo farò. Sei la mia sorellastra, perciò sei comunque legata a me. Tu e Mason…» Lo sprezzo di Logan era palese. Ha arricciato il labbro in un ghigno. «Mi date entrambi il voltastomaco.»

			Mi ha superato di corsa.

			Avrei dovuto sentire la tensione allentarsi, respirare più facilmente.

			Un attimo dopo ha sbattuto la porta esterna facendo tremare l’intera casa.

			Non ci riuscivo. Anzi, avevo la sensazione di soffocare.

			Però non potevo farlo.

			Quella frase continuava a girarmi per la testa. Non potevo restare, perché alla fine qualcuno avrebbe minacciato Mason con una pistola, perché alla fine qualcuno sarebbe morto. Eppure non potevo nemmeno andarmene. Lasciavo lì metà di me.

			«Sam?»

			Una voce nuova.

			Mi sono irrigidita, chiedendomi chi altro fosse venuto ad aggredirmi, invece era Courtney. Si è messa i capelli biondo fragola dietro l’orecchio e ha sorriso venendo verso di me dalla porta. Ha preso la maglietta che avevo in mano. Il suo tocco era delicato. Tutto in lei lo era.

			«Posso darti una mano», ha mormorato.

			Altre lacrime mi sono scese sulla faccia. Ero intorpidita, ma in realtà non lo ero. Ero stordita. Ero troppo consapevole. Sentivo tutto. Non sentivo niente.

			Ero un disastro.

			Sono riuscita solo a rispondere con voce strozzata: «Grazie».

			Grace era alle spalle di Courtney ed è rimasta sulla soglia con un sorriso comprensivo sul volto. «Ehi, Sam.»

			Courtney si è scambiata un’occhiata con lei prima di schiarirsi la voce. «Magari posso finire io di farti la valigia? Sono sicura che Taylor ti porterà qualsiasi cosa dimentichi.»

			Non ero in grado di rispondere. Quello significava che dovevo proprio andarmene. Dovevo alzarmi e uscire. Per davvero.

			Mi sono seduta.

			«Ehm…»

			«SAM?! SAM!»

			Sono rimasta paralizzata. Quella era la voce di Heather. Qualcuno l’aveva chiamata. Si è precipitata in corridoio bloccandosi alla vista di Courtney e di Grace, poi è corsa da me. «Oh, Sam.»

			È l’unica cosa che ha detto. L’unica che aveva da dire.

			Stavo già piangendo, ma ora singhiozzavo. Heather. Sono riuscita a stento a dire il suo nome.

			«Sam.» Mi ha stretto in un abbraccio posandomi la testa sul suo petto e tenendomi là come se fossi una bimba. Dopo, ho ceduto definitivamente. Heather era là. Si sarebbe presa cura di tutto e io mi sono abbandonata al pianto.

			Siamo andate a casa di Courtney e di Grace.

			Mi sarei ricordata in seguito di come Heather avesse preso in mano la situazione. Si era presentata, aveva scoperto chi fossero, aveva osservato me e la camera. «Okay. Facciamole i bagagli», aveva annunciato.

			E così li avevano fatti.

			In seguito Heather mi ha raccontato che Channing era venuto con lei. Non riuscivo a muovermi, perciò era stato lui a portarmi fuori dalla casa e a caricarmi in macchina. Mi aveva anche portato nell’appartamento, ma poi se n’era andato. Non sapevo dove, e Heather mi ha spiegato che aveva raggiunto i ragazzi.

			Lei era là per me. Lui per Mason.

			Ho pianto per il resto della notte.

			Heather mi ha sorretto e io ho continuato a piangere.

			Non sapevo quando avrei smesso.

			Era buio. Dal respiro costante di Heather al mio fianco ho capito che dormiva profondamente, però qualcosa mi aveva svegliato.

			Un lampo!

			Eccolo. Ho guardato. Il mio telefono stava lampeggiando. Sapevo già chi fosse. Lo sentivo dentro di me e ho cliccato sullo schermo.

			– Stai bene? Voglio solo sapere questo.

			La tristezza si era impossessata di ogni organo del mio corpo. Non pensavo che se ne sarebbe mai andata.

			– Piango ma sono sveglia. Tu?

			Non ho atteso a lungo.

			Un minuto dopo: Ubriaco.

			Per me è stata una pugnalata. Non volevo che Mason stesse male. Non volevo ferirlo.

			Trenta secondi dopo. Come ce la gestiamo?

			Ho fatto un profondo respiro. La mano ha preso a tremarmi. Cosa intendi?

			La sua risposta: Dovremmo parlare. So perché lo fai, ma dovremmo lo stesso parlarne.

			Aveva ragione. Ho risposto con un dolore sordo nel petto: Dammi un istante. Non riesco ancora a parlare senza andare in pezzi.

			– Posso mandarti messaggi? Possiamo farlo ancora?

			Ho buttato fuori il fiato. Sapevo già di avere di nuovo il viso bagnato di lacrime. Non pensavo che si sarebbe asciugato a breve. Mi sembrava di avere una miriade di coltelli conficcati nei polmoni, nella gola. Non riuscivo a respirare senza provare dolore, né a deglutire, né a muovermi.

			– Dobbiamo. Non posso farlo senza di te.

			Il telefono mi ha annunciato la sua risposta con un ronzio. Ti amo.

			– Ti amo. Sta’ attento.

			– Anche tu.

			– Sono a casa di Courtney e di Grace.

			– Lo so. Taylor lo ha detto a Logan. Lui lo ha detto a me.

			– Logan è furioso.

			– Non capisce.

			Non capisce. Quelle parole. Le ho fissate. Mi sembrava giusto scambiare messaggi con Mason. Mi dava l’impressione che fossimo tornati insieme. Ero semplicemente a casa di un’amica, invece non era vero. Me n’ero andata… No, non era esatto nemmeno questo. Mi aveva lasciato andare, e poi mi avevano portato via.

			Il numero dei coltelli che sentivo in gola d’un tratto è aumentato.

			Rivolevo Mason. Volevo essere tra le sue braccia. Ho sentito il respiro profondo di Heather dietro di me e ho desiderato che fosse lui. L’ho desiderato a ogni fitta dei coltelli che mi stavano dilaniando.

			Non sono riuscita a rispondere. D’un tratto avevo le mani sudate e tremavo. Di lì a poco non sarei stata in grado di tenere in mano il cellulare.

			Poi ha emesso un ronzio. Sistemerò tutto. Promesso.

			Una lacrima enorme è caduta sul telefono rendendo sfocate le sue parole. L’ho asciugata con il pollice, ma ho infilato il cellulare sotto il cuscino vicino a me. Ho dormito con quelle parole in testa.

			Il giorno dopo è passato in modo confuso e la sera seguente Mason mi ha scritto di nuovo mentre ero a letto.

			– Sam?

			– Mason.

			Volevo sorridere, ma non l’ho fatto. Non potevo. Volevo ignorare quanto avessi bisogno di sentirlo. Non potevo fare nemmeno quello.

			– Stai sempre bene?

			A quella domanda non intendevo rispondere. Sei andato a lezione?

			– Devo. Non posso giocare se non lo faccio.

			Non avevo voglia di correre quel fine settimana, ma per lui era diverso. A migliaia di persone importava che giocasse. Una gara persa non avrebbe richiamato l’attenzione di molti per il momento. Le cose sarebbero cambiate, ma per ora non avrei avuto problemi.

			– Sei amato e adorato, ho scritto.

			– ’Fanculo. Non mi interessa. Lo sai.

			Era vero. E ho sentito le lacrime. Arrivavano sempre.

			– Le cose sono già a posto?

			Non sapevo che cosa potessimo fare. Ero consapevole di essere irrazionale a chiederlo: niente sarebbe potuto cambiare tanto in fretta, però non riuscivo a fermare le dita. Non riuscivo a fermare la sensazione di speranza nel petto, benché conoscessi la sua risposta. Ciononostante, ho aspettato.

			È passato un altro minuto.

			Poi: dovremmo parlare ufficialmente.

			Ho stretto il telefono fissando l’ultima risposta. Parlare. Ufficialmente.

			Esatto. Non ci eravamo ancora lasciati ufficialmente e ho sentito un brivido di paura attraversarmi. Se avessimo parlato, ciò che non era ufficiale lo sarebbe diventato. Datemi della vigliacca, ma mi andava bene restare nel limbo.

			– Non ancora, ho scritto.

			– Posso dirti che ti amo?

			Ho fatto un profondo respiro. Sempre.

			– Allora ti amo. Sempre.

			Quella settimana non sono andata a lezione. Heather mi è rimasta vicino e mentre Courtney e Grace andavano avanti con la loro vita, la mia era in stallo. Non partecipavo agli allenamenti. Mi avevano concesso una pausa per via dell’incidente nel parcheggio, ma non aveva importanza. Non sarei comunque andata a correre. Se avessi iniziato, non mi sarei fermata.

			Una sera tardi mi sono svegliata udendo alcune voci concitate nell’appartamento. Heather non era al mio fianco e, mentre percorrevo scalza il corridoio, l’ho sentita dire: «Sta’ indietro, Kade».

			Ho avuto un tuffo al cuore.

			Mason?

			Mi sono precipitata verso di lei, poi ho udito la voce infuriata di Logan. «Lei è anche mia, Heather.»

			Mi sono bloccata vedendo Courtney e Grace in cucina. Erano nel mio campo visivo e mi hanno notata entrambe. Avevano gli occhi sgranati, in preda a un’emozione che non volevo decifrare. Ho distolto lo sguardo. Grace era seduta al tavolo, avvolta in una coperta. Courtney era davanti a lei con una mano sul tavolo e l’altra sul petto. Capivo la paura nei loro occhi.

			Logan era là. Logan era incavolato. Avevo percepito il loro timore ancor prima di uscire dalla camera, ma l’altra emozione che ho colto nel loro sguardo… ho deglutito energicamente.

			Non volevo la loro pietà.

			Perché mi compativano?

			«Non pensi che sia dura per lei?» è sbottata Heather. «Peggiorerai le cose. Non puoi venire qui e comportarti da prepotente con queste due ragazze…»

			«Lei è la mia famiglia! Smetti di proteggerla da me.»

			«Lei è anche mia, e accidenti se non lo farò. Sta’ indietro, Logan. Dico sul serio.»

			Gli è uscito un urlo. «Jax, giuro che…»

			Courtney e Grace hanno fatto un salto spalancando ancora di più gli occhi.

			Grace ha ansimato.

			Courtney è scattata in avanti, poi si è immobilizzata quando Heather ha replicato: «Cosa? Mi stai minacciando? Io ti conosco. Non sono come queste due ragazze terrorizzate. So che vuoi bene a Sam e so che stai soffrendo, e so che sei arrabbiato perché temi di perdere un altro membro della tua famiglia. Non sarà così. Okay?» Ha ammorbidito il tono. «Non so cosa stia succedendo e immagino nemmeno tu, ma loro sì. Devi fidarti di loro.»

			«Lui non sta facendo niente!» C’è stata un’altra esplosione di collera.

			Bang!

			Qualcosa ha colpito il muro.

			«Non sai nemmeno questo.»

			«Lui non è qui.»

			Heather aveva un tono stanco ma comprensivo. «La sera si scambiano messaggi.»

			«Cosa?»

			«Si scambiano messaggi. Lei crede che dorma ma mi sveglio anch’io. Immagino che all’altro capo ci sia Mason.»

			Logan è ammutolito. Alcuni istanti dopo ha chiesto: «Come fai a saperlo?».

			Glielo ha chiesto come se da questo dipendesse la sua vita.

			«Perché dopo dorme meglio.»

			«Oh.»

			Heather ha tossito schiarendosi la voce e ha assunto un tono gentile. Sapevo che lo faceva per lui. «Le dirò che sei passato e che volevi abbracciarla. È l’unica cosa che riferirò.»

			Non avevo sentito Heather parlare così con nessun altro.

			«Grazie.»

			Ho chiuso gli occhi avvertendo una fitta al petto. Mi sono premuta contro il muro e ho cercato di bloccare le lacrime. Quelle maledette lacrime.

			«Come posso rimediare, Heather? Non so come fare.»

			Era un bimbo disperato.

			Ero Helen. Avevo appena distrutto la sua famiglia… di nuovo.

			Sono crollata in ginocchio. Oddio. Non potevo…

			«Sam!»

			Courtney è corsa al mio fianco toccandomi la schiena, poi la sua mano è stata spostata. Due braccia forti mi hanno sollevato e Logan mi ha riportato in camera. Mi ha posato sul letto ed è indietreggiato.

			Ha lasciato ciondolare la testa cacciandosi le mani in tasca. «È vero? Lui ti manda dei messaggi?» ha chiesto, la voce così aspra e rauca.

			Ho annuito. Avevo la gola tutta infiammata. Non funzionava più.

			Logan ha inspirato irrigidendo le spalle. «Troverà un rimedio?»

			Sono rimasta in silenzio.

			Me lo auguravo.

			E ho annuito.

			Logan ha incrociato il mio sguardo. Ho visto lacrime non versate. «Voglio restare. Permettimi di farlo.»

			Ero Helen. Ero Analise.

			La mia gola ancora non funzionava. Si era chiusa da quanto era gonfia. La vergogna e il senso di colpa mi schiacciavano la trachea.

			Logan tuttavia stava aspettando. Ho visto il bimbo in lui, lo stesso di cui Mason mi raccontava, quello che si sedeva fuori dalla porta in attesa che il fratello maggiore se ne andasse per poterlo seguire o per rubargli la borsa in cerca d’attenzione. Adesso mi fissava attendendo la mia risposta.

			Mi sono allungata e gli ho preso la mano. «Grazie», ho detto con voce strozzata. Ho assentito, nel caso non riuscisse a capirmi.

			Ha fatto un sospiro di sollievo e si è seduto per terra vicino al letto.

			Courtney e Grace erano sulla soglia con un’aria interrogativa. Non sapevano cosa fare, Heather invece sì. Le ha superate dando una birra a Logan. Lui l’ha presa e lei gli si è seduta vicino con la sua. Si sono fatti il saluto militare e un attimo dopo ci siamo messi comodi tutti e tre mentre Courtney e Grace sgattaiolavano via.

			Logan aveva appoggiato la schiena al letto, accanto a dov’ero stesa. Heather era al suo fianco e io continuavo a toccare il telefono. Avevo combinato io tutto questo. Ora dovevo rimediare.

			Non potevo essere come le nostre madri.

			 

			– Logan è là? Non risponde al telefono, Taylor non vuol dirmi dov’è.

			Più tardi quella notte il mio cellulare si è illuminato e ho alzato lo sguardo. Logan era raggomitolato nell’angolo. Courtney e Grace non avevano niente da dargli per dormire, perciò prima si era fatto accompagnare in un negozio in zona, dato che loro erano sobrie e lui no. Aveva comprato una brandina, un sacco a pelo e una borsa da viaggio.

			Aveva sistemato tutto e ora dormiva profondamente. Si era rifiutato di spostarsi in soggiorno. Heather gli aveva chiesto che cosa avrebbe pensato la sua fidanzata e lui aveva risposto senza esitare.

			«Sa cosa significhi perdere un familiare.»

			Il discorso era finito.

			– È qui. Si rifiuta di andarsene, ho scritto.

			– Ti va bene che stia lì?

			– Sì. Ho premuto INVIA, poi mi sono fermata con le dita sui tasti. Ho aggiunto: Penso di aver combinato un casino. Ho fatto come Helen.

			– No. Io ho fatto come James. Troverò il modo di sistemare tutto.

			– Come?

			– Dobbiamo ancora parlare. Potremmo discuterne allora.

			– Okay.

			– Ti amo.

			– Maledettamente tanto.

			– Maledettamente tanto.

			Ho messo via il telefono. Heather aveva ragione. Ho dormito tutto il resto della notte. Quando mi sono svegliata, lo sapevo: ero pronta a parlare.

		

	
		
			40.

			«Sam?» La sera dopo Courtney ha bussato sulla porta aperta.

			Io e Heather abbiamo sollevato lo sguardo dal letto su cui stavamo riposando. Logan era da Taylor e Courtney ha esitato sulla soglia, grattandosi dietro l’orecchio.

			«Ehm, c’è una signora, è qui per vederti.»

			«Me?» Ho guardato Heather mettendo via la penna e il libro. «Non ha detto chi è?»

			«Helen o qualcosa del genere?»

			Ho guardato di nuovo Heather. Helen?

			Lei ha inarcato un sopracciglio spostandosi sul bordo del letto. «Ti va di parlarle?»

			Mi sono alzata con una scrollata di spalle abbracciandomi. «Suppongo di sì.»

			La madre di Mason e di Logan non veniva mai a cercarmi. Un allarme rosso mi urlava nelle orecchie, però ho imboccato lo stesso il corridoio verso la porta. Era chiusa, perciò ho immaginato che lei fosse sul pianerottolo.

			L’ho aperta e ho fatto capolino. «Signora Malbourne?»

			Era vestita come se dovesse andare a un evento di beneficenza, indossava una camicetta color panna e pantaloni larghi. Sembravano una gonna, ma sapevo che erano pantaloni perché stava con le gambe divaricate. Aveva le mani sui fianchi e una spalla appoggiata al muro dei vicini. Ho notato anche uno spacco sotto il braccio da cui si intravedeva un po’ di pelle. Era un look molto sexy, però di classe.

			Il mio sguardo si è soffermato sulla collana di perle.

			Mi ero scordata della ricchezza di Mason e Logan. Quan-d’ero con loro, di rado ne parlavano o si vestivano in modo tale da esibirla. Nemmeno James lo faceva. Era autoritario ma non lasciava trasparire la sua posizione sociale. Helen invece in un modo o nell’altro la comunicava a colpo d’occhio.

			L’ha fatto anche ora increspando le labbra appena si è sentita chiamare. Ha gettato lievemente i capelli all’indietro e mi ha indicato. «Helen, ormai. Penso che sia ora di fare due chiacchiere, no?»

			Ho fatto lentamente un passo avanti lasciando che la porta si chiudesse alle mie spalle. Ho continuato a tenerla con le mani dietro di me, nel caso avessi voluto rientrare all’improvviso. Io e Mason non stavamo insieme, ma sapevo che sarebbe venuto all’istante se lo avessi chiamato.

			Però mentre ci pensavo, sapevo che non lo avrei fatto.

			Al di là del mio legame con Mason, dovevo andare d’accordo con la loro madre. Un discorso chiaro poteva fare solo bene. Mi auguravo però di non uscirne ferita e, sentendo un po’ di coraggio, ho sollevato la testa e l’ho guardata con fermezza.

			Ha sorriso lievemente, come se si fosse aspettata questa mia reazione. «Che ne dici di un posto più tranquillo?»

			Non ho dovuto pensarci. «Qui va bene.»

			Un lampo di fredda ironia le è comparso negli occhi prima che lo mascherasse stringendo le labbra. «Okay.»

			Poi si è bloccata.

			Ho atteso. Era venuta da me, ma non diceva niente. L’ho guardata con diffidenza. Dovevo cominciare io?

			«Devi darmi un minuto», ha affermato infine. «Venire qui, be’, è stato a dir poco umiliante.»

			Ha posato la mano sulle perle e ho notato i particolari delle unghie. Erano lunghe e luccicanti, in tinta con le perle e il vestito. Tutto era abbinato in modo squisito.

			Ha riflettuto di nuovo. «Logan mi ha detto che tu e mio figlio vi siete lasciati.» Ha allontanato la mano dalle perle, iniziando a giocherellare con il braccialetto di brillanti. Era un movimento involontario, forse serviva a sciogliere la tensione. Il suo sguardo ha indugiato su di me, poi ha socchiuso leggermente gli occhi. «Quando l’ho saputo, ho avuto una rivelazione.»

			Le è sfuggita una risatina sommessa, anche se le sue labbra non si sono mai mosse. Era come se un fantasma stesse ridendo accanto a noi.

			«Ti ho sempre odiato», ha ammesso guardando per terra. «Quello che tuo padre ha detto è vero. Ti incolpavo perché sei la figlia di Analise, e lei mi ha portato via la mia famiglia.» Ha sollevato il viso. «Ma se devo essere onesta con me stessa, e i miei figli possono testimoniare che detesto esserlo, tua madre non c’entrava affatto. James era il problema. E lo ero anch’io. Lui ha distrutto la nostra famiglia e io l’ho lasciato fare, ma da allora ho sempre e inconsciamente dato a te la colpa.»

			Non era una novità.

			«E non mi è mai importato un bel niente delle conseguenze che questo aveva su di te. Non sono una di quelle madri come Malinda. No. A James piacciono le donne fredde, e io sono così. Forse per questo i miei figli sono quello che sono. A volte sanno essere dei cinici bastardi, vero?»

			Ho premuto le labbra. «Perché è venuta qui?»

			Lei ha sollevato il mento allungando la gola sottile e ha sorriso. Quasi. Dopo un istante era già finito tutto. Quel gelido sprezzo non scompariva mai dal suo sguardo.

			«La rivelazione è stata che, se non mi importa di te, e mai mi importerà, a mio figlio sì. Il suo amore per te non vacillerà mai. Sono qui nella veste più materna in cui mi potrai vedere da qui a parecchio tempo. Non so che cosa sia successo tra voi, ma vorrei che sistemassi le cose.»

			Sono quasi scoppiata a ridere. Quasi. «Mi sta dicendo di trovare un rimedio?»

			Lei ha annuito. «Sì. È così.»

			Non ho più potuto trattenere il riso. «Chi si crede di essere?»

			Helen mi ha fissato. Non ha battuto ciglio. Non ha sussultato, né distolto lo sguardo. Vedevo un poco di Mason e di Logan in lei, e se in loro amavo queste qualità, in lei le disprezzavo. Ha risposto con un tono molto affabile: «La madre di due ragazzi che ami infinitamente. Questo sono, cara. E tu chi sei?».

			Ho sollevato a mia volta il mento. Nemmeno io ho sussultato. «La loro famiglia.»

			Nei suoi occhi è apparso uno sguardo di approvazione, ma lo ha tenuto a freno, e la freddezza ha preso di nuovo il sopravvento. «Allora fa’ come dico. Sistema le cose.»

			«No.»

			Ha sgranato gli occhi, solo impercettibilmente. «No?» Ha abbozzato un sorriso, ma era solo una provocazione. Ha controllato anche quello.

			Avrei visto Mason. Era ora di parlargli. Avevo già deciso di farlo, ma nessuno mi avrebbe ordinato una cosa del genere, proprio per niente.

			«Può anche averli partoriti, ma non mi darà ordini. Non è nella posizione di farlo.»

			«Sono la loro madre.»

			«Ma non la mia.»

			Ha trattenuto il fiato. «Ho più anni di te. Non mostri rispetto chi è più vecchio di te?»

			«Non a lei.»

			È rimasta perplessa.

			Le ho rivolto un sorriso strafottente. «Ora se ne può andare.»

			Eravamo in stallo.

			Lei ha ignorato il mio ordine, fissandomi.

			Io ho ricambiato lo sguardo.

			Nessuna delle due ha cambiato espressione.

			Lei poi ha avvicinato il mento al petto e mi ha osservato al di sotto delle lunghe ciglia. «A questo punto non so che dire. Voglio alleviare il dolore di mio figlio, ma a quanto pare tu non sei disposta a farlo.»

			Ho grugnito. «Avranno ereditato l’intelligenza da James.»

			Il suo sguardo si è fatto più acuto ma si è limitata a mormorare: «Allora che cosa vuoi? Soldi?».

			Pensava di potermi comprare.

			«No?» Ha dilatato le narici. «Che cosa ti piacerebbe? Potrei mandare anche te e Mason a Parigi? Un viaggio tutto pagato? O una crociera per te e le tue amiche? Che te ne pare? Che cosa vuoi per aiutare Mason a non soffrire più?»

			«Un accidente di niente.» Da te. «Lei non mi spaventa, Helen. Non ha conosciuto Analise?»

			A quel punto ha riso. La risata è uscita gorgogliante dalla gola, e un attimo dopo si è bloccata tenendosela come se fosse rimasta sorpresa di se stessa. Alla fine ha abbassato la mano riprendendo a ridere e scuotendo la testa.

			«Hai ragione.» Ha continuato a ridere asciugandosi gli occhi. «Hai ragione. È per questo. È per questo che ti vogliono tanto bene.» Ha agitato un dito nella mia direzione. «E sul conto di Analise hai ragione. Grazie per aver sottinteso che non incuto timore quanto lei. Mi aiuterà a riposare meglio la notte.» Si è asciugata ancora un po’ gli occhi, smettendo di ridere. «D’un tratto mi sembra d’essere una trentenne, giovane e rinvigorita.»

			Ero confusa. Non sapevo più che cosa pensare di lei.

			«Okay.» Sembrava parlare a se stessa mentre prendeva un fazzoletto dalla borsetta. Lo ha piegato formando un piccolo quadrato e ne ha lisciato i bordi. «Sono venuta qui con l’intento di chiederti di tornare insieme a mio figlio, una cosa che non avrei mai pensato di fare. Desideravo solo che uscissi dalla sua vita, dalla vita di entrambi a dire il vero, e ora questo. Mi sono davvero umiliata.» Ha fatto una risata che era amara e divertita insieme. «Allora, qual è il problema? So che per voi dev’essere la fine del mondo il fatto di aver preso ognuno la propria strada, almeno nella misura in cui riuscite a farlo.»

			Sono rimasta con la bocca leggermente aperta.

			La madre di Mason me lo stava chiedendo perché aveva a cuore il problema?

			Ho richiuso la bocca. Non sapevo come reagire. Ho spostato il peso da un piede all’altro sulla moquette del corridoio. «Non sono affari suoi. Se Mason vorrà parlarle, sarà una sua decisione. Io e lei non abbiamo alcun rapporto.»

			Questa era una responsabilità sua, non mia.

			«Okay.» Mi ha rivolto un altro sorriso dolce, lo sguardo lievemente meno sprezzante. «Messaggio ricevuto. E non mi aspettavo che me ne parlassi, ma la madre che è in me doveva provarci.» Ha guardato altrove. «Mason non si apre molto con me, mai.»

			C’era un motivo, ma sono rimasta in silenzio.

			«Non che gliene faccia una colpa. Logan è quello che non dovrebbe confidarsi con me, invece a volte lo fa. Lo considero ancora il mio bambino. Mason era… più grande. Più arrabbiato. Proteggeva Logan da molte cose. Dio solo lo sa, non avrebbe dovuto, ma si è calato nel ruolo che io e James avevamo cessato di svolgere.»

			Il suo sguardo si è fatto angosciato e mi ha fissato con un sorriso tirato. «Stasera sono venuta qui con una bandiera bianca. Non sono la persona più gradevole del mondo e non lo sarò nemmeno dopo oggi, ma voglio davvero smettere di essere una tua nemica. È una cosa di cui mio figlio non deve più preoccuparsi.» Ha piegato la testa. «Spero che passerai una buona serata, Samantha.»

			Non ha atteso una risposta. Mi ha superato velocemente con i suoi pantaloni fluenti di seta, ed ero certa che nel parcheggio del condominio la stesse aspettando un autista elegante.

			Heather, Courtney e Grace erano sedute in cucina, in attesa che tornassi.

			Appena sono entrata, hanno sollevato lo sguardo. «Allora?» ha chiesto Heather.

			Ho alzato le spalle. «È andata stranamente bene.»

			«Cosa ci faceva qui?» Heather ha allargato le mani in un gesto interrogativo.

			«Penso che a suo modo cercasse di aiutare Mason.»

			Era curioso dire quelle cose, ma non potevo mentire. Helen si era comportata in modo freddo e sleale. Era ancora fredda, però mi chiedevo se avrebbe smesso di essere sleale.

			Mi sono sistemata sulla sedia vuota al tavolo. «Sì. Credo che io e lei potremmo…» Quelle parole erano così estranee nella mia bocca. «…andare un po’ più d’accordo dopo questa conversazione.»

			Ma in fondo, Helen non aveva davvero importanza.

			Mason sì.
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			La sera seguente Mason ha voluto incontrarmi alla farfalla. Quando ha pronunciato quella parola, ho capito esattamente quale luogo intendesse. Ha detto che i lavori erano terminati e che stavolta aveva avuto il permesso di andarci da suo padre. Avevano cambiato i codici di sicurezza dell’intero complesso, perciò era stato costretto a chiederli.

			Questo significava che li avevo avuti anch’io e, quand’è arrivato, ero seduta su una sdraio vicino alla piscina.

			Sono andata in estasi.

			È entrato con un’aria fiera e uno sguardo ardente. Come al solito, era splendido. Indossava un paio di jeans che aderivano perfettamente alla sua vita sottile, mettevano in mostra le cosce sode e gli fasciavano il sedere. Si è girato per assicurarsi che la porta fosse chiusa.

			Ho fatto un respiro. Avevo voglia di toccarlo e di piangere nello stesso tempo.

			Portava un giubbotto della squadra di football della Cain U che gli fasciava il busto proprio come i jeans, alla perfezione. Il suo corpo era una macchina bene oliata.

			«Ehi.» Si è passato una mano sui capelli neri tagliati alla militare. E la mia mano ha sussultato.

			Quello era compito mio. Gli passavo io la mano tra i capelli. Lo facevo quando eravamo a letto. Ho dovuto infilarmela tra le ginocchia per evitare di toccarlo.

			«Ehi.» Sono trasalita sentendo quanto rauca fosse la mia voce. «Scusa.»

			Nei suoi occhi è comparso un lampo di tristezza che ha sostituito l’ardore. Ha incurvato le spalle e si è messo le mani in tasca. Non si è seduto accanto a me, ma si è appoggiato al palo più vicino, a tre metri.

			Ha aperto la bocca.

			Mi sono protesa per ascoltare, irrigidendomi nel contempo.

			Poi l’ha chiusa.

			Ero lì con lui. «È stato strano venire qui da sola», ho detto.

			«Sì.» Mason ha distolto lo sguardo.

			Si è toccato di nuovo i capelli. Ho sorriso amaramente. Logan lo faceva sempre, ma fino a quel momento non avevo mai visto Mason farlo. Perché? Perché di solito le sue mani erano occupate a toccare me.

			Gliel’ho chiesto con dolcezza, dovevo saperlo. «Che cosa provi in questo momento?»

			Ha incrociato il mio sguardo scrutandomi negli occhi.

			«È come se mi avessero strappato l’anima», ha risposto.

			Lo comprendevo bene. «Mi dispiace.»

			Ha alzato una spalla, distogliendo però ancora una volta lo sguardo. «Capisco perché te ne sei andata.»

			Tecnicamente non lo avevo fatto. Avevo preso la decisione, però non avevamo parlato. C’erano stati soltanto occhiate e anni di lettura reciproca dei pensieri. Potevo anche aver deciso di andarmene, ma ero io quella che non era riuscita a farlo. Lui sì, quindi era in pratica l’ennesima cosa che aveva fatto per me. Era stato lui ad andarsene.

			«Sì.» Non avevo altre parole.

			Ha scosso la testa facendo un profondo sospiro. «Ora che facciamo? Scegliamo la custodia condivisa di Logan o qualcosa del genere?»

			Era stato così veloce. «E basta?»

			«Cosa?» Mi ha guardato di nuovo e ho visto l’angoscia in lui. Il suo sguardo si è rabbuiato e ha sbattuto le palpebre un paio di volte frenando le lacrime.

			«Non vuoi parlarne?»

			Volevo che lo facesse. Ne avevo bisogno.

			Si è passato una mano sulla faccia e sulla mascella. Quella mascella forte, scolpita, che aveva affrontato tanti nemici, alcuni per me, altri per persone care, alcuni per Mason stesso e altri per il tormento che aveva dentro.

			L’ha lasciata ricadere lungo il fianco. «Non so cosa vuoi che dica. Provo vergogna, Sam. Detesto che sia successo. So che ne sono in parte responsabile. E capisco perché te ne sei andata. A essere onesto, sono stato contento. Una pistola, per la miseria. Lui ha detto che era per suo padre, ma chissà se è vero. Se quel giorno fosse stato più depresso? Se non lo avessi previsto? La depressione si trasforma in rabbia in modo molto fulmineo in un uomo. Credevo fosse là per un’altra scazzottata e continuavo a pensare: «Non mollerà”. Volevo che se ne andasse, ma non per me. Nemmeno per Logan. Per te. Al di là di quello che dice, Quinn ha ancora una cotta per te. Lo so. Glielo leggo dentro.»

			«Adam.»

			«Cosa?»

			«Si chiama Adam.»

			Parte della rabbia in lui si è attenuata. «Adam. L’ho distrutto. Ora lo capisco.» La sua voce si è spezzata e ho sentito una nuova ondata di lacrime formarsi.

			«Abbiamo contribuito tutti», ho mormorato.

			«No, Sam. Sono stato io. Lo sai. Ho dato il la. Ho dato l’esempio. Logan sarà anche impaziente per natura, ma io posso lasciarlo fare o bloccarlo. Sono io che decido. Sai che è così.»

			«Allora perché mi sento responsabile?» Mi sono premuta le mani sul ventre sentendo colpa e vergogna. Non se ne andavano. Non pensavo che lo avrebbero mai fatto. «Ho avuto un ruolo in tutto ciò.»

			«No.» Ha scosso la testa sedendosi sulla sdraio accanto a me. Mi ha preso la mano, poi ci ha ripensato. L’ho fatto io al suo posto. Lo desideravo. Mason ha fatto un respiro affannoso chinando la testa e me l’ha stretta.

			Siamo rimasti così per un istante, tenendoci soltanto per mano, senza parlare.

			«Sto cercando di capire dove è diventato tutto buio ma non ci riesco», ha affermato. «Quello che facciamo, tutti quanti… è troppo. Con Adam siamo andati troppo oltre. Sono stato capace di rigare dritto, però stavolta ho superato la linea. Riesco a controllarmi quando si tratta di proteggere Logan, me stesso o Nate ma tu… Quando si tratta di te non la vedo più. Mi arrabbio a tal punto che mi viene voglia di massacrare di botte chiunque ti faccia del male. Ho provato piacere nel picchiare Adam. Nell’aggredirlo e nello spingerlo contro il furgone. Avrei voluto colpirlo una seconda volta, anche dopo che aveva perso i sensi, anche quando sapevo perché lo stavo prendendo a pugni. Volevo comunque rifarlo. È troppo.» Ha fatto una pausa. «Potrei uccidere qualcuno. Per te arriverei a tanto.»

			Quelle parole avrebbero dovuto spaventarmi? Forse.

			Udendole avrei dovuto provare disgusto? Forse.

			Mi sarei dovuta sentire legittimata ad andarmene? Forse.

			Non provavo nulla di tutto questo.

			Me ne ero andata perché avevo paura per lui.

			«So chi sei.» Ho spostato la mano intrecciando le dita con le sue. «Mi sono innamorata di quello che sei. Non ho paura di chi sei.»

			Mason ha sollevato lo sguardo.

			«Un giorno farai a pezzi qualcuno. E qualcuno morirà se continuiamo a spingerci fin dove ci spingiamo.»

			Noi. Non lui. Noi.

			«Ricordo quando mi hai detto che mi amavi. Ricordo quando abbiamo lasciato quella camera e quando ho visto che Logan era stato con Miranda Stewart. So che lo ha fatto per me, la stava ingannando per proteggermi. So anche che lo ha fatto perché tu glielo hai detto. Lo hai fatto per me. È stato allora che ho accettato tutto questo.» Ho sollevato le nostre mani.

			«Pensavo che Qui… Adam avesse una pistola. Pensavo che volesse ucciderti. Tu eri là per causa mia. Lui era là per causa mia. Questa storia è successa perché non mi sono tirato indietro come avrei dovuto. Quando si tratta di te, non vedo quella linea.»

			Ho iniziato a scuotere la testa.

			«No, Sam. Mi ha ucciso vederti andare via. L’ho colto nei tuoi occhi e non potevo nemmeno lottare perché avevo anche capito che era giusto. Lo è ancora.»

			Ho sentito una stretta al cuore. Mi sembrava che il petto stesse per collassarmi.

			«Qualcosa deve cambiare», ha affermato. «Non so cosa, ma non possiamo andare avanti così.»

			Stava… Non sono riuscita a concludere quel pensiero. Mi è venuto male.

			«Cosa vuoi dire?» ho chiesto.

			«Dovremmo restare così.»

			Ho sussultato. «Mason…», ho iniziato a dire.

			Sapevo che non intendeva farlo e che questa situazione si era creata per colpa mia, però davanti alle sue parole sentivo sempre un coltello affondarmi nel petto. Era giusto, ma faceva male. Faceva maledettamente male.

			«Mason», ho sussurrato.

			Lui ha sospirato. «Lo so.» Mi ha stretto forte la mano. «Lo so.»

			«Come facciamo?»

			Ha scosso la testa. Era pallido. Aveva uno sguardo angosciato. «Non lo so. Puoi restare dove sei? Ti serve una casa?»

			Dio… Un altro coltello si è fatto strada in me approfondendo la ferita. «Sono a posto.»

			«Sicura?»

			Ho annuito. «Ho l’eredità di Garrett, ricordi?»

			«Oh, sì. Me ne ero scordato.»

			Non riuscivo a parlare. Non riuscivo a vedere. Mi sono semplicemente aggrappata alla sua mano senza sapere quando avrei potuto stringerla ancora.

			Il suo sguardo si è fatto cupo. «Troverò una soluzione. Escogiterò qualcosa. Solo, non so ancora cosa.»

			Quella era la parte del discorso in cui avremmo dovuto salutarci.

			Non lo abbiamo fatto. Siamo rimasti.

			Io sempre aggrappata alla sua mano.
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			«Allora, qual è il piano?»

			Heather me lo ha chiesto appena sono tornata da Courtney e Grace. Mi hanno salutate entrambe dal soggiorno mentre lei mi seguiva in camera.

			Negli ultimi due giorni ero stata un po’ più reattiva, ma ricordavo bene come si erano comportate le mie compagne d’appartamento quando Heather era arrivata, aveva preso la situazione in mano e si era occupata di me. L’avevano eletta a loro eroina, a maggior ragione quando aveva tenuto testa a Logan. Non le biasimavo.

			Mi sono stesa sul letto.

			Heather ha sollevato un sopracciglio e si è girata. Si stava mettendo il rossetto davanti allo specchio. «Che significa quello sguardo?»

			Mi sono tirata su, appoggiandomi sulle mani. «Grazie per essere venuta ed essere rimasta.»

			Lei ha scrollato le spalle con gli occhi ancora socchiusi, continuando a studiarmi. «Sei la mia migliore amica. Non mi hai detto cos’è successo, quindi posso solo immaginare che sia grave.»

			Ho piegato la testa di lato. «Perché non hai insistito?»

			«Sono affari tuoi.» Si è voltata verso lo specchio, riprendendo a mettersi il rossetto. «Me lo dirai quando vorrai, ma ti conosco. Se non lo farai, suppongo che hai una ragione.»

			Ho annuito. «Comunque sia, grazie.» Ho indicato la brandina vuota di Logan nell’angolo. «Grazie per aver accettato che stesse qui anche lui.»

			Lei ha finito di mettersi il rossetto. Si è seduta vicino a me con le sue labbra rosse e ha sospirato. «Lui ti vuole bene. Tutti te ne vogliono.»

			L’ho guardata.

			«Anch’io», ha aggiunto.

			«Lo so.» Le ho strizzato la mano. «Idem.»

			«E Taylor è maledettamente adorabile. Lei, e Logan. Lui la ama davvero.»

			Ho annuito. «Sì.»

			«È un bene. Taylor lo completa. Ha trovato la sua lei. Adesso sei molto più serena», ha affermato. «Torniamo alla casa dei Kade?»

			Ho scosso la testa passandomi una mano tra i capelli prima di posare i gomiti sulle ginocchia. «No. Siamo andati troppo oltre con una faccenda, ma sistemeremo ogni cosa.»

			«Okay.» Si è alzata dandomi un paio di colpetti affettuosi sulla gamba. «Non ho idea di cosa significhi, però mi fido di te. E personalmente non voglio saperlo. Ma so che hai due amiche là fuori che tengono veramente a te. È venerdì e tecnicamente stasera sei single.»

			«Non sono single.» Lo ero. Davvero?

			Sono stata trafitta dal dolore. Non volevo pensarci.

			Heather mi ha tirato su sorridendo ed è andata verso la porta. «Non ti sto dicendo che dovresti trovarti qualcuno. Quel tizio si sveglierebbe in ospedale, e sapremmo entrambe per mano di chi, single o no. Però puoi fare quello che fanno le ragazze single.» Ha lasciato andare la mia mano e ha fatto strada verso il soggiorno.

			Sia Courtney che Grace avevano un drink davanti a loro. Hanno sollevato lo sguardo.

			«Cosa c’è?» Courtney stava sorridendo, le guance rosse.

			Grace ha tentato di soffocare una risata.

			«Voi ragazze siete tutte e due single, giusto?» ha chiesto Heather.

			Alla domanda Grace è esplosa. Non è più riuscita a trattenere il riso e ha sprofondato la testa in un cuscino.

			Tra una risata e l’altra Courtney ha spiegato: «Stavamo proprio parlando di questo. Matteo è passato di qui ieri sera. Lui e Logan si sono incontrati in corridoio. Nessuno dei due si aspettava di vedere l’altro». Ha spalancato d’un tratto gli occhi trattenendo il fiato e guardandomi. «Avrei dovuto dirti che hanno dormito insieme. Me ne sono scordata.»

			«Logan e Matteo?»

			«No.»

			Grace stava di nuovo ridendo.

			Courtney l’ha guardata male. «Dovresti dirglielo. Sei tu quella che è stata con lui.»

			Grace però non poteva. Stava ancora ridendo.

			Courtney ha alzato gli occhi al cielo. «Grace e Matteo hanno passato la notte insieme.»

			Lei ha aspettato guardandomi.

			Heather era confusa e si è voltata verso di me. Grace alla fine ha smesso di ridere.

			«E allora?» ho esclamato facendo spallucce.

			«Allora…» Courtney e Grace si sono scambiate un’occhiata. «È un problema? Sai, ci saranno scenate o roba del genere?»

			Ho guardato Heather prima di alzare nuovamente le spalle. «Non capisco perché dovrebbe.»

			«Oh.» Courtney ha sbattuto le palpebre un paio di volte, visibilmente sollevata. Ha fatto un cenno a Grace. «Le sta bene.»

			Grace stava annuendo. «Matteo lo aveva detto.» Si è voltata verso di me. «Ti senti meglio?»

			Mi stava chiedendo di Mason. Ho cambiato discorso.

			«Matteo e Logan si sono incrociati? Ce lo siamo persi?»

			«Sì.» Courtney è arrossita. «Logan era vestito. Matteo no.»

			Heather ha sogghignato. «Dev’essere stato divertente. Quindi tu e Matteo adesso siete una coppia?»

			«Eh?»

			«Matteo ha preso moglie?» ho chiesto cercando di spiegare.

			«No!» L’intero volto di Grace era rosso come un peperone. «No. Voglio dire… no.»

			«Un motivo in più per uscire stasera.» Heather ha battuto le mani. «Ho la sensazione che non dovrò fermarmi qui ancora a lungo, perciò che ne dite di andare in un club e di fingere d’essere tutte single?» Ha allargato le mani. «Non per rimorchiare, ma per bere e ballare. Niente ragazzi. Possiamo lanciarci in balli stupidi, se vogliamo.»

			«Domani abbiamo una gara.» Courtney mi ha guardato. «Prima l’allenatore mi ha chiesto se avresti partecipato.»

			Non lo avrei fatto.

			«Gli manderò un’e-mail», ho risposto.

			Il coach avrebbe capito. Avrei ricominciato a correre il giorno seguente. Erano passate due settimane e smaniavo dalla voglia di macinare chilometri con le mie gambe. Adesso che mi sentivo più forte, non sarei riuscita a restare lontana dalla corsa.

			Sapevo di potermi fermare.

			«Una gara andata male vi comprometterebbe tanto, ragazze?» ha domandato Heather.

			Non ho potuto non ridere. Heather non scherzava. Avremmo bevuto. Avremmo danzato. E probabilmente ci saremmo sballate.

			Ancora mi sfuggiva perché ci trovassimo davanti a quel nightclub rumoroso, ad ogni modo eravamo là. Taylor ci avrebbe raggiunto, e Courtney e Grace erano in coda proprio accanto a Heather e a me. La musica rimbombava e il resto delle persone in fila con noi chiacchierava, si lamentava, fumava o addirittura ballava. Ero stata già una volta in quel locale, quando Mason era matricola e io ero venuta a trovarlo da Fallen Crest. Quella sera la confraternita di Nate aveva prenotato una sala privata.

			Mi sembrava un secolo prima.

			Heather ha spento la sua seconda sigaretta e mi ha raggiunto. «È assurdo.» Si è messa le mani sui fianchi snelli studiando la coda. «Non puoi usare il nome di Mason per farci entrare? Se lui fosse qui, sai che non ci farebbero aspettare.»

			«Sì, ma io e Mason ci siamo lasciati.»

			Ha fatto un gesto noncurante. «Sì, certo. Stasera ti ubriacherai, lo chiamerai e io finirò per dormire sul divano. So bene come vanno queste storie.» Ha alzato gli occhi al cielo. «Scusa. Non sono molto paziente.»

			I primi giorni dopo il suo arrivo a Cain il suo telefono non aveva fatto che squillare, ma aveva smesso quando aveva avuto un’accesa discussione con Channing. Sapevo che era venuto qui con lei e che aveva trascorso un po’ di tempo con i ragazzi, ma non avevo idea di che cosa fosse successo in seguito .

			«Tu e Channing avete litigato?»

			Ha lanciato un gemito.

			«Mi dispiace.»

			Ha scosso la testa continuando a scrutare la fila. «È tutto a posto. Ha fatto festa con i ragazzi una sera, poi è tornato a Roussou. Ci sono problemi con sua sorella, e lui pensa che dovremmo starcene tranquilli per un po’ per il suo bene. Stronzate.»

			Aveva già accennato alla sorella di Channing, ma io non l’avevo mai conosciuta. «Mi spiace di non essere stata una grande amica questa settimana.»

			Mi ha stretto con dolcezza il braccio. «Samantha, sul serio. Tu e Mason vi siete lasciati. Non credo che sarà per molto, lo ammetto, però è sempre una specie di apocalisse. Tipo, la fine del mondo…»

			«Sei Samantha Strattan?»

			Un addetto alla security si è fermato e mi ha guardato mentre passava.

			«Sì?»

			Heather ha assentito. «È la fidanzata di Mason Kade. È una promessa olimpica.»

			«Cosa ci fate in fila?» Ci ha invitato a seguirlo, indicando i suoi colleghi all’ingresso. «Dite a quei ragazzi chi siete. Non avreste mai dovuto attendere.» Ci ha fatto strada tenendoci la porta. Mentre entravamo, ci ha strizzato l’occhio. «Usate il mio nome se non vi credono.»

			«Che sarebbe?» Heather si è incamminata all’indietro alle mie spalle abbassando il tono di voce.

			«Bass.»

			«Bass?»

			Mi sono voltata e ho visto un sorriso diffondersi lentamente sulla sua faccia mentre il suo sguardo si incupiva. «Oh sì. Bass. Basta per trovarmi.»

			«Magari un giorno farò una prova», ha replicato Heather.

			Courtney e Grace hanno riso, schivandoci per entrare. Appena Bass ha chiuso la porta, il club è risultato incredibilmente buio finché alcune luci al neon rosse, rosa, blu e verdi non ci hanno illuminato la strada e abbiamo trovato il bar. Là sono iniziati gli shot.

			Shot uno. Shot due. Shot tre.

			Nel giro di poco ero andata.

			Ho cominciato a sentire la musica in me. Le luci tutt’intorno sono diventate sfuocate. La mia visione si è ristretta al punto che non vedevo nessuno tranne le mie amiche. Sorridevo, ridevo, mi divertivo con quelle ragazze. Mason era ancora con me, era sempre là, sempre in un angolo della mia mente, ma in quel momento dormiva. Non era attivo, non come le mie amiche.

			Sentendo una presenza alle spalle, mi sono girata sorridendo.

			«Taylor!» Le ho gettato le braccia al collo.

			«Ehi!» Courtney ha sollevato il bicchiere scendendo dallo sgabello e l’ha abbracciata anche lei. «Ce l’hai fatta.»

			«Sì.» Taylor stava ridendo ma ha scosso leggermente la testa osservandoci. «Quando avete detto che sareste uscite a bere qualcosa, pensavo a un paio di bicchieri.» Ha fissato quello mezzo vuoto nella mano di Courtney e lo shot che avevo appena preso. «A quanti siete?»

			Ho alzato la mano allargando le dita. «A sette!»

			Grace ha inciampato raggiungendoci con una risatina e ha sollevato due dita accanto alla mia mano. «Così è giusto.»

			«Oh, sì.» Le ho messo un braccio sulle spalle. «Grazie. Me n’ero scordata.»

			Heather ha dato un bicchiere a Taylor. «Tieni. Bevi. Impiegherai un bel po’ a recuperare.»

			Lei lo ha preso continuando a studiarci preoccupata. «Torniamo a casa in taxi, giusto?»

			Ho annuito. Anche da ubriaca, mi facevano male le guance. «E non chiameremo Logan per chiedergli un passaggio.»

			Lei lo avrebbe chiamato e lui avrebbe chiamato Mason, sarebbero arrivati insieme e Mason a quel punto mi avrebbe individuato. Ci saremmo trovati un angolo buio e quella serata sarebbe stata inutile. Ho sollevato un dito. «Questa serata è per le amiche. Non per i ragazzi. Per le amiche.»

			Taylor mi ha guardata, sobria.

			Courtney aveva gli occhi appannati quando ha posato il gomito sul banco per reggersi la testa. Mi stava osservando, come del resto Grace, che ondeggiava, le guance rosse, una mano sulla bocca per frenare le risatine contagiose che continuavano a uscirle dalle labbra dall’inizio della serata. E poi c’era Heather, in piedi accanto a Taylor. La sua lunga chioma bionda sexy-provocante era tutta arruffata e il suo ombretto nero sbavato, ma gli occhi erano ancora vigili.

			Mi sono presa un istante guardandole tutte mentre mi osservavano.

			Erano lì per causa mia, per me.

			Ho spalancato le braccia. «Vi voglio bene, ragazze.» Non riuscivo a distogliere lo sguardo da Heather. «Come faccio a essere tanto fortunata? Perché vi sono simpatica?»

			«Oh, Sam.» Taylor ha sospirato.

			Courtney si è passata una mano sugli occhi e Grace si è tolta la sua dalla bocca.

			Heather mi ha stretto con forza mormorando a contatto con i miei capelli: «Ho mio padre e i miei fratelli, ho Channing, ma anche tu sei la mia famiglia. Mi hai dato una famiglia, sai».

			Mi sono aggrappata a lei. Avevo detto sul serio prima: perché le ero simpatica? Perché ero simpatica agli altri? In certi giorni ero debole, frignona, indecisa. E quelli erano solo alcuni dei difetti che mi venivano in mente quand’ero sbronza.

			Ero maledettamente fortunata.

			«Non sei niente di tutto ciò.»

			Mi sono scostata.

			Heather aveva un sorriso ironico. «Non sei debole. Non hai mai frignato. E non sei per niente indecisa, dannazione. Tu ami, e ami intensamente, e non ti lamenti mai. So che ti sei allontanata da Mason e che probabilmente questa decisione ti ha ucciso. Non pensare questo di te. Chiunque dica queste sciocchezze sul tuo conto è debole. E frignone. Non lasciarti mai definire dai pregiudizi altrui. Intesi? Sei una delle persone più forti che conosca, il che la dice lunga.» Mi ha afferrato per le spalle. «Intesi, Sam? Dimmi che hai capito.»

			«Ho capito.»

			Le parole si sono riversate dalla mia lingua. Non mi ero resa conto di aver parlato a voce alta. Però aveva ragione. Ero forte. Ho sollevato e raddrizzato le spalle. Amavo intensamente, sì. Ero più di quello che gli altri dicevano. Loro erano invece tutte le cose che dicevano.

			«Grazie, Heather.»

			Il suo sorriso si è fatto dolce.

			Quante lacrime. Ne ero stanca. «Penso che dovremmo farci un altro giro di shot.» Ho sollevato la mano per ordinarli, ma lei me l’ha abbassata.

			«Penso che tu sia posto», ha affermato. «Tieni. Mi ha dato un drink diverso, come quello che aveva offerto a Taylor. È un Long Island Ice Tea. Puoi sorseggiarlo per il resto della serata.»

			«Sorseggiarlo?» Ho sogghignato. «Tracannarlo, vorrai dire?» E mi sono preparata a farlo.

			«No!» ha esclamato ridendo insieme a Taylor. Hanno cercato di togliermelo dalle mani.

			«Non credo di averti mai vista così, Sam.»

			In effetti mi capitava di rado. Bevevo uno o due bicchieri, poi basta. Non ricordavo l’ultima volta che mi ero ubriacata davvero.

			«Nemmeno io», ha aggiunto Heather.

			«Sono così contenta che quest’anno siamo diventate amiche», ha annunciato poco dopo Grace.

			«Sì! Amiche!» Ho fatto per prendere il bicchiere. Stavolta era pieno per metà. Potevo finire il resto, non c’era problema.

			«No!» Me lo hanno impedito tutte.

			«Dai.»

			«No.» Courtney lo ha afferrato e lo ha spinto molto lontano sul banco, alle sue spalle. Non avrei potuto prenderlo senza perdere il posto accanto alle mie amiche. Il bar era spaventosamente più affollato rispetto a quand’eravamo arrivate. Ho vacillato, osservando tutto.

			«Da dove sono spuntate tutte queste persone?»

			Taylor ha riso di nuovo vicino a me e Heather ha detto: «Sono qui da quando siamo entrate».

			«Davvero?»

			Hanno assentito tutte.

			«Oh.»

			Ho infilato le dita nei passanti per la cintura dei jeans sforzandomi di non oscillare. Mi stavano fissando, stavano aspettando qualcosa.

			«Cosa c’è?»

			Ho sentito un’altra ondata di gratitudine travolgermi. Jessica e Lydia erano state le mie migliori amiche durante l’adolescenza, ma nessuna delle due era stata leale.

			Poi era arrivata Becky.

			Oh, Becky.

			Le avevo voluto bene.

			Era rimasta al mio fianco quando tutti mi avevano abbandonato e aveva continuato a farlo anche durante le derisioni e gli attacchi. Persino quando il ragazzo che aveva sempre amato aveva dimostrato un interesse per me. Non avrei mai dovuto diventare amica di Adam. La responsabilità era tutta mia, ma alla fine non importava.

			Lei aveva preferito Adam a me.

			Adam…

			Lui era un’amicizia finita male. Come aveva fatto a finire tanto male?

			Cominciavo a smaltire l’alcol.

			Avrei potuto fare qualcosa di diverso? Forse non diventare sua amica. Ma questo era successo prima di Mason e Logan. Avrei potuto cogliere i segni? Avrei potuto prevedere quello che sarebbe successo quasi cinque anni dopo?

			Se lo avessi fatto, forse non sarebbe mai nata questa rivalità con Mason e Logan. Forse Adam non si sarebbe mai fatto del male. Forse Mason non avrebbe continuato a vederlo come una minaccia, come qualcuno venuto a portarmi via.

			Forse non sarebbe successo niente di tutto ciò.

			Però non lo sapevo.

			Avrei potuto capirlo? C’erano stati dei segnali? Mi ero comportata come mia madre senza accorgermene?

			Lei aveva preso gli uomini per i fondelli. Avevo fatto lo stesso?

			No… Ma…

			«Ehi, ehi.» Un paio di forti mani femminili mi hanno stretto di nuovo le spalle. «Guardami», ha ordinato Heather.

			Non potevo. Ho scosso invece la testa. «Heather, la colpa di tutto questo è mia. Non volevo essere come Analise, invece lo sono stata. Lo sono. Sono diventata come lei quand’era l’unica cosa che assolutamente non volevo.»

			«Guardami!»

			L’ho fatto con gli occhi pieni di lacrime. «È tutta colpa mia.»

			«No, non lo è.»

			«Invece sì. È tutta colpa mia.»

			Lei ha guardato Taylor. «Okay, cos’è successo? Non ho insistito perché me lo dicesse, ma ora devo sapere.»

			«Adam Quinn ha portato con sé una pistola per incontrare Mason in un parcheggio.»

			Courtney e Grace sono rimaste senza fiato.

			Dentro di me, mi sono stupita che al campus non si fosse già sparsa la voce.

			Ho sentito Heather imprecare piano. «Dici sul serio?»

			Taylor ha annuito con le lacrime agli occhi.

			«Cavolo.» Heather mi ha guardato di nuovo, abbassando la testa per potermi fissare dritta negli occhi. «Non è colpa tua. Adam Quinn non è colpa tua.»

			«Però avrei potuto evitare di diventare sua amica…»

			«Samantha, basta. Tu non sei tua madre. So cosa stai pensando, ma non hai giocato con un uomo mentre te ne scopavi un altro. Non sei così. Non c’ero all’inizio, ma sono arrivata poco dopo. Sei stata più che onesta nel dichiarare chi amavi e con chi stavi.»

			Ho cercato di smettere di piangere. E ci sono riuscita.

			«Non ti sei mai comportata così, mai. Tu sei leale. Forte, altruista. Sei tutte queste belle cose che tua madre non era. Suo malgrado, ti ha aiutato a capire chi volevi essere, non chi avresti potuto essere. Datti tregua, Sam. Non sei da biasimare.»

			«E neppure i ragazzi.»

			Ci siamo girate verso Taylor. Sembrava avesse parlato senza rendersene conto e si è portata la mano alla bocca. Aveva la fronte aggrottata quando ha notato che la stavamo fissando.

			«Parlo sul serio. Neanche i ragazzi lo sono. Loro ti amano e ti proteggono. È quello che fanno. Tutta questa storia è stata colpa di Adam, non tua, non di Mason. Di Adam. Ha portato lui la pistola. Non gliel’ha data Mason. Non gli ha detto di portarla. È stato Adam. Se quello che ha detto è vero o no, il motivo per cui l’aveva con sé, non conta nemmeno. Ha preso lui la decisione. Proprio come ha scelto di accettare il piano di suo padre di spiare Mason, di trovare quel video e di tagliarlo per incastrarlo, di introdursi a casa vostra. Ha preso lui tutte queste decisioni. Non i ragazzi.»

			Non ho risposto, ma mi sono aggrappata a ogni sua parola.

			«Non è stato Mason a incastrare Quinn. Non è entrato lui a casa di Adam per cercare di spiarlo per il resto della sua vita. Quello che ha fatto è stato reagire, cercare di respingerlo perché stesse alla larga. Ti stava proteggendo.»

			Ero perplessa. I miei pensieri stavano diventando un po’ più razionali. Aveva ragione? Avevo sbagliato ad andarmene? Aveva sbagliato Mason a credere di non riuscire a vedere la linea quando mi stava proteggendo? Si era davvero trattato solo di un incidente? O era innanzitutto colpa di Adam?

			Era tutto così confuso.

			Mi sentivo la testa pesante, il collo rigido.

			Perché eravamo uscite a bere?

			«Okay.» Quasi mi avesse letto nella mente, Heather ha preso il mio drink, che Courtney aveva spinto in là sul banco, e me lo ha piazzato in mano. «Non siamo qui per salvare il mondo. In questo momento non sono graditi pensieri cupi.» Ha incluso Taylor nell’ultima frase, spostando lo sguardo su di lei per poi tornare a guardarmi. «E ora…» Ha avvicinato il bicchiere al mio. «Sballiamoci perché, a essere onesta, abbiamo tutte bisogno di una pausa. Di una serata.» Ha sollevato il bicchiere tracannandone l’intero contenuto.

			Non ho tardato molto a imitarla.

			La musica era già assordante e Courtney è balzata in piedi afferrando le mani di Grace. «Vieni. Balliamo. Adoro questa canzone.»

			Dopo, il resto della serata è trascorso indistinto ma in modo diverso.

			Ho ballato. Ho sorriso. Ho riso.

			E non ho pensato a nient’altro perché semplicemente non potevo.

		

	
		
			43.

			Mason

			Da dov’ero seduto ho visto arrivare Nate da molto lontano.

			«È l’ultimo maledetto posto in cui pensavo di trovarti», ha grugnito sedendosi sul gradino vicino ai binari. Lo ha fatto con cautela, appoggiandosi a un palo grosso e robusto. «Cavolo, Mase. E credevo che avessi paura dell’altezza.»

			«Mi innervosisce.» Però aveva ragione. Era l’ultimo posto in cui anch’io pensavo che sarei finito. Avevo intenzione di andare alla piscina, invece mi sono ritrovato a salire sull’ottovolante.

			«È la stessa cosa. Perché diamine sei qui?»

			Ho scosso la testa. «Questo è il posto di Logan. Gli piace venire quassù. Penso che sia per questo che papà non l’ha ancora demolito.» Mi sono allungato in avanti per appoggiare i gomiti sulla parte anteriore del sedile. «Mi è sembrata la cosa giusta, presumo.»

			Ho indicato la città con un cenno. «Dominiamo ogni cosa, e tutto si estende sotto di noi, come se aspettasse che lo prendiamo.»

			«Lei è là fuori. Volevo essere in un luogo da cui forse avrei potuto vederla. Sapevo che era assurdo, però non mi importava. Volevo avere la sensazione di poterla ancora tenere d’occhio.»

			Nate ha guardato in lontananza, poi si è girato verso di me. Sentivo il suo sguardo. «Cazzo, amico.» Ha sospirato silenziosamente. «Parlami. So che le cose sono cambiate, ma a un certo punto sono stato il tuo numero uno.»

			Gli ho rivolto un sorriso mesto. «A quel tempo non parlavamo mai veramente. Non sul serio.»

			Nate ha unito le mani e il suo pomo di Adamo si è mosso su e giù. Si stava abituando. «Lo so, ma quello era il modo di parlare allora. Eravamo giovani. Tu eri arrabbiato e soffrivi.»

			«Sì.» Ho chiuso gli occhi e ho inveito. «Non so nemmeno perché a volte fossi così infuriato. Non è che avessi una famiglia e poi l’avessi persa. Erano così da sempre.» L’ho guardato. «Tu non parli mai dei tuoi genitori.»

			Lui ha sorriso. «Perché ho dei bravi genitori. Amo mia madre e mio padre. Non mi va di sbattertelo in faccia.»

			Ho ricambiato il sorriso. «Lo hai appena fatto.»

			«Te lo meriti.»

			Il mio sorriso si è allargato. Aveva ragione. Me lo meritavo. «Sono stato un pessimo amico per te in questi anni.»

			«No.» È diventato serio. «No, non è vero. Me ne sono andato. Le cose sono cambiate. Sono tornato ed ero invidioso. Avevi ragione a essere diffidente nei miei confronti, ma non mi hai mai tagliato fuori. In certi casi sono stato subdolo e avresti potuto farlo. Ma non è mai successo.»

			Ero in debito con lui.

			«Hai lasciato che venissi da te, alla festa dei tuoi genitori, che salissi e scatenassi una rissa», ho detto. «Sapevi che lo avrei fatto e non ti sei opposto.»

			Nate ha sbuffato. «Penso che quella sia stata la svolta. I miei sapevano che stavi male ma, quando è successo, è come se avessero detto: “Okay. Quando è troppo è troppo”.» La sua risata aveva una nota triste. «Non volevano che diventassi come te. Invece l’unica cosa che hanno fatto è stata ferirmi. Quando ci siamo trasferiti, ho perso il mio posto di tuo migliore amico. Non l’ho mai riconquistato del tutto.»

			Logan era cresciuto. Era diventato la persona per cui mi sarei buttato nel fuoco, ed era arrivata Sam.

			«Mi dispiace per allora.» L’ho guardato. «Non era facile essermi amico.»

			«No.» Ha scosso di nuovo la testa assumendo un tono pensieroso. «Eri la persona più semplice che ci fosse. Dovevo solo essere leale, era l’unica cosa che chiedevi.»

			«Lo eri…»

			«No.» Si è incupito. «Perché stai cercando di riscrivere la storia? Non lo sono stato. Mi avevi detto di smettere di andare con quelle ragazze. Non l’ho fatto. Ho continuato a scoparmi Parker. Poi c’è stata la storia del video. Non te ne ho parlato subito, e avrei dovuto. Logan lo avrebbe fatto. Logan sarebbe uscito dai gangheri se Kate avesse cercato di ricattarlo perché drogasse Sam. E il primo anno qui, sapevo che Sebastian mi stava usando per arrivare a te. Lo sapevo, e ho lasciato che succedesse. Ho persino tentato di farti sentire in colpa perché lui non ti andava a genio. Ho combinato io queste cose. Non tu. Sam non lo avrebbe mai fatto. Neppure Logan. E neanche tu. No. Le tue due colonne stanno dov’è giusto che stiano, al tuo fianco. Io ho perso il mio posto e non l’ho riavuto per una ragione. È dovuto arrivare Sebastian perché io ristabilissi le mie giuste priorità. Non devi mai scusarti con me e non devi mai sentirti in colpa per qualcosa. Mi sei sempre stato amico. Non mi hai mai voltato le spalle.»

			Non ho potuto non sorridere. «Di solito non faccio discorsi a cuore aperto con Logan. E le poche volte che è successo, o io gli dico di chiudere quella cavolo di bocca, o lo dice lui a me.»

			Nate ha scrollato le spalle gettando la testa all’indietro. Ha allungato le gambe, appoggiando i talloni su un binario. «Sarebbe dovuto accadere prima, se vuoi saperlo.»

			«Ti sbagli.»

			«No?»

			«No. Hai dimostrato la tua lealtà, eccome.» Non ho usato parole, ma i nostri sguardi si sono incrociati e lui ha capito. La casa della confraternita. «L’hai dimostrata.»

			Nate ha annuito, poi ha aggiunto: «Cosa farai di quei video? La polizia non si è fatta viva per chiederceli, quindi presumo che Quinn non ne abbia mai fatto menzione».

			Ho sbuffato. «Tu ne parleresti?»

			Nate ha sorriso vagamente. «No. Non lo farei. Li hai ancora?»

			Ho assentito. «Li terrò, nel caso ci prenda di nuovo di mira. Li userò solo se sarà necessario.»

			Forse però non avrei dovuto averli. Forse quella era la parte negativa di me che avrei potuto trasformare? Forse era uno dei motivi per cui mi trovavo seduto su un ottovolante abbandonato del cavolo. «Potrei cancellarli.»

			«Perché?»

			«Gli abbiamo fatto questo. Lui ha portato una pistola nel campus. Voglio dire…» Ho soffocato la rabbia che avvampava ogni volta che ci pensavo. «Sam era là. Non mi perdonerò mai per questo.»

			«Allora non farlo, ma non permettere che questo ti cambi completamente.»

			«Cosa intendi?»

			Si è proteso, unendo di nuovo le mani e posandole le sulle gambe. «Il problema sarebbe ignorare l’intera storia. Non farlo. Hai messo sotto pressione un tizio. Lo abbiamo fatto tutti e forse siamo andati troppo oltre, ma avremmo potuto essere ancora più pesanti. Avremmo potuto bruciargli la casa. Lo abbiamo fatto in passato. Io avrei potuto davvero scoparmi quella ragazza. Tu avresti potuto divulgare i video. Sarebbe potuta andare peggio.»

			«Non penso che Sam sarebbe d’accordo con te.»

			«Non hai fatto niente di male.»

			Davanti a quella frase sono rimasto interdetto.

			«Sai cosa voglio dire. La stavi proteggendo. Questo fai. Sam sapeva chi eri quando si è innamorata di te. Lo ha accettato. Adesso non può sostenere di averlo ignorato e tirarsi indietro. Non è giusto. Se ha paura, è un’altra questione, ma non può incolparti. Tu sei quello che sei. Nessuno di noi è un santo. Questo è certo, però sarebbe potuta andare peggio.»

			«Aveva una pistola, Nate.»

			«Sì», ha replicato brusco, scattando in avanti. Aveva di nuovo uno sguardo acceso. «E il guaio sarebbe ignorare quant’è successo. Tu non lo stai ignorando e nemmeno Sam. State facendo tutti e due quello che è giusto, però non devi cambiare. Lo hai già fatto.»

			«Cosa vuoi dire?»

			«Non avere paura, questo sarebbe sbagliato. Comportarti come se non fosse successo niente. Fingere che fosse solo lui, e non tu o noi. Non renderti conto di quanto tu e Sam siate arrivati vicini a rischiare la vita. Tutto questo sarebbe stato sbagliato. Voi non state facendo niente del genere. Ve ne siete accorti. Lo avete riconosciuto. Non volete che capiti mai più. Avete paura che succeda. State facendo la cosa giusta. Avete imparato che non volete che si ripeta, e secondo me non si ripeterà mai. Avete colto i segni. Capirete quando vi spingerete troppo in là. E vi fiderete anche degli altri. Io sono qui. Logan è qui. Siamo tutti qui. Nessuno molla. Non sei mai solo. Mai. Puoi fidarti di noi. Se non vedi la linea, la vedremo noi. Fidati di noi. Fidati di Sam. Di te stesso. Non hai altro di cui pentirti. Ti sei già pentito. Questo lo capisci, vero?»

			Maledizione. Ho sentito spuntare delle lacrime.

			L’ho guardato storto. «Se mi fai piangere, ti tiro un pugno in faccia.»

			È scoppiato in una fragorosa risata. «Fallo, e dovrai portarmi giù. Probabilmente perderei i sensi.»

			«Chiamerei Logan. Escogiterebbe un sistema per riportati a terra.»

			«Cazzo.» Ha fatto una smorfia, impallidendo un po’. «Mi calerebbe con una corda legata attorno alla vita. Finirei ammazzato.»

			«Ma sarebbe colpa mia perché ti ho tirato un pugno.»

			Ci siamo messi a ridere.

			Mi sono sfregato la fronte. «Hai ragione. Mio fratello in qualche modo ti ucciderebbe.»

			«A proposito di morte.» Nate ha guardato in basso. «Possiamo andarcene da qui? Logan è matto come un cavallo a salire quassù ogni volta che lo fa.»

			Ho soffocato un vago brivido e mi sono alzato. «Andiamo.» Quando ci siamo incamminati, ho chiesto: «Dov’è Logan?».

			Nate era davanti a me e si è girato urlando: «Ha detto che sarebbe passato a prendere Taylor. È uscita con alcune ragazze e si è ubriacata».

			«Ragazze?» Mi sono bloccato all’improvviso.

			Sam?
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			Samantha

			Kapow!

			Ho spiccato un salto facendo una mossa da karate accompagnata da un mezzo urlo. Poi ho sollevato la gamba.

			«Ehm…» Heather si è scambiata un’occhiata con Taylor. Stavano soffocando un sorriso. «Cosa stai combinando, Sam?»

			«Vi sto massacrando il culo a colpi di karate.» Ho saltellato in cerchio allungando la mano per sferrare un altro colpo prima di sollevare il ginocchio. Ho finto di prendere la testa di qualcuno e di sbattergliela sopra. «Questo farò a Faith Shaw se la vedrò in una serata storta.» Ho mosso le braccia in un ampio cerchio, poi le ho avvicinate come se pregassi. Mentre un urlo mi si formava sulle labbra, ho allungato di scatto le mani. «E le romperò il naso, così.»

			Stavo ansimando.

			Ero confusa. Tutto ciò non aveva senso.

			Ero ubriaca. Con quella consapevolezza, ho alzato una gamba con le braccia aperte, come se stessi per sferrare il calcio della gru in Karate Kid.

			«Hi-yah!» Ho sorriso. «Avete sentito? Le ho appena slogato una spalla, il tutto con una sola mossa.»

			«Okay.» Heather mi è passata accanto uscendo dal locale. «Porta quelle mosse da combattimento da questa parte. Stai bloccando il traffico.»

			Taylor si era allontanata, quando avevamo deciso di andarcene. Io ero dovuta correre in bagno e, quand’ero tornata, Heather aveva spiegato che Taylor ci aveva chiamato un taxi e ci stava aspettando fuori. Courtney e Grace ridacchiavano guardandomi, ma non mi importava. A ogni mia mossa scoppiavano in una risata, cercando di contenersi. Non so perché si sforzassero di farlo.

			Non erano le uniche a guardare. Dopo aver ballato, avevo dichiarato di aver bisogno di più zen nella mia vita. Avrei costretto Mason a fare yoga con me, ma non potevo provare le posizioni sul pavimento del night-club perché era disgustoso, quindi ero tornata alla mia versione del tai chai. Heather ha detto che si chiamava tai chi, ma si sbagliava. Era chai, come il tè. Sono stata irremovibile, e un attimo dopo ho ripreso le mie mosse furtive da ninja.

			Ogni passo che facevo per uscire era una mossa ninja. Avevo appena superato la porta.

			Avevamo iniziato dieci minuti prima.

			«Scusa», ho sentito Heather dire a qualcuno dietro di me.

			«No, no. Fa morire dal ridere», ha risposto un tizio divertito. «Penso di essermi conquistato la cintura nera solo guardandola.»

			«Hi-ya!» Ho spiccato un altro balzo attaccando chiunque fosse alle mie spalle e ho finto di cacciargli il gomito nel petto.

			Erano due ragazzi, sorridevano e mi guardavano con approvazione.

			Il primo, che assomigliava un po’ a Mason, ha assunto un’aria maliziosa e si è avvicinato addirittura un po’ di più. Se mi fossi mossa di un paio di centimetri, si sarebbe davvero ritrovato con il mio gomito premuto sul petto.

			«Qual è il tuo nome di battaglia?» ha chiesto.

			Mi sono bloccata, perplessa. Non andava bene.

			Una porta è sbattuta dietro di noi e Heather ha imprecato sottovoce.

			«Ninja Sam», ho detto, con un avvertimento micidiale pronto, sulla punta della lingua. Ma in quel momento sono successe tre cose.

			Primo, i ragazzi hanno guardato al di sopra della mia spalla e sono impalliditi indietreggiando. Poi mi si sono rizzati tutti i capelli in testa e alla fine un braccio forte e virile mi ha preso per la vita. Mi ha sollevato e gettato in spalla. La mia mente ha considerato di reagire, ma il mio corpo si stava già sciogliendo. Aveva riconosciuto la sua metà.

			«Lei è mia», ha grugnito Mason.

			Mi ha portato al di là del marciapiede, verso la portiera posteriore aperta dell’Escalade di Logan. Ho intravisto fugacemente il giallo, poi un sorrisino furbo prima che Mason salisse accanto a me e mi sistemasse sulle sue ginocchia.

			«Ciao, Logan.» L’ho salutato con la mano. Lui ha incrociato il mio sguardo nello specchietto retrovisore, però si è limitato a scuotere la testa e ad attendere che il resto delle ragazze salisse. Chiusa l’ultima portiera, è partito e io mi sono raggomitolata tra le braccia di Mason posandogli la testa sul petto.

			L’ho guardato. «Cosa fai qui?»

			Le sue braccia si sono strette attorno a me. «Hanno chiamato Logan dicendogli di venirti a prendere. L’ho costretto a venire a prendere prima me.»

			«Sì?»

			Gli ho sorriso sapendo probabilmente di avere un’aria idiota, ubriaca e sognante, però non mi importava. Gli ho toccato il mento, quel mento duro e forte con una fossetta, e ho sospirato.

			«Grazie per essere venuto.» Ci eravamo lasciati ma in quell’istante non mi interessava.

			C’erano molte cose che non mi interessavano, ma nessuna riguardava Mason. Di lui mi preoccupavo molto.

			Il suo sguardo è diventato cupo. «Ti sei divertita stasera?»

			«Sentivo la tua mancanza, poi mi sono ritrovata a ballare.» Ho annuito chiudendo gli occhi. «Poi ancora sono diventata Ninja Sam.»

			Ha sogghignato, e il suono della sua risata mi ha avvolto, scaldandomi. «Ninja Sam, eh?»

			«Sì. Salta fuori quando deve affrontare un problema.»

			Di quale problema si trattasse, non lo sapevo.

			Forse sentivo la sua mancanza. Forse era perché avevo voglia di chiamarlo, ma le ragazze non sarebbero state contente. O forse sì? Non ne avevo idea. O forse era solo perché avevo troppo alcol in corpo e non pensavo, vivevo solo di sensazioni, oppure no… Mi sono raddrizzata. Ho spalancato gli occhi.

			«Sam?»

			«Raelynn.»

			Courtney, Grace e Heather si sono girate tutte.

			«Cosa c’è?» ha chiesto Courtney.

			«Chi è Raelynn?» Era stata Heather a parlare.

			«Era là.»

			«Cosa?» Courtney si è girata completamente, tenendosi allo schienale del sedile in mezzo a noi. «Ne sei sicura?»

			«No.» Grace ha scosso la testa. «È ferita. Ho parlato con alcune del gruppo e mi hanno detto che zoppica ancora.»

			«No.» Ne ero certa. «Sarà anche ferita, ma mi è passata accanto. Stavo uscendo dal bagno e lei ci stava entrando.»

			«Ti ha visto?»

			Mi sono concentrata. «Io l’ho riconosciuta, ma non penso che lei abbia fatto lo stesso. Aveva lo sguardo appannato. Teneva per mano un’altra ragazza.»

			«Faith?»

			«No. Un’altra.» Più ci pensavo, meglio riuscivo a ricordare. Non zoppicava, né esitava. Camminava sciolta come me. «Penso che sia completamente guarita.»

			«Questo però non significa niente. Se cammina non vuol dire che possa correre.»

			«Sì.» Ho sentito una fitta al petto. Ho annuito muovendo la testa contro il petto di Mason. «Hai ragione.»

			«Chi è Raelynn? E chi è Faith?»

			Alla domanda di Heather, Grace ha preso a sogghignare.

			Persino Courtney stava cercando di non sorridere mentre spiegava. «Faith è la ragazza che…»

			«Faith è Kate, ma al posto di Mason c’è la loro squadra di cross-country», l’ha interrotta Logan.

			Heather ha annuito. «Ah. Ho capito.» Mi ha guardato. «Che stronza.»

			«Faith non mi ha aggredito in un bagno.»

			«Questo è un bene.» Heather ha socchiuso gli occhi. «Per lei.»

			«Ti hanno aggredito?» ha chiesto Courtney.

			Ho annuito. «Non mi sono mai vendicata.»

			«Noi sì.» Logan ha incrociato il mio sguardo nello specchietto retrovisore. «Ci siamo occupati di lei.»

			La fitta era ricomparsa, adesso mi trafiggeva lo stomaco in ogni direzione.

			Ho guardato Mason sospirando piano.

			Lui mi ha stretto di più con il braccio, abbassando la testa e sussurrandomi all’orecchio perché nessun altro udisse. «Ti senti bene?»

			L’ho guardato, ho visto la preoccupazione, e il senso di colpa se n’è andato. Ho risposto con un filo di voce perché sentisse soltanto lui. «Stasera mi sei mancato.»

			Mason ha girato impercettibilmente la testa. Sfiorandomi quasi le labbra con le sue, ha risposto con voce sommessa: «Anche tu mi sei mancata».

			Non volevo più che stessimo lontani. Gli ho posato la testa sulla spalla accarezzandogli il collo con le labbra. «Fino a quando dobbiamo fare così?»

			Mason ha avvicinato la bocca alla mia, toccandola appena. «Non credo che sia più necessario.»

			«Sì?» L’ho guardato negli occhi. Mi è rinata la speranza nel petto.

			«Sì.» Ha annuito, lo sguardo pieno d’amore e di desiderio.

			Ho percepito quel fremito nel mio corpo. Si è diffuso fino alle dita dei piedi e delle mani. Lo sentivo anche da ubriaca. Mi sono avvicinata di più, portando le nostre labbra a contatto per un istante. Mi stavo scordando dove fossimo.

			«Hai trovato il rimedio?» ho chiesto.

			Lui mi ha intrecciato le dita con le mie. «Ci sto provando.»

			Dio.

			Lo volevo così tanto, forse troppo. Il bisogno di Mason mi ha travolto inebriandomi ancora.

			«Sarebbe magnifico.»

			«Sam.»

			«Sì?» Mi sono messa a cavalcioni su di lui senza che mi importasse un bel niente di chi era in macchina con noi. In quel momento ero egoista, e avrebbero fatto tutti meglio a guardare altrove.

			Mason mi ha fissato e ha abbozzato un sorriso. «Penso che ce la faremo.»

			«Sì?» Ho ricambiato con un sorriso identico.

			Ha risposto con un cenno. «Sì.»

			Al diavolo. Sono sprofondata in lui, lasciando che il mio corpo si plasmasse contro il suo. Le mie labbra si sono fuse alle sue. Al diavolo, e basta. Non potevo più restare lontana da Mason.

			Mia. Così aveva detto a quel ragazzo, e mi sono scostata quel tanto da dirglielo. «Anche tu sei mio.»

			«Sempre.»

			Ho annuito. «Sempre.»

			Un attimo dopo ci stavamo di nuovo baciando e non ho più pensato. Ero troppo presa a essere felice.
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			Il mattino dopo stavo facendo stretching per terra, preparandomi a correre, quando ho sentito Mason muoversi a letto. Mi sono allungata per afferrarmi il piede e poi mi sono girata per poterlo vedere mentre mi osservava dall’alto.

			«’Giorno.»

			Avrei dovuto sentire i postumi della sbronza, eppure non riuscivo a contenere il brio nella voce. Sarei andata a correre. Smaniavo di farlo. Erano state due lunghe settimane.

			Mi ha guardato perplesso. «Sei fastidiosamente allegra.»

			«Lo so.» Ho cambiato piede e sono scoppiata a ridere scrollando le spalle.

			Aveva ragione. Mi sembrava che tutto andasse bene. Io e lui ce la saremmo cavata. Al di là delle cause della mia paura – io stessa non le avevo ancora capite – qualcosa in me mi diceva che tutto si sarebbe risolto. Mi restava un unico dilemma. Non sapevo che cosa avrei detto a Faith. Non sapevo neppure se dovessi dire qualcosa. Non ne avevo idea, però ero pronta.

			La mia vita non sarebbe andata in pezzi, e adesso avevo bisogno di correre. Avevo soltanto bisogno di sentire il bruciore nelle gambe, il vento sulle guance e il senso di libertà. Non volavo, ma era quanto di più simile potessi fare.

			Mason ha sospirato e si è steso nuovamente. «Sono le cinque del mattino. Ci siamo addormentati due ore fa.»

			Anche meno. Logan era venuto a prenderci all’una e mezza, ma io ero andata a casa con Mason e non lo avevo lasciato dormire fino a un’ora prima. Ho sorriso e ho provato un brivido ricordando quando gli stavo a cavalcioni. Volevo dominare e Ninja Sam aveva assunto tutt’altro significato la notte passata… o meglio, poche ore prima.

			«Torna a dormire.» Mi sono alzata e ho piegato una gamba alla volta, portandomele al petto. «Devo correre. Non lo faccio da due settimane.»

			«No?»

			Sono rimasta in silenzio percependo la sua sorpresa. Mi è venuto un groppo in gola. «Se avessi iniziato, non mi sarei fermata.»

			«Oh.»

			Ho sorriso. «Probabilmente dovremmo parlare ancora.»

			Lui ha lanciato un urlo, si è girato sprofondando la testa nel cuscino. «Sì, ma non adesso. Dio, non adesso.» La coperta gli si è spostata sulla schiena, scivolandogli sul sedere, e ho sospirato.

			Maledizione, quel sedere.

			Mi sono morsa il labbro. Sapevo com’era visto da dietro mentre entrava in me. Lo avevo guardato nello specchio qualche volta, e in quel momento ho sentito il bisogno impellente di trascinarlo in bagno.

			«Sono troppo stanco.»

			Mi sono messa a ridere. «Di cosa stai parlando?»

			Aveva la testa sotto il cuscino e la sua voce è arrivata attutita. «So cosa stai pensando. Percepisco i tuoi pensieri e chiedo un armistizio. Sono stanco, donna. Alcuni di noi sono umani.»

			Umani? Ho pronunciato quella parola con il solo movimento delle labbra, continuando a sorridere tra me. Mi considerava non umana? Lui, che sapeva essere più veloce e più forte di tanti giocatori di football? E che era così in gamba da entrare nella NFL? Lui, per il quale gli allenatori si facevano in quattro pur di tenerlo nella squadra?

			Lui era la macchina, ma avrei accettato il complimento. Era una un’altra cosa bella di quella mattina. Ero già al settimo cielo.

			Ho allungato la mano verso la porta ma mi sono fermata facendo scorrere lo sguardo sulla sua schiena. Lui si è girato e mi ha guardato con un luccichio negli occhi.

			Il sorriso che gli incurvava l’angolo delle labbra mi ha contagiato e il fremito tra le mie gambe è esploso in un empito di amore travolgente. Mi sono letteralmente sciolta.

			«Ti amo», ho detto piano.

			«Anch’io ti amo.»

			«Andrà bene?»

			Lui ha annuito. «Andrà bene.»

			Il mio cuore ha saltato un battito e ho sentito le farfalle nello stomaco mentre gli sorridevo.

			Le sue parole erano una coperta in cui mi sono avvolta. Le ho percepite addosso mentre uscivo e mi incamminavo per la strada.

			Era bello correre, ma dopo uno sprint di cinque minuti mi sono bloccata.

			Nessun altro era sveglio. Non c’erano macchine. Non vedevo luci nelle case. C’eravamo solo io e la strada, e l’ho respirata.

			Ho chiuso gli occhi, ho allargato le braccia e gettato la testa all’indietro.

			Ero pronta a volare.
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			«Okay», ha borbottato Faith raggiugendomi sulla panchina del parco. «Sono qui.»

			Dopo qualche chilometro l’avevo chiamata. L’avrei distrutta, ma prima volevo incontrarla.

			Si è seduta vicino a me sbadigliando e sfregandosi gli occhi. «Perché hai preteso che ti incontrassi qui? È sabato. Sai che oggi abbiamo una gara, no?»

			«Tu sì e io no.»

			«Sì invece, tutte e due.» Il suo sbadiglio si è bloccato di colpo. La sua bocca si è appiattita e la sua fronte corrugata. «Non possiamo perdere nessuna gara di qualificazione.»

			«Ne perderemo una.» Mi sono alzata saltellando su e giù. Ero nervosa. «Tu e io faremo la nostra gara oggi. Proprio qui. Ora. E sarà l’ultima.»

			«Di cosa stai parlando?» Anche lei si è alzata, più cauta.

			«Vuoi che ti aiuti? Vuoi che ti motivi?»

			«Sì, ma sei sparita per due settimane. L’allenatore ha detto che è successo qualcosa.»

			Voleva sapere cosa, ma non me lo avrebbe chiesto. Bene. Non glielo avrei detto comunque. Mi sono messa una mano sul fianco. «Ho visto Raelynn ieri sera.»

			Lei non si è mossa, ma l’ho sentita prestare di colpo attenzione. «Sì?»

			Ho aspettato studiandola, poi ho visto il senso di colpa. Ho arricciato il labbro. «Sei una tale bugiarda. Non sei mai andata a trovarla, vero?»

			Il suo sguardo si è riempito di vergogna. L’ho notata per un breve attimo, prima che lo distogliesse. Ha deglutito e, quando si è girata, era scomparsa. Aveva ripreso il controllo e ha arricciato il labbro come me.

			«E allora? Cosa te ne frega? Neanche tu sei andata a trovarla. Le hai parlato ieri sera?»

			«No, ma non è compito mio. Spetta a te. Tu eri la sua migliore amica.»

			«È assurdo!» ha strillato allargando le braccia.

			«Falla finita. Raelynn ti amava. Ti ha sostenuto contro di me. Non puoi allontanare le persone così. Devi tenertele vicino e aiutarle, credimi.» Ho sentito un groppo in gola. «Anch’io sono rimasta delusa da persone che dicevano di amarmi, ma quando le cose hanno preso una brutta piega, mi hanno mollato alla velocità del fulmine. Quando qualcuno è ferito, lo proteggi, non lo ferisci ulteriormente.»

			Faith ha lasciato ciondolare la testa. «Non è quello che ho fatto.»

			«Invece sì, ma continui a inventarti scuse. Che ti racconterai a lungo, dopo aver cacciato qualsiasi altra anima buona.»

			«Maledizione!» Ha votato la testa indietro, lo sguardo furente. «Perché cazzo è un tuo problema? Perché mi stai addosso per questo?»

			«Perché anch’io sto cambiando!»

			Mi sono bloccata con gli occhi sgranati. Percepivo l’intensità del mio sguardo. Il sangue mi pompava nelle vene. Tutto si è fermato e ho sentito scattare qualcosa.

			«Cosa c’è?» Faith aveva la fronte aggrottata.

			Mason doveva cambiare. Doveva trovare la sua linea per me e non oltrepassarla. Ma anch’io dovevo cambiare. E Faith non era un’altra Kate. L’avevo osservata, me lo aspettavo, ma non era così. Non era una bella persona, ma non avrebbe complottato contro di me. Era tutta un bluff.

			La stavo sfidando.

			«Non hai mai veramente avuto intenzione di farmi del male, vero?»

			«Cosa?» Ha piegato la testa all’indietro. «No. Chi credi che sia?»

			«Qualcuno del mio passato.»

			«Cosa?» Il suo sguardo è diventato circospetto.

			«Hanno complottato contro di me. Mi hanno fatto del male. Tutto quello che hai minacciato di fare mi è già capitato. Ho preso seriamente le tue minacce.» Ma non dovevo più farlo.

			Stavo cambiando.

			Stavo crescendo.

			Quello che mi era successo in passato non si sarebbe ripetuto, e adesso lo capivo. Era più chiaro.

			«Tu non sei Kate, Jessica o Lydia. Non sei nemmeno mia madre. Sei solo…» L’ho guardata di nuovo sentendo l’avversione svanire. Adesso Faith sembrava soltanto triste. Era una ragazza con i capelli castani raccolti in una treccia. Aveva una mascella pronunciata, un po’ troppo squadrata per una donna, ed era magra. Avrei detto che avesse un problema se non avessi saputo quanto forti erano le sue gambe. Erano scolpite e toniche, come quelle di una runner professionista. Ma… era solo una ragazza.

			Tutta l’aggressività che avevo accumulato nei suoi confronti è svanita. «Ho attaccato briga con te, vero?»

			Lei ha chiuso la bocca, poi ha alzato una spalla ma ha continuato a guardarmi con diffidenza. «Te ne ho dato motivo. Sono una ragazzina viziata e magari dico alle altre di non rivolgerti la parola, ma non sono vendicativa al punto da volerti fare del male. Sono solo parole. Mia sorella continua a ripetere che la mia boccaccia mi caccerà nei guai. E ha ragione.»

			L’ho guardata. Si è spazientita, le labbra tese per l’irritazione. «Mi hai spinta a interrogarmi su un paio di cose, una di queste è chi ho nella mia cerchia. Hai ragione. Raelynn mi ha sempre sostenuto, e so che mi amava, ma non ha mai fatto niente al riguardo. Mi appoggiava e basta.»

			«Ti amava e basta.»

			«Sì. È così.» Ha sospirato. «Metterò a posto le cose con lei.» Ha assunto un’aria preoccupata. «L’hai vista ieri sera? Dove?»

			«In un nightclub.»

			«Quale?»

			«Ieri sera non ero molto attenta, ma era più ubriaca di me. Mi ha superato senza battere ciglio.»

			«Lei non fa caso a niente. Quando esce, si chiude nel suo mondo. Non so perché lo faccia, ma si comporta così. Mi ha sempre fatto impazzire.»

			Ho sentito dell’affetto e ho aggiunto: «Era mano nella mano con una ragazza».

			Faith ha sollevato la testa. «Sì?»

			Ho annuito.

			«Buon per lei, se quella persona è più adatta, sai. Sarà meglio che sia una ragazza maledettamente buona. Rae se lo merita.» Ha fatto un gesto di noncuranza, o ha cercato di farlo. La sua mano si è bloccata a metà. «Si merita qualcuna migliore di me anche come amica.»

			Non sapevo cosa dire, ma non pensavo che a Faith importasse. Siamo rimaste in silenzio. Lei era assorta nei suoi pensieri e non l’ho disturbata.

			Dopo un paio di minuti, ha tossito e si è ripresa. «Ehm. Quindi perché volevi incontrarmi stamattina?»

			Ho indicato il sentiero. «Da qui, se lo segui fino alla fine, sono ventisette chilometri. Saltiamo tutte e due la gara di oggi. Questa è nostra. Solo tu e io.»

			«Perché? Voglio dire, mi batterai.»

			Però ha ricominciato a fare stretching, e anch’io. Mi stavo raffreddando e dovevo scaldarmi.

			Mi sono afferrata le dita dei piedi. «Perché ci siamo. È la nostra gara. Ti sconfiggerò…»

			«Non essere presuntuosa.» È scoppiata a ridere.

			L’ho ignorata. «Ma in che misura, dipende da te. E dopo questo, basta. Non saremo più rivali. Saremo compagne di squadra. Tutte quelle meschinità, quelle cattiverie finiranno. Intesi?»

			Si è bloccata guardandomi con sospetto, poi ha annuito. «Intesi.»

			Appena abbiamo terminato lo stretching e siamo partite, ho detto: «Probabilmente dovrei dirti una cosa».

			«Cosa?» Si è insospettita di nuovo.

			«Non corro da due settimane.» Ho sorriso maliziosa.

			Lei ha lanciato un gemito. «Sei sempre una grandissima stronza.»

			Non mi importava e sono scoppiata a ridere mentre mi lanciavo in avanti. Non avevo coperto neanche trenta metri quando non l’ho più vista e, appena arrivata al campus, ho fatto un’altra mossa bastarda.

			Ho avuto il tempo di andare a prendere la colazione… per una persona sola. Sono tornata per finirla e ho mangiato l’ultima briciola quando lei è arrivata.

			«Sei proprio una stronza.»

			Le ho dato un po’ d’acqua. «Devo rigirare il dito nella piaga. È la mia ultima volta, ricordi?»

			Ha protestato, ma ha preso l’acqua.

			Non sarebbe onesto dire che io e Faith abbiamo smesso di essere rivali dopo quella gara, ma quasi. Non eravamo amiche, ma c’era rispetto reciproco. E, per quanto desiderasse battermi, non ci è mai riuscita. Mi piaceva sempre sbatterglielo in faccia.

			Correvo da anni, ma fino a quel momento non mi ero mai resa conto di quanto veloce fossi, di che runner eccezionale fossi diventata. Non so se fosse dovuto alla genetica di famiglia: Garrett era atletico, ma mi aveva confessato di non aver mai amato la corsa. Questo mi ha fatto pensare ad Analise. Era stata lei a farmi questo dono? O era più complicato? La genetica mista all’allenamento? Forse ero nata fortunata, ma mi ero concentrata su questa dote, cercando di correre più a lungo e più veloce di chiunque conoscessi.

			Almeno finché mi sono qualificata per le Olimpiadi.

			Dopo, non sono più stata la persona più veloce.

			Ma ero tra queste.

		

	
		
			47.

			Un anno dopo.

			Correvo tra le colline solitarie vicino a Fallen Crest sentendo il bruciore nelle gambe. Mi piaceva, e così era sempre stato, e ho aumentato il passo.

			Tante cose erano successe nell’ultimo anno.

			Mason si era laureato ed era stato convocato dai New England Patriots. Il suo primo anno con loro era andato bene ed era felice di iniziare il secondo, però era inquieto. Io e Logan eravamo rimasti in California per finire gli studi mentre lui andava in Massachusetts, e sapevo che gli pesava. Era esattamente dall’altra parte del paese. L’inverno era stato duro ma andavamo a trovarlo ogni volta che potevamo. Poi, finita la stagione, era tornato a vivere con noi. Ma ormai tutto questo era finito.

			Io e Logan ci siamo laureati la settimana scorsa.

			Ho un diploma in Benessere e Wellness… sì, alla fine avevo scelto la materia. Logan si sarebbe iscritto a Legge, ma per il momento eravamo a casa per un paio di settimane, finché Mason non fosse partito per gli allenamenti estivi. Stavolta lo avrei seguito. Potevo allenarmi ovunque e avevo sempre in testa le Olimpiadi.

			Logan ci avrebbe raggiunti alla fine di agosto. Era entrato alla facoltà di Giurisprudenza della University of Massachusetts a Dartmouth. Avevamo comprato una casa enorme dove avremmo potuto vivere tutti e cinque: Mason, Logan, Nate, Taylor e io.

			Matteo era stato convocato dai Los Angeles Raiders appena finiti gli studi ed era stato contento di rimanere in California, perché era più vicino alla sua famiglia e a Grace. Quei due stavano ancora insieme.

			Per quanto riguarda Courtney, era tornata in Ohio per un incarico di insegnamento. Era là solo da un paio di settimane, ma già la vita le sembrava noiosa. Desiderava un’altra serata danzante con le ragazze.

			Ero più che d’accordo. Al pensiero ho spinto di più con le braccia e aumentato un po’ la velocità.

			Io e Mason avevamo in programma di uscire con Heather e Channing quella sera. Il giorno dopo Heather voleva che cercassi con lei un posto tipo quello da Manny, ma aveva detto che quella sera ci saremmo sballati, che avremmo riso fino a scoppiare e che avremmo portato a casa i nostri uomini per fare sesso in modo sfrenato e selvaggio.

			Mi piaceva l’idea.

			Avevo ancora una quindicina di chilometri da percorrere e mi sono avvicinata alla radura in cima alla collina dove Mason mi aveva chiesto la prima volta di sposarlo. Da quando aveva annunciato il nostro fidanzamento alla conferenza stampa, non avevamo in realtà parlato del matrimonio, almeno non nei dettagli.

			Avevamo un’intesa. Mason avrebbe aspettato finché mi fossi sentita più a mio agio all’idea. Per quanto mi sforzassi, le vecchie cicatrici del matrimonio di David e Analise mi segnavano, o mi avevano segnato, nel profondo.

			Adesso ero pronta. Più che pronta. Volevo parlarne con lui quest’estate, però non sapevo ancora come affrontare il discorso. Ehm, tesoro? Puoi farmi la proposta quando vuoi. Sì. Era strano. Magari avrei potuto lasciargli un biglietto. Ho sorriso tra me pensando quanto fosse sciocca quella soluzione mentre raggiungevo la cima della collina. La radura si è aperta davanti a me e mi sono fermata di colpo.

			Mason era davanti a me.

			Non era solo. Logan, Taylor, Heather, Channing, Malinda: ho scrutato velocemente il gruppo. C’erano così tante persone. Mark. David. Persino Garrett. C’era Sharon con in braccio la mia sorellina che mi ha salutato con la mano, le guance e le labbra coperte di cioccolato. C’era anche Helen, sembrava che fosse l’ultimo posto in cui si sarebbe voluta trovare, ma ha giunto le mani davanti a sé ed è addirittura riuscita ad abbozzare un lieve sorriso.

			Analise e James si tenevano per mano qualche passo più indietro rispetto agli altri, di lato. Mia madre mi ha salutato, un sorriso esitante sul volto, e, facendo un profondo respiro, si è avvicinata di più al gruppo. James le ha dato un colpetto affettuoso sulla schiena e lei si è portata velocemente una mano agli occhi.

			Stava piangendo.

			Perché mia madre stava piangendo? Aspetta. Sono tornata a Malinda. Anche lei stava piangendo. Taylor. Heather. Courtney. Grace. Addirittura Matteo, che teneva Grace per mano. Stavano tutti sbattendo le palpebre per controllare le lacrime.

			Mi sono concentrata di nuovo su Mason. Era davanti a tutti, mi stava aspettando.

			«Che succede?»

			Si è inginocchiato e ha sollevato la mano. Là, proprio là, tra pollice e indice, c’era un anello.

			Ho smesso di respirare.

			Brillava ed era splendido, enorme, ma non mi importava niente di tutto ciò.

			«Ne sei sicuro?» ho chiesto con voce aspra.

			È scoppiato a ridere con voce stridula e ha annuito. «Vuoi sposarmi, Samantha? Diventerai Samantha Jacquelyn Kade?»

			Mi si è bloccata la gola e ho annuito. Non riuscivo a smettere di annuire e di sorridere, poi ho sentito le lacrime sulle guance e non ho più smesso di piangere.

			«Sì», sono riuscita a dire mentre si alzava e mi sollevava da terra.

			L’ho stretto tra le braccia mormorando di nuovo, solo per me stessa. «Sì, ti sposo.»

			«Ti amo», ha sussurrato allontanandosi di qualche metro.

			Mi ha posato a terra e l’ho guardato.

			«Anch’io ti amo.» Gli ho toccato le labbra. «Maledettamente tanto.»

			«Maledettamente tanto.» Un attimo dopo le sue labbra erano sulle mie.

		

	
		
			EPILOGO

			Sei mesi dopo.

			«Domani sarai mia moglie», ha bisbigliato Mason sollevando le nostre mani.

			Eravamo a letto. Ero al sicuro, la testa posata nell’incavo del suo braccio e sul suo petto.

			«Sì.» Gli ho sorriso. «E tu sarai mio marito.»

			Un sorriso dolce gli è comparso sulla faccia, illuminandogliela. «Marito.»

			«Moglie.» Avevo un sorriso identico al suo.

			Stavamo sfidando la tradizione.

			Avremmo dovuto separarci, dormire in altri letti, ma non c’erano state discussioni. Sapevamo entrambi che non sarebbe accaduto. E ora erano quasi le cinque del mattino. Presto si sarebbero viste le prime luci del giorno, ma non avvertivo il minimo segno di stanchezza. Sapevo che così sarebbe stato per tutto il giorno.

			«Sei sicura di volermi sposare?»

			Mi ero risistemata tra le sue braccia, ma ho sollevato ancora una volta la testa. «Cosa vuoi dire?»

			Ha scrollato le spalle, il sorriso ormai svanito. «Voglio dire, ne sei certa? Ci siamo innamorati alle superiori. Sarebbe normale pensare di essere single a un certo punto della vita. Giusto?» Nei suoi occhi c’è stato un lampo e attorno alla bocca gli sono comparse alcune rughe di tensione.

			«Mason.» Mi sono stesa a pancia in giù tirandomi un pezzo di lenzuolo sul seno, ma era premuto contro il suo petto. L’ho guardato. «Ci stai ripensando?»

			Logan aveva detto che il loro addio al celibato era stato epico. Forse troppo?

			Alla mia domanda le rughe si sono attenuate. Mi ha infilato le mani tra i capelli. «No. Sono solo preoccupato che un giorno possa pentirtene.»

			«Impossibile.» Ho pronunciato piano quella parola, ma mi ha lacerato il cuore. Davvero lo pensava?

			«Sei sicuro che non te ne pentirai tu?» ho chiesto con la gola in fiamme.

			Lui si è appoggiato alla testiera. «Impossibile.»

			Ho provato un fremito di eccitazione mentre ripeteva quella parola con un sorriso affettuoso sulla faccia, e mi è venuto un tuffo al cuore. No. Le parole pentimento e ripensamento non sarebbero mai entrate nel mio vocabolario quando si trattava della mia relazione con lui.

			Mi sono messa a sedere avvolgendomi un po’ di più nel lenzuolo. Gli era scivolato giù dalla vita, perciò ho sollevato un angolo e l’ho coperto.

			Lui ha sbuffato sorridendo. «Cosa fai?»

			Ho scrollato le spalle frenando il sorriso. «Devo dirti una cosa e non voglio distrazioni.»

			«Distrazioni?»

			«Sì. Distrazioni.» Ho incrociato le braccia al petto e l’ho fissato con decisione. «Voglio capire meglio da dove sia saltata fuori questa domanda. Prima non hai mai accennato a ripensamenti.»

			Mi ha preso le mani abbassandomi le braccia sulle ginocchia. Ha intrecciato le dita con le mie posandosi le nostre mani sul petto. «Prima Logan ha raccontato di come vivesse libero andando a donne. È contento di aver incontrato Taylor nel momento in cui è successo, perché si era ormai gettato alle spalle la sua sfrenatezza e avrebbe potuto essere sereno con lei per il resto della vita.» Ha fatto una pausa. «Mi è venuto da riflettere. Tu sei passata da Sallaway a me e non sei mai stata single.» Il suo sguardo è guizzato verso di me, segnato da profondo tormento. «Mi spezzerebbe il cuore se mai ti pentissi di noi.»

			Quella frase, in quel momento, ha spezzato il mio.

			Sentendomi soffocare, ho potuto solo scuotere la testa. «Vuoi sapere quello che avevo intenzione di dirti domani?» ho sussurrato con voce rauca malgrado il grosso nodo che avevo in gola.

			«Cosa? No…»

			Io però avevo già iniziato. Era arrivato troppo tardi, e sapevo che era l’occasione perfetta per pronunciare quelle parole.

			«In questo giorno, Mason James Kade, tu diventi il mio futuro. Sei già una parte enorme del mio passato. In questo giorno, Mason James Kade, sei il mio eterno presente.» Gli ho strizzato la mano. «Sarò al tuo fianco indipendentemente da dove la nostra strada ci condurrà. Ho camminato con te. Ho corso con te. Ho riso con te. Ho pianto con te. Ti ho sostenuto e sono stata sostenuta. Ho urlato contro di te, per te e con te. Ho imprecato con te. Ho provato dolore. Ho provato gioia. Ho sentito pace. Ho sperimentato tutte le emozioni possibili. Alcune per causa tua, altre per mano altrui, ma è sempre stato con te che ho provato quello che ho provato. Dall’istante in cui ti ho conosciuto, mi hai accettato e amato come una persona di famiglia. Siamo cresciuti. Siamo diventati qualcosa di più e continueremo a crescere, ma non c’è nessun altro che vorrei avere accanto. Mai.»

			Ho dovuto fermarmi. Le lacrime stavano soffocando le mie parole, ma lui doveva sentirle.

			Dovevo pronunciarle.

			«Non sto scegliendo di diventare Samantha Kade. Lo sono sempre stata. Domani sarà ufficiale, ma è l’unica differenza. Tutto qui. Sono già tua moglie in ogni senso della parola.»

			Ho fatto un profondo respiro. Avevo altro da dire, ma le sue labbra mi hanno bloccato.

			Mi ha baciato e ho sentito le sue lacrime sul mio viso.

			Quando ci siamo scostati, ha appoggiato la fronte alla mia e, prima che potessi fermarlo, ha fatto il suo discorso. Lo ha pronunciato mentre mi sollevava e ha continuato mentre mi penetrava.

			Ha continuato a ripeterlo mentre ansimavo, strillavo, supplicavo e urlavo di piacere, e non ha smesso di mormorare finché non mi sono addormentata.

			Poche ore dopo ero in piedi in fondo a un corridoio disseminato di rose, con il mio bouquet in mano. L’abito da sposa era stato modellato sul mio corpo, e le damigelle mi stavano già aspettando davanti al nostro piccolo paradiso tra gli alberi.

			Era il mio matrimonio. Era il mio sogno che si avverava.

			Avevo avuto la famiglia che sognavo, ma quello che avevo detto a Mason la sera prima era vero: l’avevo sempre avuta.

			Quel giorno diventava solo legale. Nient’altro.

			La musica è cambiata. Il volume è aumentato e tutti si sono alzati.

			Gli sguardi si sono voltati verso di me, alcuni appannati, altri velati di lacrime, altri ancora chiaramente sorridenti.

			Ho superato persone della Fallen Crest Academy e della Fallen Crest Public High School. Ce n’erano altre della Cain University, del country club, del luna park e molte di più della mia famiglia, biologica o no. Ma tutto questo non riguardava loro. Non le vedevo veramente.

			Tutto questo riguardava Mason e me.

			Ero io che mi godevo il «vissero felici e contenti» che avevo sempre avuto, senza tuttavia accorgermene.

			Poi è arrivato lui. Ho visto lo stesso sguardo umido della sera precedente, ma stavolta non avrebbe versato lacrime. Non di fronte agli altri. Le lacrime erano state solo per i miei occhi.

			«Ciao», ho bisbigliato frenando a mia volta il pianto.

			È scoppiato a ridere. «Ciao.»

			Mi ha preso per mano e mi è tornata in mente la sua dolce supplica poco prima che mi addormentassi. «Non lasciarmi. Ti prego.»

			Non era quella supplica a unirci. Eravamo legati da molto tempo, e lui non aveva nemmeno dovuto chiederlo. Aveva abbattuto il suo muro per me quando ci eravamo innamorati. Si era preso cura di me negli ultimi anni. Sapevo che talvolta gli altri si erano scordati di occuparsi di lui, ma io no. Mason non se ne sarebbe mai dimenticato e, proprio come avevo fatto prima quel mattino, l’ho preso per mano.

			Ho guardato il tatuaggio che ci eravamo fatti.

			Mentre ci scambiavamo i voti e ci promettevamo l’un l’altra, continuavamo a lanciare occhiate furtive alle nostre dita. I tatuaggi erano permanenti e le farfalle avrebbero rappresentato il nostro santuario. Quella di Mason era nera, la mia colorata. A turno, vi abbiamo infilato sopra gli anelli.

			Abbiamo pronunciato il nostro sì e le mie dita si sono intrecciate alle sue stringendole. Per sempre.

			«Okay.» Logan ha sollevato il bicchiere tenendo un microfono nell’altra mano. Lo ha picchiettato piano contro il bicchiere per attirare l’attenzione generale.

			La sala era invasa dalle chiacchiere e dalle risa, ma lui ha dato il segnale e il DJ ha interrotto la musica.

			«È giunto il momento, signori.» Ha avvicinato di più la bocca al microfono perché la sua voce rimbombasse: «È l’ora del brindisi».

			Dai nostri ospiti si sono levate alcune risate.

			Lui ha sorriso malizioso a tutti, poi si è rivolto a Mason e a me. Aveva un luccichio negli occhi.

			«Non siete fortunati, ragazzi? Mi piacete entrambi. No, non è vero. Vi amo entrambi.» Ha riso guardando nella direzione in cui sedevano Analise e James. E anche voi due siete fortunati… che non sia il vostro matrimonio. Non ho mai avuto quel jet privato, papà.»

			James si è appoggiato allo schienale, il braccio posato sulla sedia di mia madre. Lo ha sollevato indicando il figlio minore. «Quando vuoi, fammi sapere.»

			«Certo.» Logan gli ha rivolto un’occhiata dura. «Dico sul serio. Intendo averlo.»

			James gli ha fatto un gesto di approvazione con apparente noncuranza.

			«Amico.» Nate si è allungato in avanti dall’altra parte di Logan. «Il brindisi, per favore. Alcuni di noi stanno ancora aspettando il loro turno.»

			«Calma.» Logan lo ha indicato. «Stai buono. Verrà il tuo momento, ma adesso tocca a me.» Si è concentrato di nuovo su di noi e ho visto che si stava già sciogliendo. Si stava ammorbidendo, con uno sguardo tuttavia vagamente appannato.

			Non sapevo che cosa avrebbe detto. Logan era imprevedibile.

			Mason mi ha toccato la mano sotto il tavolo.

			Non ho potuto non ridere.

			Ci stavamo tenendo forte.

			«Parla, Logan», gli ha ordinato.

			Da suo fratello non è arrivata una replica fulminea. Logan si è limitato a ruotare le spalle all’indietro e a rivolgersi agli invitati. «Penso che sappiate tutti quanto ami mio fratello. Quand’ero ragazzino lo adoravo, e poi ho cominciato a adorare anche Sam quando è venuta a vivere con noi. Conoscete tutti la storia. Io e Mason eravamo come due orfani.»

			La gente si è messa a ridere.

			E anch’io.

			Mason ha sfoderato un ampio sorriso.

			Logan ci ha strizzato l’occhio. «Nostra madre tradiva continuamente nostro padre e, quando lui ha deciso di lasciarla, ha lasciato anche noi. Poi abbiamo scoperto che nostra madre non era neppure nostra madre e ci siamo ritrovati in un bel guaio. Chi era la nostra vera mamma? Poteva forse essere un avvocato magico di Boston? Magari la nostra vicina dall’altra parte della strada? Forse avevamo davvero un fratello segreto? Nessuno lo sapeva.» È rimasto impassibile fino alla fine, dopodiché è scoppiato a ridere. «Sto scherzando. Questa è la storia della vita di Nate.»

			«Ehi!»

			Logan lo ha ignorato. «Sul serio, questo per me è un momento strano, perché ricordo quando Sam e Mason si sono conosciuti. Io c’ero. Penso di essere stato sempre presente, tranne in qualche scena di sesso. Anche se…» Il suo sorriso si è allargato e nella guancia destra gli è comparsa una fossetta. «Ne ho udite parecchie. È la parte spiacevole della convivenza, e cavolo… abbiamo convissuto dappertutto. Alla villa. A casa di Nate. Da mia madre.»

			Ha guardato Helen e quindi si è girato. «A casa di Malinda. Nella casa di Cain. Accidenti. Sono sicuro che mi stia scordando altri posti, ma abbiamo vissuto in parecchi luoghi. E non sto scherzando, avremo anche cambiato tante abitazioni, ma non mi sono mai sentito senza una casa. Voi, ragazzi, siete stati la mia casa. La mia famiglia. Voi siete la mia famiglia. Questo non è mai cambiato e so che non cambierà mai. Sempre presenti gli uni per gli altri in tutto quello che abbiamo passato, e cazzo…»

			«Logan, ci sono bambini», ha sibilato qualcuno.

			«Oh. Scusate.» Ha sollevato una mano senza però distogliere lo sguardo da noi. Solo Mason e io abbiamo notato i suoi occhi diventare lucidi. Si è interrotto e il suo pomo d’Adamo si è mosso mentre deglutiva. Ha stretto il microfono con entrambe le mani. «Abbiamo passato tante cose, visite in ospedale, telefonate nel cuore della notte, sane e vecchie risse nei cortili della scuola e anche qualcun’altra più brutale. Sì.» Ha fatto un respiro con un’aria così grave ora.

			Ho sentito sfuggirmi una lacrima che mi è scesa sulla guancia.

			Logan l’ha notata e mi ha rivolto un sorriso dolce. «Vi voglio bene, ragazzi. E sono maledettamente onorato di averti nella nostra famiglia, Sam.» Gli è scappata una risata mesta. «Nonostante la tua discendenza.»

			«Logan!»

			Lui ha ignorato James e la sua voce si è abbassata. Ha aggiunto sommessamente: «Sono fiero di far parte dei Temibili Tre e non farei mai niente per cambiarci». Si è baciato le nocche delle dita, ha stretto la mano a pugno e l’ha avvicinata ai nostri, dopodiché si è dondolato sui talloni.

			Ha sollevato il bicchiere. «Allora, concluderò questo brindisi perché ho la sensazione che sarà il più sobrio che avrete stasera. Vi prego, aiutatemi ad accogliere ufficialmente Samantha nella nostra famiglia. Sapete, al di là del fatto che è già la nostra sorellastra.»

			Il suo sorriso si è fatto perfido e ci ha guardato. «Benvenuta in famiglia, Samantha. E, giusto perché lo sappia, sei sempre stata una di noi, che lo volessi o no.» Ha alzato il bicchiere ancora una volta e bevuto il vino tutto d’un fiato.

			Anche gli ospiti hanno bevuto e lui ha aggiunto: «Adesso vi faccio le mie scuse perché dovrete sopportare i brindisi di tutti gli altri».

			Nate si è alzato e la sua sedia ha grattato il pavimento. Ha allungato la mano.

			«Soprattutto quello di Nate, ma siate buoni. Gli vogliamo bene.»

			Lui ha preso il microfono, in parte accigliato e in parte divertito. «Siediti. Sappiamo tutti che cercherai di fare un secondo, un terzo e un quarto brindisi.»

			Logan si è seduto vicino a Mason e ha annuito. «Sì. Quello era il brindisi censurato. Quella gente non sa cosa succederà più tardi.»

			«Salve a tutti.» Nate ha fatto un passo indietro rispetto al tavolo, tenendo il bicchiere in mano, e ha osservato Mason e me per un attimo. La sua voce tremava dall’emozione e gli è sfuggita una risata imbarazzata.

			«Scusate.» Ha chinato la testa parlando con voce rauca. «Sono… sapevo che avrei dovuto strappare questo coso a Logan, perciò non sono del tutto preparato. Adesso sono qui, guardo qualcuno che per tutta la vita ho considerato un fratello e… wow.» Ha abbozzato un mezzo sorriso. «Mi sento sopraffatto. Cavolo, Mase. Non posso credere che ti sia sposato. Voglio dire…» Mi ha guardato negli occhi. «Sapevo che eri la ragazza giusta per lui, ma tutto il viaggio che abbiamo fatto insieme… è semplicemente, wow. Tanta roba.»

			Ha sollevato la testa osservando la folla. «Giusto perché lo sappiate, non sono un orfano. Ho due genitori fantastici.» Li ha indicati. «Proprio laggiù.»

			Un uomo e una donna hanno salutato con la mano.

			Nate si è schiarito la voce. «Sì. Da quando sono tornato, non ho mai lasciato il tuo fianco. E che momenti abbiamo passato. Sono stato una di quelle visite in ospedale.» Mi ha indicato. «Anche Sam lo è stata, ma abbiamo superato tutto e so che non mi pento di niente. Non scambierei niente con nessuno, al di là di quello che potrebbero promettermi. Grazie, Mason. Grazie per esser stato il mio migliore amico quand’ero ragazzo. Grazie per avermi incluso nella tua famiglia. Grazie per non avermi mai voltato le spalle in alcuni dei periodi peggiori. Grazie, Sam, per aver reso Mason quello che è oggi.»

			Logan ha annuito. «È vero.»

			«Mason era un co…»

			«I bambini!» ha strillato qualcuno.

			«…non era un bravo ragazzo», ha proseguito lui. «Lui dirà che tuttora non lo è, invece è così. Tu lo hai reso migliore. Lo hai spinto ad amare di più, a perdonare di più e il fatto che abbia perdonato almeno un po’ è una grande conquista. Mase non è mai stato incline a farlo.»

			Lui mi ha strizzato la mano, annuendo insieme a Nate.

			«E lo hai spinto a voler costruire un futuro migliore con te rispetto a quello che credo avrebbe avuto se non avessi fatto parte del quadro. Tu per noi sei il collante. Tieni tutti insieme, che te ne renda conto o no, e ti ringrazio per questo. Ti ringrazio per essere sempre stata buona con me.»

			Un’altra lacrima mi è scesa sulla guancia. «Non è stato difficile», ho mormorato. «Anche tu sei stato buono con me.»

			Lui ha sorriso. «Sì, be’, a volte non sono stato molto piacevole.» Si è scambiato un’occhiata con Mason. «Ma adesso siamo tutti qui, e credo di essere un po’ sotto shock.» Gli ha dato una pacca sulla spalla passando poi a Logan. «Siamo cresciuti, ragazzi.»

			Entrambi i fratelli hanno assentito.

			Nate ha riso. «Il fatto che nessuno di noi in quest’istante sia in prigione la dice lunga. Grazie, Sam, anche per questo.»

			La sala è scoppiata a ridere.

			«Ma in realtà voglio solo dire che vi voglio bene. Siete la mia famiglia. So che questo non cambierà mai, e vi ringrazio per averlo reso ufficiale.» Ha sollevato il bicchiere. «Al fatto di non vivere più nel peccato.»

			Ha bevuto un sorso mentre tutti ridevano prima di unirsi al brindisi.

			Heather si è alzata vicino a me, allungando la mano. «Okay. È l’ora delle ragazze.» Anche Matteo si stava alzando, lei però ha scosso la testa. «No. Tocca alla damigella d’onore.»

			Lui si è riseduto.

			Nate le ha passato il microfono.

			Heather ha riso nel microfono con tono lieve. «Adesso è il turno delle signore.» Si è sistemata l’abito in modo che le cadesse meglio. Heather era stata la più riservata di tutte sul vestito. Aveva confessato in bagno che temeva che tutti le vedessero il seno. Mi ero piegata in due dal ridere e ora ho ridacchiato di nuovo al pensiero.

			Era parsa imbarazzata. Si era scrollata le spalle mentre si afferrava il seno e se lo spingeva in alto.

			«Che c’è? Posso anche vestirmi in modo succinto, ma non metto mai in mostra le ragazze. Quelle sono soltanto per Channing.»

			«No.» Le avevo toccato il braccio continuando a scuotere la testa. «Non so perché sia così divertente, ma grazie. Ero preoccupata per gli abiti ma sono stati tutti d’accordo e tu non hai mai detto niente.»

			«Mi vergognavo. Direi che siamo tutti felici per te.» Aveva sorriso. «Inoltre, siamo assurdamente sexy con questi vestiti.» Aveva osservato lo strato di stoffa lucida, verde chiaro, che rivestiva il tubino. «Hai stile. Te lo dico io, anche se Malinda si era opposta, vero?»

			Avevo annuito, sempre sogghignando. «Sì.» Avevo sbadigliato per smettere di ridere e mi ero asciugata una lacrima. «Pensava che avrei scelto un abito più formale, invece no. Non è da me.» Avevo toccato quello di Heather. Era semplice, le arrivava poco sopra il ginocchio e aveva il corpetto con le ruches. Le ragazze avevano adottato ciascuna il proprio stile. Indossavano vestiti con le spalline sottili o senza maniche come lei. Sembravano tutte a loro agio, ed erano così belle. Per la cerimonia erano stati scelti i colori verde chiaro e crema. Nella chiesa in cui ci eravamo sposati e anche al ricevimento avevo fatto installare piccole luci bianche. Se dovevo dirlo, quel posto sembrava più che regale ed elegante.

			«Malinda si è messa a piangere quando ha visto tutto ieri sera», le avevo raccontato. «Ha detto che avevo ragione e si è chiesta come avesse fatto a dubitare.» Avevo sorriso, sentendo di nuovo il suo abbraccio. «Le voglio bene.»

			«Hai una persona buona accanto.» Heather aveva annuito e i suoi occhi provocanti si erano fatti seri, velati di lacrime. «Tu sei una persona buona, Sam. So che credi di essere fortunata, ma non è così. Siamo noi i fortunati.»

			Mi ero morsa il labbro sentendo l’emozione in gola.

			«Gli amici che avevi prima erano degli idioti. Si sono persi una grande occasione. C’è un motivo se Mason ti ama, se Logan ti ha voluto bene come a una sorella fin dal primo giorno. Se Malinda ti adora tanto. Se Mark ti apprezza tanto, e non solo perché è il tuo fratellastro. Ti amano tutti per come sei. Sei straordinaria, non hai idea di che bella persona tu sia.»

			Eravamo davanti allo specchio del bagno e mi ero girata in modo da essere seminascosta dal distributore di assorbenti. Avevo sentito le lacrime scorrere e non potevo fare niente per fermarle.

			«Sam.» Heather mi aveva preso tra le braccia. Mi aveva stretto. Avrebbe dovuto essere complicato per via dell’acconciatura e il trucco, invece non lo era stato.

			Avevo ricambiato l’abbraccio mormorando: «Grazie».

			Heather era l’amica di cui avevo bisogno, che era apparsa proprio al momento giusto. Non avrei mai trovato le parole giuste per esprimerle la mia gratitudine.

			«Grazie», aveva bisbigliato lei a sua volta. Avevo sentito le sue lacrime sulla spalla.

			Un attimo dopo mi ero scostata e le avevo sistemato il vestito. «Vedi? È un’altra ragione per cui ho un gusto straordinario. Un’altra sposa non avrebbe potuto farlo.» Avevo quindi sistemato anche il mio.

			Heather aveva riso asciugandosi gli occhi. «Sì, un’altra ragione.»

			Si stava asciugando gli occhi anche ora, mentre teneva il microfono. Ha posato il bicchiere prendendo un fazzolettino appallottolato.

			«Non ho nemmeno cominciato.» Le è uscita una risata gutturale. «Spero che non ci siano problemi, Mason, ma mi concentrerò su Sam.»

			Lui le ha fatto un cenno. «Certo.»

			Lei si è schiarita la voce, toccandosi il vestito sul fianco per lisciarlo. «Allora, ho molti amici di Rousseau e il mio fidanzato…» Gli ha rivolto un sorriso dolce e Channing le ha fatto un cenno dal suo posto, in fondo alla fila dei testimoni di Mason. «Lui vive e lavora là, e ci è cresciuto. Sono andata a Fallen Crest, e Samantha questo non lo sa perché non si è mai soffermata a pensarci, ma è stata in effetti una delle prime buone amiche che ho avuto. Sono cresciuta con la gente di Rousseau, perciò gli amici a Fallen Crest scarseggiavano finché un giorno mi siedo fuori dal bar che mio padre possedeva all’epoca ed ecco arrivare questa ragazza splendida, magrissima. È tutta sudata e mi guarda come se fosse un cucciolo perso che si chiedeva se avessi qualcosa da mangiare. Penso di averti spaventata quel giorno, ma oggi mi hai ringraziata per essere diventata tua amica proprio nel momento giusto. Non lo sai…»

			La sua voce si è fatta roca e ha battuto le palpebre per trattenere le lacrime. «Ma tu hai fatto lo stesso per me. Anch’io avevo bisogno di un’amica, solo che non lo sapevo. Dici sempre che la tosta sono io, ma non è vero. Sei tu. Sei così forte, e sono più che fortunata che tu mi abbia scelto. Come Nate e Logan, non ti considero un’amica. Per me sei una sorella. Di sorelle non ne ho mai avute, quindi grazie per questo.» Ha troncato l’ultima parola, incapace di proseguire. Le lacrime la stavano accecando.

			Ho preso il microfono da lei e l’ho abbracciata. Ho faticato a tenere a freno le emozioni, ma così andava quel giorno. Un minuto prima piangevo, il secondo dopo ridevo. Sapevo anche che la serata era appena all’inizio.

			Heather mi ha posato la testa tra il collo e la spalla. «Sono incinta.»

			«Cosa?» Mi sono scostata e ho afferrato il microfono. Non aveva amplificato le sue parole ma meglio essere sicuri. L’ho passato a Mason e l’ho guardata di nuovo. «Ne sei certa?»

			Ha annuito. «Channing lo sa, ma non dirlo a nessuno. Lo annunceremo più tardi. Vuoi essere la madrina della bimba?»

			Una bimba.

			Mi sono toccata il petto. Sarei diventata madrina. «Sì! Sì.»

			Ci siamo abbracciate un’altra volta.

			Avevo la sensazione che lo avremmo fatto per tutta la sera.

			Dopo che ci siamo sedute ai nostri posti, Matteo ha fatto un brindisi. Courtney e Grace ne hanno fatto un altro insieme e persino Channing si è alzato per dire qualche parola. Dopodiché è toccato ai nostri genitori. Malinda ha pianto tutto il tempo, quindi in realtà è stato David a parlare ma, quando ha finito, lei ha preso un pezzo di carta e glielo ha cacciato in mano. Lui lo ha letto, così abbiamo sentito le  parole di Malinda dalla sua bocca. È venuto quindi il turno di James e Analise. Tutti si sono vagamente irrigiditi, ma James si è limitato a ridere.

			«Sarebbe l’occasione perfetta per vendicarmi, Mason, ma non lo farò», ha esclamato. Aveva lo sguardo colmo d’allegria. «Spero anche che Logan si scordi il favore che gli ho promesso, perciò sarò il padre fiero e affettuoso che avrei sempre dovuto essere quando stavate crescendo.»

			Ed è stato tale. Ha detto quanto fosse orgoglioso di Mason, del fatto che era l’uomo che James aspirava a diventare e alla fine in sala non c’erano più occhi asciutti. Poi Analise ha preso il microfono con un sorriso tenero sul volto.

			Quella sera era straordinariamente bella, ma in fondo mia madre era sempre uno schianto, soprattutto di recente perché, da quando era tornata dal lungo ricovero ospedaliero era rimasta stabile. Mi aveva addirittura aiutato a scegliere l’abito da sposa e mi aveva dato consigli sulle decorazioni. Sapevo che si era offerta di organizzare le pulizie, ma quello era un lavoro in sé. Però significava molto. Anzi, moltissimo. Non eravamo madre e figlia, ma stavamo diventando amiche, in un certo senso. Era bello. Era giusto, e il suo brindisi è stato breve ma molto dolce.

			«Ti ho amato fin dal giorno che ti ho incontrato», ha esclamato. «Ti ho amato quando non riuscivo a dimostrartelo e quando ti ferivo.» Ha iniziato a piangere, e anch’io. «Ed è stato l’amore che avevo per te che mi ha spinto a cercare aiuto. Ti ho amato ogni giorno che ho trascorso in ospedale e nel centro di riabilitazione. Ti ho amato il giorno in cui sono tornata a casa e ogni giorno seguente. Ti amerò ogni giorno se me lo permetterai e se deciderai di non farlo, continuerò ad amarti anche dopo. Non smetterò mai di farlo, Samantha, e non sono la ragione per cui sei diventata la splendida donna che sei, ma non potrei essere più fiera di te. Come Mason ha fatto per suo padre, ti ringrazio per avermi mostrato il tipo di donna che dovrei essere. Ti voglio bene.»

			Sono andata ad abbracciarla e poi ho abbracciato tutti gli altri.

			Sono seguiti altri discorsi e festeggiamenti. Si è alzata Helen. E Garrett. Persino la mia sorellina ha parlato e quando ha salutato con le manine si sono sciolti tutti dalla commozione.

			Poi Logan ha annunciato che era ora di far festa e ben presto ci siamo ritrovati tutti sulla pista da ballo.

			«I neosposi devono restare fino alla fine del ricevimento?» ho iniziato a chiedermi un paio d’ore dopo.

			Avevo in testa l’idea che potessimo sgattaiolare via a metà della serata, ansiosi di avere un po’ di tempo per noi, e che tutti gli altri restassero a ballare e a divertirsi finché il deejay non avesse smesso. Non so se fosse vero, ma non è quello che io e Mason abbiamo fatto: non perché non volessimo stare soli, ma perché avevamo già trasgredito alla tradizione di non vederci la sera prima. Non solo ci eravamo visti, ma avevamo dormito nello stesso letto e avevamo fatto sesso in modo selvaggio, passionale. Oh sì. Avevamo infranto quella tradizione, e siamo stati gli ultimi ad andarcene al termine della festa.

			Dopo che la musica è cessata e il deejay ha messo via le sue cose, i nostri amici sono rimasti nella sala del banchetto per un’altra ora a parlare e a ridere attorno al tavolo. Logan teneva Taylor sulle sue ginocchia. Lei si è appoggiata al suo petto, gli occhi semichiusi per tutto il tempo. Nate era accanto a loro, con Heather e Channing a fianco che si tenevano per mano sotto il tavolo. Matteo era seduto con Grace, e Courtney era vicino a lei. Alla fine, sempre più in preda alla stanchezza, hanno cominciato a salutarsi e ad augurarsi la buonanotte.

			Courtney è stata la prima a lasciarci con le lacrime agli occhi. Mi ha preso tra le sue piccole braccia bisbigliandomi all’orecchio: «Ti auguro ogni bene e ogni felicità, amica». Mi ha stretto forte un’ultima volta. «So che starete bene.» Mi ha baciato sulla fronte e ha salutato gli altri uscendo. È stato quindi il turno di Grace e Matteo, che si tenevano per mano.

			Lui ha fatto per abbracciare Mason di lato, ma lui si è rifiutato e ha puntato dritto a un vero abbraccio. I due si sono stretti con forza. Matteo si è scostato, si è asciugato una lacrima come se non ci fosse mai stata e ha raggiunto Grace. Quando lei mi ha fatto le congratulazioni, ho capito che era sincera.

			I terzi in fila erano Heather e Channing. C’è stato un abbraccio generale. Mason era il mio migliore amico. Poi veniva Logan ma dopo ancora sicuramente Heather. Nessuna ragazza, nemmeno Taylor, avrebbe mai potuto prendere il suo posto, e quell’abbraccio non è stato un «non so come questo ci influenzerà» ma un «ti voglio bene da morire e chiamami quando ti svegli, così possiamo ricominciare a ridere di tutto».

			Mentre se ne andavano, sapevo che ci saremmo visti o parlati presto. Erano legati a vita a noi.

			Così siamo rimasti in cinque.

			Nate (la sua ragazza era già scappata in albergo), Logan e Taylor, Mason e io.

			Non so chi si sia mosso per primo, ma ci siamo alzati e siamo usciti nell’atrio. Là ci siamo fermati e io mi sono premuta contro il fianco di Mason, con il suo braccio attorno alla vita. Taylor ha fatto lo stesso con Logan, e Nate aveva le mani in tasca. Le giacche dei loro smoking non c’erano più da tempo, come del resto i sottili cravattini neri, e le camice ora uscivano dai pantaloni.

			Mason aveva gli occhi stanchi ma vigili, e i capelli un po’ dritti, tanto si era passato la mano sulla testa. Gli stavano bene. Avrebbe potuto essere il direttore di un’azienda dopo una notte in piedi, e un giorno sono sicura che potrebbe diventarlo.

			Sapevo che alla fine si sarebbe stancato del football. Lui e Logan avevano già in mente qualche iniziativa imprenditoriale, parlavano di un progetto sperimentale, ma io non mi preoccupavo. Ero certa che alla fine sarebbero diventati amministratori di una società, in competizione con il loro padre. Fino a quel momento, avrebbero seguito le loro strade. Mason nella NFL, Logan alla facoltà di Legge.

			«Ci siamo.» Nate ha guardato il gruppo con una nota di tristezza negli occhi.

			Non sapevo che cosa avesse intenzione di fare. Aveva seguito Mason in Massachusetts e lavorava in un’azienda, ma non aveva parlato dei suoi progetti per il futuro. Avevo la sensazione che ovunque fosse andato Mason, Nate lo avrebbe seguito.

			Mason mi ha stretto di più la vita. Mi sono sentita bene, salda. Ne avevo bisogno. La stanchezza si stava facendo sentire. Ho sbadigliato.

			Mason ha annuito. «Ci siamo.»

			Nate ha guardato Logan. «Salgo a svegliare la mia ragazza. Vi trovo a casa dopo?»

			Si riferiva alla casa in cui mi ero trasferita anni prima e in cui era iniziato tutto questo. James e Analise avevano mantenuto la promessa. Se n’erano andati e l’avevano lasciata a noi perché potessimo usarla quando avessimo voluto. Si erano fermati tutti lì la settimana precedente, anche se qualcuno si era preso una camera in hotel per quella sera. Sapevo inoltre che Mason aveva dei programmi per noi.

			Saremmo andati in Europa con lo zaino in spalla per un mese. Ci saremmo fermati negli ostelli, a meno che non fossero stati troppo brutti, e alla fine ci saremmo concessi un bell’albergo. Avevamo però in progetto di vivere il più possibile come due ragazzi comuni. Ero eccitata all’idea del viaggio di nozze, ma sapevo che stasera Mason aveva intenzione di portarmi in un luogo completamente diverso.

			«Sì. Saremo là», gli ha risposto Logan. «Ci vediamo più tardi.»

			Lui ha annuito indicando gli ascensori. «È il caso che salga prima che non riesca più a svegliarla.»

			C’è stato un altro giro di abbracci, anche se lo avremmo rivisto la sera seguente.

			Nate era parte della famiglia. Non si sarebbe mai avventurato molto lontano da noi.

			Logan e Taylor sono usciti con noi nel parcheggio. Appena siamo saliti sull’Escalade di Mason, Taylor non ha indugiato. Si è staccata dal fianco di Logan ed è venuta ad abbracciarmi sussurrando: «Resterà qui per sempre se non faccio qualcosa. Ti voglio bene, sorella, ci vediamo domani a cena».

			Ci siamo abbracciate ancora una volta, poi ha stretto anche Mason e si è rivolta a Logan. «Sono in macchina. Non metterci troppo, okay?»

			Lui ha annuito e si sono sfiorati con le mani mentre le passava le chiavi.

			Così siamo rimasti in tre.

			Ci siamo guardati e a Logan sono venuti gli occhi lucidi. Ha sfoderato un bel sorriso, sospirando: «I Temibili Tre».

			Ha guardato Mason, poi me, e io gli ho sorriso a mia volta dicendo: «Sempre». Ho infilato la mano in quella di Mason, ma gli ho lasciato un po’ di spazio.

			Ecco. Quello era l’ultimo abbraccio. Dopo, le cose sarebbero state in un certo qual modo diverse. Mason era mio marito.

			Gli ho sorriso restando sempre senza fiato come ogni volta che entrava in una stanza. Ma oggi ho sentito anche un’agitazione nel petto, per lo stesso motivo per cui Logan stava cercando di non scoppiare in lacrime.

			Adesso Mason era mio marito. La mia vera famiglia. Eravamo io e lui. Marito e moglie. Dio, ero la moglie di qualcuno. Ero la moglie di Mason. A quel pensiero ho provato un fremito del tutto nuovo. Non mi ci sarei mai abituata. Era tutto così surreale, ma eravamo i Temibili Due.

			I Temibili Tre sarebbero rimasti, ma era diverso. Logan era sempre stato all’altro fianco di Mason, ma dopo oggi sarebbe stato dietro di noi. Saremmo stati io e Mason, fianco a fianco. Avremmo seguito il nostro cammino e alla fine anche lui avrebbe preso la sua strada con Taylor.

			Logan ha imprecato. «Cazzo. Perché d’un tratto sono così triste?»

			«Logan.» Ho spalancato le braccia e lui si è fatto avanti stringendomi con forza e sprofondando la testa nella mia spalla. Gli ho accarezzato i capelli avvicinandolo di più.

			Poi si è girato e Mason lo ha abbracciato ancora. Sono rimasti così a lungo. Quando si sono allontanati, si sono asciugati gli occhi e Mason mi ha preso per mano.

			Si è asciugato ancora l’angolo dell’occhio e ha distolto lo sguardo dicendo: «Sapevo che sposarti mi avrebbe reso emotivo, ma accidenti…».

			Abbiamo intrecciato le nostre dita insieme e lui ha fatto un altro respiro, calmandosi apparentemente un po’.

			Abbiamo atteso un altro istante, dopodiché Mason ha guardato suo fratello. Si era ricomposto. «Ti voglio maledettamente bene.»

			Logan ha annuito. «Idem.» Il suo sguardo si è spostato su di me. «Vale anche per te.»

			Quello che ho visto mi ha steso.

			Era di nuovo un bambino. Non c’erano muri. Non stava flirtando con Taylor. Non c’erano battute sarcastiche sulla punta della sua lingua. I suoi occhi non lampeggiavano maliziosi né ardevano dalla voglia di fare a pugni. Se ne stava semplicemente lì a fissarci come se fossimo le due colonne su cui si era appoggiato negli ultimi sei o sette anni della sua vita e ora stessimo crollando attorno a lui.

			Non era vero.

			«Logan.» L’ho preso con l’altra mano e l’ho attirato a noi. «Non andiamo da nessuna parte.»

			«Lo so.» Mi ha strizzato la mano e abbiamo formato un cerchio. Siamo restati così finché si è staccato.

			È andato alla sua macchina e io ho salutato Taylor all’interno. Lei ha ricambiato, il volto rigato di lacrime. Quando Logan è salito, si è chinato e l’ho vista piegarsi verso di lui. Dopo un istante è uscito dal parcheggio.

			Così siamo rimasti in due.

			Ho sollevato lo sguardo, appoggiandomi al petto di mio marito. Un sorriso mi ha piegato le labbra. «Marito.»

			Lui mi ha guardato rispondendomi in modo analogo. «Moglie.»

			Non erano necessarie altre parole.

			Avevo trovato il mio lieto fine quando una sera mi ero fermata in una stazione di servizio con due amiche ubriache. Solo che allora non lo sapevo.

			Si è chinato per darmi un bacio e io ho sospirato quando le nostre labbra si sono incontrate.

			Era perfetto.

			Un’ultima corsa

			«Kade!»

			Ho sentito abbaiare il mio nome vicino a me e ho fatto un salto.

			«Cosa c’è?» Ho alzato di scatto la testa, irritata, ma sapevo già chi fosse e mi sono rilassata subito. Ho abbassato il tono. «Che cosa c’è, coach?»

			Ho quasi sbuffato pronunciando quel nome. Era il mio coach, allenatore, torturatore sadico e figura paterna brontolona tutt’insieme. Era il mio allenatore olimpico e ha indicato il punto in cui le altre atlete avevano iniziato a riunirsi.

			«Sei pronta?» ha chiesto.

			Ho annuito, ma non lo ero.

			Ero eccitata come un cane affamato che vedeva la sua prima bistecca. Avevo quasi la bava, ma nello stesso tempo ero distratta.

			«Avresti dovuto dormire tutta la notte ieri.» Mi ha osservato con sospetto, il giubbotto nero chiuso fin sotto il mento e il fischietto in mano. Lo ha lasciato cadere sul petto. «Kade. Hai…»

			«Sì, sì.» Ho gesticolato invitandolo a lasciar perdere. «Sto bene. Sono pronta.»

			Avevo dormito tutta la notte? No.

			La mia gara ne avrebbe risentito? No.

			O almeno me lo auguravo.

			Ho studiato le altre concorrenti. Avevo già partecipato a quella gara. Era la mia seconda volta alle Olimpiadi. Correvo. Era quello che facevo. Certo, era quello che facevano tutte quelle persone, ma a un certo punto per me era stata la fonte di vita.

			Sapevo che, non appena mi fossi avvicinata alla linea di partenza, tutto il resto sarebbe sparito dalla mia testa.

			Ero nata per fare questo. Sarei andata bene.

			L’ho detto al mio allenatore e lui ha assentito, però capivo che non era del tutto convinto.

			Ha fatto un passo indietro e ha indicato la linea di partenza. «Vai e sbaragliale. Ancora.»

			Ho risposto con un brusco cenno. L’avrei fatto. Quando si trattava di correre, facevo solo quello. Sono andata a finire lo stretching. La mia mente ha preso a vagare ma, mentre mi posizionavo sulla linea di partenza, mi sono girata e ho visto la ragione nei miei pensieri a ruota libera.

			È suonato il primo segnale.

			Avevo una valida ragione per perdermi in fantasticherie.

			«Ai vostri posti!»

			Mason mi ha salutato, in piedi con nostra figlia tra le braccia. L’avevamo chiamata Logan Malinda Kade, in breve Maddy.

			BOOM! La pistola ha sparato.

			E io ho cominciato a correre.

		

	
		
			RINGRAZIAMENTI

			Non ci posso credere. È l’ultimo romanzo che scrivo per questi personaggi. Mi sembra una vita fa quando ho scritto Finalmente noi. Mi hanno chiesto che cos’abbia ispirato questo libro, e la risposta mi lascia sempre perplessa. Ho ascoltato una canzone (Sail di AWOLNATION), mi sono seduta e ho scritto un abbozzo dell’intero romanzo in tre giorni. A quel tempo non avevo idea di quello che stavo facendo. Scrivevo e pubblicavo capitoli disponibili gratuitamente ai lettori. Lo scopo era sempre stato guadagnarmi da vivere in qualche modo scrivendo, ma non avevo un piano per raggiungerlo. Scrivevo e basta, poi mi sono trovata davanti a un bivio quando ho lasciato il mio lavoro. Stavo tornando a casa e ho deciso di smettere di scrivere. Non potevo più dedicare le mie energie a questa attività. Dovevo intraprendere una professione diversa per ragioni finanziarie, che mi avrebbe assorbito quanto scrivere, perciò… Di fronte a quel bivio ho lasciato la scrittura. Naturalmente, non è durato a lungo. Appena arrivata a casa, non ci ho nemmeno riflettuto. Ho messo da parte la mia decisione, acceso il computer e ripreso a scrivere.

			Due mesi dopo Finalmente noi ha per così dire spiccato il volo e la mia vita non è stata più la stessa.

			Non riesco a credere quanto sia amata questa serie. Si è trasformata in qualcosa di più grande di me. L’affetto e il sostegno dimostrato continuamente ai protagonisti di Fallen Crest mi lascia senza parole. Mi vergogno quasi d’essere la scrittrice che ve li ha donati, e mi mancherà scrivere di questi ragazzi, ma per il momento… sono felici.

			A tutti i lettori che hanno amato Sam, Mason e Logan al punto da raccontare di loro agli altri: voi ragazzi avete contribuito a dar vita a questi personaggi, e a nome loro vi ringrazio.
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